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U iMORANDo  io  ne*  tristi  tempi  in  Parigi  j  e 
mirando  talora y  tratto  dalla  pietà  della  Patria^ 
le  spoglie  nostre  gloriose  j  che  senza  conquista  ci 
furono  tolte  ,  e  mescolando  col  pianto  lo  stupo^ 
re  ;  mi  sovvenne  de'  Libri  singolarmente  j  che  i 
Francesi ,  per  troppa  nostra  sventura  ,  via  por^ 
taron  da  Roma.  E  que*  Bibliotecarj  mi  mostra-- 
rono  i  tesori  ;  e  tra  questi  ,  un  Libro  maraviglio- 
so  j  tale  ,  che  niuna  Nazione  non  ha  j  non  ebbe  j 
non  ne  avrà  mai  simile  di  tanto  valore  in  opera 
di  Lingua  e  di  Poesia.  Non  conteneva  meno  quel 
Libro  j  che  la  Dìvìna  Commedia  di  Dante  scrit- 
ta di  mano  del  Boccaccio  ,  e  di  questo  medesi- 
mo una  Latina  Epistola  mandando  il  Libro  in 
dono  al  Petrarca ,  e  le,  correzioni  fatte  ad  alcuni 
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luoghi  dallo  stesso  Petrarca;  tutti  e  tre  Poeti 
Divini  j  i  tre  Fabbri  del  puro  e  leggiadro  parlar 
materno.  Qual  mi  facessi  j  {leggendo  in  quella 
terra  straniera  tanta  opera  di  tali  Italiani  ^  e 
pegno  nobilissimo  di  loro  amicizia  ^  ricordandomi 
di  Dante  j  di  Boccaccio  e  di  PeU^arca  ,  meglio 
lo  potreste  ì^oi  immaginare  j  che  io  dire. 

Mentre  frequentemente  lo  sfenerava  j  e  tal  fiata 
di  nascosto  il  baciai^a  j  ni  assenni  in  un  Fran- 
cese in  Letteratura  nostra  dottissimo  j  il  quale 
m*  insegnò  j  che  pure  per  la  Lezione  era  senza 
fine  il  Codice  prezioso  ;  e  con  molta  ammirazio- 
ne e  diletto  me  n'accertai.  Il  nome  del  caro 
amico  è  Fo  nello. 

Io  dissi  :  Quandi  anche  fosse  quel  Codice  scrit-^ 
io  da  qual  che  siasi  copista  j  preziosissimo  tutta- 
via dovrebbesi  riputare.  Tanta  ne  è  la  correzione 
e  la  costanza  deW  ortografia  ,  s\  mondo  da  lettere 
inutili  j  tanto  sicuro  nelle  voci  ed  eleganze  natie 
dei  Padri  del  bel  parlare  j  e  tanto  ricco  di  Le^ 
zioni  sconosciute  j  e  affatto  proprie  del  Poeta  ^ 
che  nessun  Codice  dei  moìti  veduti  saprei  pa* 
ragonarvi. 

S  II.        ' 

Rapirlo  j  mi  pareva  restituire  alV  Italia  la  spo- 
glia maggiore.  E  desiderandolo  j  per  quanto  mi 
poteva  essere   conceduto  j  procacciatomene  uno 
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stampato j  andai  in  esso j  con  lungo  studio  e  gran* 
de  ainoie  ,  ragguagliando  e  recando  alla  giusta 
norma  del  Codice  j  ogni  s^oce  j  ogni  sillaba  j  an* 
zi  ogni  lettera  :  e  qui  sia  per  me  renduta  lod$ 
alla  cortesia  di  que*  Bihliotecarj.  Mi  udii  molt9 
%^olte  dire  ,  o  Cultori  del  Poeta  j  che  sfonnata  e 
ostinata  era  la  mia  fatica  intorno  a  quel  Libro  ; 
ma  sì  poco  ne  fui  contento  j  credo  per  la  Diifini* 
tà  di  que^  versi  j  che  fornita  V  opera  ricominciai; 
e  tutto  a  scerbo  a  verbo  volli  rivedere  da  capo^ 
E  DJjVte  mi  sembrò j  direi  quasi  j  più  venerabi^ 
le  nel  mio  Libro.  Peregrinò  indi  meco  sotto  molti 
climi;  lo  tenni  tra  le  cose  pia  carej  lo  mostra* 
va  a^  soli  amici.  Ma  rimettiamo  in  luce  Dants 
ìioi  purej  anzi  in  una  Ittce  chiarissima  j  Dante 
sublime  Maestro  di  Virtù  e  di  Sapienza.  Dante 
che  cantò  la  Divinità  e  tutta  la  Religione  ;  Giudi- 
ce sapientissimo  della  Virtù  e  de^  peccati  ;  Pre- 
miatore j  Punitore  giustissimo  ;  continuo  Per* 
spguitatore  de^  rei  j  e  de^  figli  loro  ;  Datore  di 
gloria  e  d^  immortalità.  Dante  pieno  d' amor  pa- 
trio j  e  suo.  concitatore  ;  Cantore  della  gloria  e 
della  storia  nostra.  Dante  che  tutto  vide  j  che  tut- 
to descrisse  V Universo;  che  cantò  ogni  tormento j 
ogni  letizia  ^  ed  Amore  ,  e  il  riso  di  Beatrice  j  e 
la  Gloria  ,  e  la  Beatitudine  Celeste  l  Per  esso  al- 
zarono  Cattedre  Pisa  ^  Bologna  j  Firenze  j  Pia- 
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cenza  j  Venezia  j  e  altre  Città  di'  Italia  e  Jt  oltre- 
monti  ;  nobilissimo  argomento  di  Pittori  e  di 
Eruditi;  la  maraviglia  di  ogni  Nazione  ;  il  Crea^* 
tare  della  nostra  Lingua  ;  il  Maestro  non  imi" 
tabile;  V Apritore  del  Fonte  della  nostra  Poesia: 
quel  solo  j  che  j  /  ei  piace  j  abbiam  noi  sapor 
di  Poesia. 

E  come  j  o  Cultori  suoi  j  non  altro  Testo  nello 
smarrimento  degli  autografi  desiderate  che  que- 
sto ;  a  yoi  j  perchè  mi  Jacciate  del  sfostro  bel 
mimerò  j  Jedelmente  lo  dono  senza  immutazione 
di  lettera.  Questo  è  tal  Manoscritto  j  che  può 
stusare  V originai  medesimo  scritto  di  man  d'esso 
Dante  ;  cioè  con  quelle  lettere  j  con  quei  suoni  j 
con  quel  numero  j  scrìtto  ,  che  egli  scrisse  j  e 
non  con  altri.  Che  sarebbe  di  Terenzio  se  si 
pubblicasse  con  ortografia  Virgiliana! 

Quindi  j  come  ne*  Codici  e  ne*  Libri  antica* 
mente  impressi  ^  qui  trovansi  vocaboli  Latina^ 
mente  scritti  j  e  gli  antichi  nostri  non  alterati  : 
labore,  reperte  ,  esLordia^  capto;  che  rinnovane- 
doli  j  spesso  il  significato  si  altera  j  e  dissuone* 
rebbero  con  sili ,  dape  ,  sene  «  sitisti ,  grando  , 
scorpio  ,  yerba  ,  sale  ,  tota  ,  tute  ,  rube  ,  esordia  , 
Tiri  e  Tiro ,  ci  ve  e  ci  vi ,  requievi ,  jube ,  mola  ^ 
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prande  ,  fleto  ,  poocipio  ,  igne  ,  arto  ,  subsisto  , 
ubi ,  lude  ,  gurge  ,  turge ,  clivo ,  indige ,  gene  , 
verba,  ausa,  parvi,  pusillo,  retro,  caritìa  ,  vel- 
ie, sermo ,  cupe,  muno,  tempio,  inope,  che 
sono  irrennovabili  j  anzi  formano  rima,  E  riten- 
ni ^  co m*  egli  svolle  :  Etrine  nel  Canto  Ix.  delV  Inf. 
Foltin  ,  Siccheo  ,  Pirrate  ,  Accille  ,  Ciecina  , 
Arngna  nel  Xii.  del  PoncATOBio;  Simeouta ,  Aca- 
ronta  ,  Diademia  ,  Tilan ,  Hysniene,  Ysmenon  ^ 
Epygenia  ,  Ferocia,  Anihale  ,  Terrentio ,  xVlbia. 
Antigono  ed  Oripele  concordemente  al  Codice 
Palatino  Viennese  già  di  Eugenio  di  Savoja, 
IVloise ,  Physislrato ,  Citarea  ,  Centri  nel  Xxiv. 
deltìruf.^  e  il  bellissimo  nome  Ytalia.  E  Provin- 
zan  ,  Mencio  ,  Asetsi  ,  Anterniinei ,  Arrio  ,  Un- 
^aria;  e  Micheri,  Barbargia,  Loygi,  Isidero  colle 
Vite  de*  santi  Padri;  e  Medina,  Feghine ,  Ber- 
tran,  Beringieri,  Monta  per  Molta  nel  Vii.  del 
PuRG.  E  Morrocco  ,  Elia  per  Delia  nel  \x.  del 
Puro.  ,  col  Codice  del  Conte  Grumelli  di  Ber* 
game  scritto  nel  mocci  ii.;  Belisan  ,  col  Palatino  j 
ove  il  Grumelli  legge  Bclisano  ;  Alino  nel  Iv* 
deW  Ikp.  ,  non  Lino,  col  Palatino  j  leggendo  Alano 
il  Codice  del  Conte  Albani  pure  di  Bergamo^ 
scritto  nel  mccclxxxx. 

E  prettamente ,  cogli  altri   Antichi  :    qtjini , 
o;iialoppo  , .  contatto  ,  aprovo  »  biado  ,  segnoreg- 
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già,  ydropisi,  piei,  seiublava  ,  opprobrio ,  sobran- 
za  ,  flailli ,  canoscenza  come  nelle  Rime  ,  ripo- 
sta ,  asbergo  ,  peleggip  ;  e  per  i ,  e  per  e  i , 
ricenli ,  e  folle  ,  merce  ne"*  due  numeri  j  e  con» 
tinuol  nel  Xvi.  deW  Inf.  nell^  antica  significazione 
di  contigui  ;  e  ca  nel  In. ,  Vi. ,  X.  e  Xxix.  del 
Puro.  ,  e  X\v.  del  Parao.  ,  e  forse  nel  Xii.  del 
V  Inf.  Romanescamente  per  che.  Aggiunta  nel 
XxYi.,  e  giunta  nel  Xnxii.  del  Puro.,  per  giunge  : 
nel  Xi.  del  Parao.,  collo  per  colle,  come  nel  Iv. 

E  le  permutazioni  delle  lettere  affini;  e  ven- 
nommi  nel  Xxii.  del  Puro.  ,  per  rennermi ,  ve* 
drac  ,  suspiacciar ,  covien  per  conyien  ;  avei  per 
avevi  nel  Xxxl.  del  Parad.  ;  e^/  aernpion  ,  era- 
van  ,  sian  col  Codice  Grumelli  j  ponen  ,  sen  , 
per  eravamo  ,  senio ,  e  tali  Firentinismi  ;  face- 
8Ì  per  facensi  nel  Xxxui.  :  sposò  da  sporre  ,  cus- 
ce  col  Cod.  Grurhellij  sareste  e  saresti  indistin- 
ti j  e  I  i^ezzi  delle  antiche  Congiugazioni.  E  fil- 
lio ,  figlo  ,  figlio  ,  cigne  e  sospinge  ,  piango  e 
rimagno  pi*omiscuamente  rimati  ;  togleva  ,  tra- 
vagle  ,  ed  elgli ,  pilglio ,  figluolo.  E  le  interie- 
zioni senza  aspirata  :  ^i ,  ay  ,  hai  ,  de  ,  o.  £* 
rispicto ,  ymo ,  ymagine  ;  cholore ,  cholui ,  aqua  , 
taque  ,  huomini ,  ed  om. 

£j  come  tuttora  oggidì:  laddove,  siccome, 
siffatto  ,  davvero  ,  lassù  ,  quaggiù  ,  quassù  ,  pe- 
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rocche ,  ossia  ^  alla  ,  acciò  ,  spesso  due  s^oci  unità 
con  raddoppiamento  j  quali  simmi  ,  chemmi  ^ 
chemmìnsegni ,  chennadonli ,  allressì ,  allunga , 
dovella ,  là  suffrangc  ,  dallei ,  allor  ,  siffosse  , 
traili,  chentie  ,  sannulla,  nonnodi,  innaltre,  e 
diriltozzelo  nW/'Viii.,  lazzara  neWXi.  del  Puro., 
secondo  l'incerto  scrivere  di  que^ tempi ^  se  è 
il  puro  Dante   che  noi  sfogliamo. 

Così  j  dove  o  per  uso  de^  tempi  non  notato  nei 
Lessici  j  o  per  gli  errori  che  si  attribuiscono  al- 
la penna  comuni  ad  ogni  Codice  j  o  per  quelli  di 
Colui  da  CertiiJdo  j  è  lettera  alcuna  mutata  ;  qui 
avvisando  si  conservò  j  per  affatto  cautarci  dagli 
scandali  di  alterare  i  versi  del  pia  sapiente  dei  Poe-' 
ti.  Squaterna  ,  nolla  ,  antomata  ,  trinaro  ,  armeni* 
zando ,  ranif sei ,  tilragono,  profalii,  schembo,  gor- 
do,  toi;  ubriferi  per  uberlferi  nelX%%  del  Pabau. 
Opo  ,  huo'  nel  li.  drlf  IfiF. ,  copo  nel  Xxyi.  del 
Poro.  ,  forse  per  aspirazion  Firentina.  Nel  V. 
del  Cercliio  per  nel  Cerchio  ;  chiamato  per 
chiamaro  nel  Xxii, ,  se  non  si  considerasse  come 
Caso  assolato  ;  chefsi  per  chessi  nel  Xv.  ;  elsco- 
tendo  per  excotendo  nel  Xiv.  ;  padre  sua  nel 
Xx.  ;  cotantanto  nel  X.;  scuffa  nel  Xviii.  ,  col 
Cod,  Grumelli  ed  jÉlbani  j  e  quasi  tutti  quegli 
del  Marchese  Trivulzio  di  Milano;  assessin  nel 
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Xix. ,  i  Codici  assesin  e  ascescin  ;  nnl  Xx. , 
ciascun  tal  mento  ,  sia  che  volesse  egli  trai  ,  o 
meglio  dal  per  affinità  di  lettera  ;  taupin  nel  Xxiv.^ 
e  Xxx.  delV  Inf.  ^  coi  Codici.  Sol  presso  per  sul 
presso  nel  li.  del  Puro.  ;  genta  nel  Vi.  ;  nove  per  no- 
TO  ,  dicerneva  per  discerneva  neììf  Viii.  ;  entendon 
nel  Ix.  ;  o  del  proximo  por  è  del  proximo  nel 
Xvii.  ;  moslerrolli  /jer  mostrerolli  ;  F.neyda  dico, 
lo  qual  mamma  nel  Xxi.  ,  come  in  due  Codici 
Trii^ulziani  j  leggendo  Kneydo  lo  qual  //  Paltrti- 
no  ;  disio  per  disiro  nel  Xxii.  ;  altrai  per  altrui, 
e  fermali  /9er  formati  net  Xxiv.  ;  espiar  per  spiar  , 
ramanzi  nel  Xxvi.  ;  Gerarcia  nel  Xxix.  ;  discese 
per  distese  nel  Xxxi.  ;  orese  per  crese  ,  quando 
eramo  forse  per  quanto  nel  Xxxii  ;  disvoluppe  , 
smorte  per  smorta  ,  coma  per  come  nel  Xxxiii. 
Giura  per  jura  neW  Xi.  ;  V  al  tracolata  per  oh 
tracotata  nel  Xvi.  ,  il  Cod.  Albani  altracotan- 
ta;  acfetto  nel  Xviii.  ;  BaCiallier  nel  Xxiv.  ;  vedi 
per  vide  nel  Xx.viii.  del  Farad. 

S  VI. 

Solo  censessanta  volte  te  l  é  raddoppiata  negli 
artìcoli j  sia  nelle,  alle,  colle;  e  sempre  il  rad- 
doppiamento pare  vi  aggiunga  forza.  Nel  X.  ^ 
Xv.  delflffF.;  nel  Vi.  del  Puro.  ;  Xxii. ,  Xxn.,  Xxv. 
e  Xxxii.  del  Farad,  stanno  gli  esempj  di  lassù 
per  là  su:  che  nulla  volli  io  ridurre  ad  uni/or- 
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mìtà.  Anzi  dove  inutilmente  una  lettera  era  rad- 
doppiata j  si  consenso  :  leggerla  nel  I. ,  bufferà , 
commento  nel  ly.  dell^  Ivìf.  ;  faccendo  ,  carribo, 
cenner  ,  addorna  ,  addorno  :  sarria  nel  Vii.  ,  am« 
manti  nel  Xi.  :  supprema   nel  Xiii.  del  Puag.  : 
rifuggio  nel  Xvu.  del  Pabad.  :  ed  altre  superflue  , 
come    fui .  nel  Xiv. ,  se  pure  non    è   per    fue  ; 
liuoghi  /^Z  Xxiv.  ;  segnio  nel  Xxxii.   dell'  Inf.  ; 
prigri  nel  Iv.  ;  vedri ,   dìsgressiou  nel  Vi.  ;  t(*rz- 
za  ,  humilmentre  nel  Ix.  ;   nuoLe  per  note  nel^ 
tXi.  C€d  Cod.  Grumelli  e  molte  Edizioni  ;  sfuon- 
go  nel  Xxv.  ;  nouovo  nel  Xxvii.  del  Purg.  :•  disilo 
nel  y.  del  Parao.  E  senza  raddoppiamento  :  me* 
zo ,    e   ifuasi  sempre   sola    la   z  ;    ochio  ,    echi , 
scelerato  ^  Idio ,   piòvi,    dubio  ,   ragio  ,   soferlo  , 
oferto  ,  ubidire  ,   potrebe  ,   avera  ,    Iraj^e  ,    abor- 
re ,  aviva  «  sovenisse  ,  apena  ,  dubi^,  diseta  ,  le- 
bre  ,    evi ,    èso    nel  Xxv.  del  PaRìVd.  ;  coniedia  , 
imprèsa  ,  paiida  ,  magior  ,  eber  ,  quatro  ,   sesan- 
ta  ,  starebe  ,  asenso  ,   e   altre  simili  ;   fummo   e 
fumo  nome  e  inerbo  promiscui.   Aveva*  per  ave- 
van  nel  Iv. ,.  dricto  'n  gran  veglio  nel  Xiv. ,  no 
per  non   nel  Xxvii.   deli^  Inf.;  da  lato yor^e  per 
dal  lato  nel  Xxiv. ,  f  ave'  per  i  avejn  nel  Xxxi. , 
pe  ìlei  Xxxiiu  del  Purq.  :  pò  per  può    nel   Xxi. 
del  Puro.  ,  nel  Xxii.    e  Xwii.  ilei  Paradiso. 
JN^el  I.  del  Purg.   ì^ì  ha  cara  per   cbiara  ;  J^el 
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Xx. ,  cosa  per  chiosa  ;  nel  Xxii.  cercar  per  cer- 
chiar ;   nel  Xxi.  del  Parao.  ,   cercando  per  c^r* 
chiando  ;  e  nel  seguente  ,  caro  per  chiaro:  così 
'    gli  Antichi  scriifei^ano  coma  ed  incostro. 

Così  Petrarca  nelle  Rime  edite  a  Roma  sugli 
scritti  suoi:  occhi  mia,  amanta,  diserra,  occise  , 
odendo ,  meo ,  etterno ,  ecterno ,  heleza ,  dolze  , 
techo.  Teatro,  distorbo,  ayampi,  fraile,  giamai, 
giaqqae,  longa,  faccende,  toglea,  e  deriso  per 
desiro  ,  nella  decima  pagina  ;  e  pe  ,  con  esso 
lui  ^  lasciò  scritto  Sennuccio  :  e  lo  stesso  Dan^ 
TE^  ecterna  e  quorì  nella  Lettera  a'  Principi; 
e  nel  Poem^j  figo,  cotenna,  ma'  che,  e  il  bar- 
ba ,  e  piage ,  e  sé  stessi  per  sé  stesso  nel  Ix. 
dell'  Inf. 

i  S    VII. 

J  Una  sol  vQlta  vcdrrte  duo,  e  sarà  nel  Xxx.  deU 
V  Inf.  Ad  avere  manca  sempre  h  ,  eccpttnato  : 
cK  i  t'  ho  scorte  nel  I.  ,  clie  m'  ha  facto  bono- 
re  nel  h. ,  eh'  elli  ha  pensata  nel  Xxii. ,  e  nel 
susseguente  :  i  ho  pavento  ,  <?  :  ha  facto  il  Sol 
tragitto,  e  :  eh'  elli  ha  roso  nel  Xxxiv.  delt  Iur.  , 
e:  m'ha  tenuto  nel  Xix.  drl  Pauau.  :  xn  han  po- 
sto nel  Xxvti.  nel  Parad.  Nel  Canto  Xxvii.  e  nel 
Xxxff.  dell*  Inf.  ,  e  nel  Iv.  del  Parao.  abbiamo  ed  ; 
sempre  poi  et,  eccettuate  le  ejisioni  per  V Artico^ 
lo j  ed  una  sH>lta  nel   I. ,   Ix. ,    Xii.  ,   Xvr,   Xtii.  , 
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Xix. ,  Xxii  ,  Xxiv. ,  Xxvin. ,  Xxxiii.  dellf  Ihf.  . 
nel  \. ,  Ih.  ,  Vm.  ,  Ix  ,  X. ,  X*¥.  ,  Xvi. ,  Xvmi.  , 
Xxv.  ,  Xwii.  ,  Xxviii.  «  Xxix. ,  del  Foiigat.  ;  e 
net  I.  ,  ViH. ,  Xx. ,  Xxi'«9  Xxfv. ,  Xxvt.,  Xxwii.  , 
Xxx.  ,  XxxK  e  Xxxiii.  del  Parab.  :  due  volte  nel 
fh,  Xxf.  ileW  Irf.  ;  nel  li.  ,  Xk  ,  e  Xxix.  del 
Pano  ;  hpI  X«.  del  Parab  ;  tre  nel  ly.  deìft  Inp.  ^ 
nel  Xv-iii.  del  Fune.  ;  e  mnqtte  ,  non  so  C0me  j  nel 
Vh.  €tiel  Pu'Ra.  FineUmenée  teggÌMno  e  0«i  i/uarto. 
Verso  del  l.  rf^W  Inp.  ,  coi  Codd  di  Santa  Croce  j 
e  GrumeUij  laddove  altri  Codici  leggono  ai,  Ay , 
ha  ;  akri  et ,  come  quello   Albani, 

§    Vili. 
Come  nel  V.  del  Pukg.  : 

Tu  ti  n€  porli  cK  costui  1'  eteriM) , 
li  sta  per  te  avanti  ne;  così  pure  nel  Xii.,  X\iv., 
e  due  volte  nel  Xxxiif.  del  Pukg.  ;  ed  uìui  nel 
XxT.  ,  e  Xxxii. ,  del  Pakad.  :  similmente  si»  per  se 
neL\x,^  Xvi.  ,  Xxfi.,  Xxfif.  rfW/'IwF.;  nel  Vi.,  X. , 
Xii. ,  Xvi. ,  Xx.,  Xxx.,  del  Pdrg.  ;  e  nel  I.,  Ii^^ 
V. ,  X. ,  Xv. ,  Xv». ,  Xvii. ,  Xxiii. ,  Xxv.  del  Parao.  ;. 
e  mi  per  me  nel  Xvi   deW  Ine. 

G//  Editori  sogliono  invogliare  dr^  libri  loro  j  an- 
ticìpoiìdone  per  saggio-Io  più  preziose  Lezioìii  :  ma 
U  mio  dà  Varianti  non  si  può  conoscere  j  ed  è  sh 
noto  j  che  ne  basta-  il  nome^  Io  in  vece  ^    tutti  ho» 


XVI. 

esaminati  i  quattordici  mille  i^ersi  in  traccia  di 
errori  ;  perchè  j  non  violandolo  quasi  cosa  sacra  ^ 
potessi  avvisare  di  ogni  suo  difetto  j  (t  ogni  dub* 
bia  Lezione  j  onde  i  meno  provetti  corrano  pel 
Libro  a  non  interrotto  diletto.  Ma  che  uomini 
erano  mai  questi  Antichi  nostri  j  che  trasc'riven" 
do  opere  d'  altri  ^ /orse  da  viziosi  Codici  j  e  per 
sollievo  delle  dotte  e  grandi  loro  fatiche  j  o  so^ 
stentamento  della  preziosa  lor  vitaj  talvolta  tra 
le  proprie  reminiscenze  j  in  meno  errori  cadeva- 
no  che  noij  nelle  nostre  Edizioni  j  elaborate  con 
molto  apparecchio j  e  principal  nostra  opera:  noi^ 
che  né  dobbiam  restaurare  or  una  j  or  altra 
Scienza  j  né  immaginar  l*  armxynia  delV  Ottava  Ri" 
ma^  ne  pensare  al  Decamerone  j  o  alla  Fiammetta  I 

§.  X. 

Nel  In.  delV  Inf.  abbiamo  i  versi: 

né  furo  a  Dio  fedeli  >  ma  per  se  foro. 

Questi  sciagurati  che  mai  non  fur  vivi  ^ 
jF  altro  nelV  Viii. ,  Ix.  deW  Inf.  ,  e  molti  assai  pel 
grande  Poema  :  che  altrimenti  che  noi  gli    Anr 
fichi  j  e  Dante  fra  questi  ^  computavano  le    Sil- 
labe. Petrarca  lasciò  di  propria  mano  : 

Con  mio  dolore  d*  un  bel  nodo  mi  scinse. 

Et  desta  i  fiori  tra  Y  erba  in  ciascun  prato. 
e  trenta  altri  simili  versi  in  venti  pagine.  E  lo 
stesso  Boccaccio  nellu  Canzone  li. ,  seguendo ,  il 
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Testo  ottimo  d*  jimaretto  Mannelli  : 

che  di  biltà  d*  ardire  ,  ne  di  valore. 
E  genti)  ahbiam  per  gentili  nel  Ix.  del  Puro.  ;  e  : 

ne  lo  stato  primajo  non  si  rinselva  ; 
verso  del  Xiv.  ,  che  seppe  mantenersi  inalterato 
contro  tutti  gli  Editori. 
Nel  Xxv.  del  Pobg.  v*ha: 

Et  quando  Lachesis  non  à  più  del  lino , 
e  dei^esi  pronunciare  Lachis  come  muta  e  France- 
se  j  usi  antichi  di  nostra  J avella  ;  ma  del  non   è 
soverchio  ,   che   lo  vidi  in  ogni  Codice  j  e  con- 
servato da  Vellutello. 

come  1  ferro  che  bolliente  esce  del  foco, 
nel  I.  del  Farad.  ,  come  accorciandosi  spesso;  e 
Petrarca  scrisse  : 

Come  fiera  struzzicata  si  rimbosca , 
ammutolendo  la  x  ;  qui  forse  tacendo  pure  la  l. 
Nel  Vii.  del  Puro.  ,  col  Cod.  Albani ^ 

vi  facea  un  inco<;nito  et  indistinto , 
per  sincope  ora   non  usata  ;  che  V  et  io  lo  vin* 
venni  in  assai  Codici. 

Così  altre  sillabe  che  noi  j  gli  Antichi  protrae- 
vano  ,  e  altri  versi  prolungavano  o  per  pausa  j 
o  per  forte  qccento  j  o  non  voluta  elisione  : 

Marte  quei  rai  il  venerabil  segno. 

sovra  Sennacherib  dentr  al  Tempio. 

cozar  *nsieme:  tant'  ira  li  vinse. 

«a 
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et  tu  iD  grande  onranza  non  ne  salL 
ed  altri  molti  ;  e  quello  felicemente  invariabile  : 

Fede  et  innocentia  son  reperte  ;  . 
ma   noi  tutto  volemmo  ridurre  a  nostro  modo  : 
ammodernare  e  corrompere. 

§.  XI. 

che  del  pel  maculato  era  coverta. 

di  quel  soverchio  fé*  naso  a  la  faccia. 

se  nel  mi*  mormorar  prendesti  errore. 
versi  del  I. ,    e    Xxv.    deW  Inf.  ,     del    Xxiv.    del 
PuRG.  ;  e  ne  vedeste  il  di/etto,  ffel  Xvii.  poi  del 
Pàrad.  ,  dopo  il  verso  : 

chiuso  et  parvente  del  su'  proprie  riso  ^ 
manca  : 

La  contingentia  ,  che  fuor  del  quaderno 

de  la  vostra  materia  non  si  stende, 

tutta  è  dipinta  nel  conspecto  eterno. 
E  dieci  versi  dal  fin  del  Canto: 

Che  se  la  voce  tua  sarà  molesta 

nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 

lascerà  poi ,  quando  sarà  digesta. 
Ma  nel  Xiv.  guarda  come  suo  speglio ,  nel  Xxxiv. 
delflvF.j  a  quel  che  là  *n  secca,  nel  In.  del  Puno. , 

Dico  ,  dopo  nostri  mille  passi  ; 
nel  Xvi. ,  ascoltando  mi*  Duca;  nel  V.  del  Farad.  , 
tal  che  non  falla  ;  nel  Xxii. ,  rimasa  è  per  dan- 
no col  Palatino  ;  nel  Xxiv. , 
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Credo  in  tre  persone  eterne,  et  queste; 
e  nel  Xxxi. , 

che  prego ,  et  Amor  Santo  mandommi , 
io  direi  nulla  mancare. 

$.  XII. 
Nel  II.  del  Puro.  : 

Così  yid*  io  quella  masnada  fresca 
lasciare  *1  Canto  ;  et  gire  'nver  la  costa , 
com'  uom  che  va ,  né  sa  dorè  s'  arresta. 
Uè  arresta  è  per  Djìì9te  senza  rima.  Arresta 
sta  pure  in  alcuni  Codici  Trivulziani  ^  e  in  quel- 
lo jélbani  j  ed  in  Aldo  :  e  rima  forse  eziandio 
per  affinità  delle  due  lettere  j  che  nel  specchio  idio- 
ma  de*  Francesi  s^eggonsi  promiscue.  Così  trovasi 
nel  V.  delt  Inf.  ,  a  voi  ;  nel  Ix.  ,  che  di  noi , 
non  già  vui ,  né  nui  ;  nel  X. ,  lo  dolce  lume , 
dove  gli  Editori  per  rimare  ai  loro  tempi  C  eccetr 
io  Landino  )  stamparono  lome;  ma  lume  hanno 
i  Codici  Trivulziani  j  Albani  e  Grumelli  :  nel 
Xix.  del  Puro.  ,  sempre  di  fori ,  non  furi ,  col 
Palatino;  e  fuori,  quello  Grumelli  ed  alcuni 
Trivulziani  :  dicea  per  diceva  nel  Xxiv.'  del 
Poro.  ;  dièi  per  diedi  nel  Vi.  del  Parìj>.  :  sofferio 
per  sofferie  nel  Xvi.  Conciossiachè  più  larga- 
mente che  noi  rimavano  gli  Antichi;  e  BruneU 
to  Latini  j  il  Maestro  di  Dante  j  rimò  sapere  e 
Tenire ,  matto  e  sacco ,  misura  e  ora  ,   aringa 
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e  lingua,  lussuria  e  natura. 

§  XIII. 
'  Nel  Xnì.  ,  fede  portai  al  glorioso  hospitio  ;  e 
nel  Xiv. ,  Dio  in  dispregio  ;  nel  Xxx.  dclt  Ihf.  , 
TAretin  che  rimase  tirando;  nel  Xxxii.  del 
'  Parao.,  Cristo  venturo,  y9fl/o no  iterazioni  di  pa-* 
role  vicine j  e  che  debba  esser  officio ,  disdegno, 
tremando ,  venuto  ;  ma  vedesi  in  alcune  certa  di* 
licaia  distinzione;  in  altre  j  altro  statore.  In  fine 
del  Xxv.  del  Puro.  ,  in  iscambio  del  verso  : 

compartendo  la  vista  a  quando  a  quando  » 
pose  il  verso  del  Xxix.  : 

picciol  passo  con  picciol  seguitando. 
j&  neH  li. ,  senza  lui  volto;  nel  Xxviii.  del  Purg. 
fronde  ;  nel  Xix.  del  Paiiàd.  ardori  :  e  dovrebbe 
dire  j  corso  ,   foglie  ;    ma  ardori    significano   gli 
ardenti  desiderj. 

E  oltrecciò  nel  li.  dell'  Inf.  ,  U  cort'  andar  lui 
tolse  ;  nel  Xiv. ,  si  deriva  cosi  del  vostro  Mon- 
do, col  Cod.  di  Mojitecasino  e  uno  Trivulziano  ; 
la  mano  a  la  mia  faccia  nel  Xv.  ;  nel  Xvi. ,  che  1 
mi'  penser  sogna  :  nel  Iv.  poi  del  Puro.  ,  tanto  1 
.  Ciél  t'  aggiri  ;  nel  V. ,  m'  accora  ;  nel  Viii  »•  e 
r  altro  a  me  si  volse  ,  coi  Codd.  Grumelli  e  Pa- 
.  latino  ;  sono  permutazioni  j  parte  erronee  ^  di 
pronomi. 

E  nel  Ix.  deW  Inf.  ,  dicevan  tutti  ;  nel  Xxxi. 
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del  Puro.  ,  nelH  acti  li  altri  tre  ;  sta  per  tut- 
te ,  le  altre  neutralmente,  I  Còdici  citati  ne 
conjermano  inegualmente   la  Lezione, 

%   XIV. 
Nel  II.  delV  Inf.  : 

sulla  marina ,  ove  '1  Mar  non  à  vanto  ; 
che  forse  al  Certaldese  stas^a  in  cuore  quel  verso  ; 

sulla  marina  ,  dove  1  Po  discende  ; 
ma  vuoisi  sulla  fiumana  ,  e  per  le  Edizioni  e  pei 
Codici  ;  questi  però  più  comunemente  leggendo  : 
sulla  marina ,  onde  1  Mar  non  a  vanto. 
Nel  Vii.,  Una  palude  va.  Alcuni  Codd.  Tri* 
vulziani  In  la  palude  va,  altri  Una  palude  fa 
al  Palatino  j  e  Una  palude  v'  è  il  Codice  Gru- 
melli:  forse  vi  è  permutazione  di  lettere  affini  j 
o  io  dovrei  segnare: 

Una  palude  v'à;  e*  a  nome  Stige. 
Nel  Vili. ,  a  me  in   secreta   porta ,   coi  Codd. 
Grumelli  j  Albani  e  paiate  de  Trivulziani  ;  altri  j 
men  ,  colle  Edizioni,  Ma  j  non  usando  gli  Antichi 
V  apostrofe  j  potrebbe  leggersi  me  *ri  qiU  pure. 

Al  principio  del  Ix.,  non  poi  venne ,  ma  pria 
Tenne;  e  conseguentemente  dopo,  non  peggior, 
ma  miglior,  rifei endo  altrimenti  lo  cominciar. 

Nel  X. ,  capo  mosso  coi  Codd,  Palatino  e  Gru* 
melli. 
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Nel  Xii. ,  su  per  lo  scarco ,  con  Aldo. 
O  Vendetta  di  Dio ,  quant*  è  severa , 
nel  Xxiv.  deW  Inf.  Le  Edizioni  j  comunemente 
Giustizia.  Landino  peròj  potentia,  coi  Codd.  Al- 
bani j  Grumelli  j  Palatino  j  ed  altro  Trivulzia- 
no  j  che  si  scuole  de^  tempi  di  Dante;  la  maggior 
parte  se'  vera  ;  alcuni  però  j  Vendetta. 

Nel  Xxvi. 

del  foco  :  che  nessuna  mostra  il  furto  ; 
indicando  il  luogo  del  fuoco. 

Nel  Xxix.  : 

et  altr  è  da  veder  che  tu  non  vedi , 
coi  Codd.   di  Montecasino  j  e    Grumelli  j  e   la 
Nidobeatina. 

mei  Xxxii.  gocciar  su  per  labbra.  Gli  occhi 
goc classano  su,  poiché  a\^evano  li  visi  a  /u/ eretti; 
e  goccias^ano  per  labbra  ,  cioè  con  queir  abbon- 
danza che  V  acqua  esce  dalle  labbra  j  quando  esce. 

S.  XV. 

Ma  nel  I.  del  Puro.  ,  il  Monte  a  più  alta  sa* 
[ita,  e  meglio  parmi  assai  di  lieve. 

Nel  II.,  tractando  Tale,  col  Palatino;  le  Edi- 
:fioni  hanno j  aere;  i  Codd.  Tm^ulziani j  quale 
aere  ,  quale  ali.  Jl  Cod.  Albani  j  traendo  V  ali. 

NelC\ui., 

del  pregio  de  la  bontà  et  de  la  spada  , 
con  tre  Trivulziani  e  V  Albani  ed  Aldoj  ajfiocan- 
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do  V  accento  ^  come  in  podestà  nel  Vi.  deW  Ibtf.  ; 
In  satisfarà  nel  Xxi.  del  Pàuàd.  :  / 

E  dopOj  la  tristissima  sentenza  sta  col  Palatirio  : 
Per  lei  assai  di  lei  vi  si  comprende. 
Indi  porta  serrata  ;  e  gli  Editori  j  porta  ,  parte  ^ 
sacrata,  serrata;  t antichissimo   TrivulzianOj  il 
Palatino  >  il  Grumelli  parte  sacrata. 

Nel  XiT. ,  nostra  ragion  la  mente ,  colla  N> 
dobeatina  j  i  Codici  Palatino  ed  Albani. 

Nel  Xv. ,  Perchè  saputo  hanno  i  nostri ,  coi 
Codd.  Albani  e  Palatino  ;  questo  però  j  vostri. 

Nel  Xviii.  , 

et  è  prima  appetibile  Y  affecto , 
Che  sono  in  voi. 

Il  Cod.  Albani  legge  ,  in  noi  ;  le  Edizioni,  di 
ordinario  :  e  de'  primi  appetibili  i'  affetlò  ,  Che 
sono  in  voi  ;  il  Landino  j  e  del  primo  appetibile 
r  affecto  ;  i  Codd.  Trivulziani  ,  sempre  :  e  de*  pri- 
mi appetibdi ,  e  s^ariamente  ^  che  sono  ,  e  ,  eh*  è 
loJo  in  voL  Ma  il  Palatino  legge  con  noi  nel 
primo  verso;  e  che  sonno ,  nel  secondo^  col  Còd. 
Grumelli. 

et  de*  r  assenso  di  tener  la  soglia. 
Il  Palatino  e  il  Grumelli  :  et  dee  V  aaseASO  di 
tener ,  /'  Albani  del  tener. 

E  dopo  :  O  gente  in  cui  favore  ;  e  le  Edizio 
ni  e  il  Palatino  hanno ,  ftt\ote  :  f  antichitsitào 


XXUTI.  ' 

Trisfulziano  ^  il  Grumelli  j  furore  ;  gli  altri  Tri- 
Sfulziani  e  V  Albani  favore.  E  indi  :  più  che  1 
Sol  ne  riluca  ,  Lezione  non  convalidata  che  da 

due  Codici  Trivulziani. 

/■  .         » 

Nel  Xix.  : 

in  alto  ,  fosso  a  le  cose  terrene  ; 
fosso   da  fodio  ;  come  a  dire  entrosepolto.  Lezio- 
ne  pure  del  Codice  Chigi. 

Nel  Xx.  : 

Che  la  Corona  ,  vedova  ;  promossa  , 
coi  Codd.  Palatino  j  Albani  j  Grumelli  j  e  alcuni 
Trivulziani  ;  cui  traditore  ,  et  V  altro  ,  coi  Codici 
PjalatinO'j  Albani  e  alcuni  Trivulziani  ;  tutto  1 
Mondo  gira  ,  col  Cod,  Albani  e  il  Palatino  j  lad- 
dosfc  sta  ovunque  monte  gira. 

Nel  XxLii.,  a  !  questa  dismisura  col  Palatino  ; 
su'  veder  secca  col  Cod,  Albani;  il  Palatino  ha 
secha  più   evidentemente  da  secare. 

et  quelli  dunque  non  sappiendo  comò  , 
nel  seguente  j  col  Palatino  ;  ed  j  eccettuato  l^  an- 
tichissimo j  tutti  i  TrivulzianL 

Nel  Xxiv. ,  come  le  nove  penne.  Le  Edizioni 
e  quasi  tutti  i  Codici  leggono  j  vostre  penne  : 
ma  nove  penne ,  in  allusione  al  nuovo  stile. 

Nel  Xxvi. ,  con  V  ombra  più  dolente  ^  coi  Co- 
dici Palatino  j  Albani  e  quasi  tutti  i  Trivulziani  ; 
ti  sterno  ,  non  ti  scerno.  S temere  abbiamo  pure 
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.  nel  Xi.  ^  e  tre  scolte  nel  Xxvi.  del  Farad.  E  indi  : 
£ncliè  r  ajutò  1  ver ,  coi  Codici  Palatino  ,  AU 
bani  ed  alcuni   Tris^ulziani. 

Nel  Xxviii.  ,   o'  la  prim'  onda  ,  per  ombra , 
colf  Edizione  Aldina. 

Nel  Xxix. ,  ifuasi  intieramente  col  Cod.  Albani  : 
falsava  nel  parerle  il  luogo  ,  tratto 
del  mezo  la  Terra  ancor  tra  noi  et  loro  ; 
tratto  ,  {salendo  frapposto  ,  disteso. 
Nel  Xxx. , 

cerchiato  da  la  fronte  di  Minerva  , 
coi  Codici  Palatino  e  Grumelli  :  e 

Guardaci  ben  ;  ben  sem ,  ben  sem  Beatrice  : 
col  Codice  di  Montecasino. 

et  a  costui  che  T  a  qua  su  condotto ,    » 
nel   Xxx. ,  in  ^ece  di  colui. 

di  quella  torma  ,  onde  Cristo  è  Romano , 
nel  Xxxii. ,  col  Cod.  Palatino  e  9arj  Tris^tdziarii. 

§.  XVI. 
Nel  L  del  Farad.,  \ 

Come  terra  quiet'  è  in  foco  vivo  :         t 
Il  Palatino  :  come  matera  quieta  in  foco^vivo. 

Nel  Xii.,  r. estrema  a  T  ultima  rispose.  Il  Cod, 

Palatino  legge j  e  T ultima;  parte  dei  Tris^ulziani 

et  si  r  estrema  a  1*  ultima ,  e  parte  a  V  intima. 

Nel  Xv. ,  ciascun  di  noi  si  fenno^  Si  fenno 

legge  Landino  e  il  Cod.  Albani;  di  voi  tutte  ie 
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Edizioni  e  parte  dei  Codd.  Tvivulziani.  Il  Pala- . 
Uno  antecedentemente   con  noi ,  ci  apparse. 

Nel  Xviii.  ,  Sangue  e  Martiri;  intendendo  il 
Sangue  del  Redentore  j  con  Aldo  e  i  Codd.  Al- 
bani j  Grumelli  j  e  alcuni  Trivulziani. 

Nel  Xxi. ,  per  che  la  yista  mia ,  col  Landino. 
E  nel  Xxii.,  parlando  del  Serafico  Francesco  j 
parla  de^  miracoli  della  sua  Santità  ^  non  ff  Id- 
dio j  più  portentosa  che  il  tralignamento  seguito  ; 
e  soccorso  s' intende  nella  radicale  sua  significa- 
zione di  subentrato  ,  come  forse  nel  Xxix.  del- 
TInf.  Il  Cod.  Albani  legge  con  noi. 
Nel  Xxiii.  : 

che  1  viso  mio ,  che  non  la  sostenta , 
col  Cod.  Grumelli  j  Landino  ed  Aldo.  L' Albani  : 

che  1  yiso  mio  noUa  soslenea. 
.Indi  :  Amor  Angelico,  che  spiro,  col  Cod.  Al- 
bum; dopOj  lo  lume  di  Maria  ;  le  Edizioni^  nome. 

a  cui  Nostro  Filliuol  lasciò  le  Chiavi, 
nel  Xxiv. ,    ovunque   leggendosi    nostro  Signor  ; 
ma  j  a  Beatrice  lece  tale  fascetta.  Indi  :  del  mio 
etemQ  fonte  ,   colla  Aldina  j  e  ^l  Cod.  Albani  ; 
V ,  la  bocca  t'  aperse  ,  pure  con  Aldo. 

Più  che  in  altra  conyien  che  si  mora, 
^net  Xx^i.)  col  Landino  e  il  Cod.  Grumelli.  Ej 
a  cui  ciascuna  cosa  è  figlia  et  nuro  ; 

'-f  :  tosto  la  ti  dico  col  Codice  AlbanL 
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Nel  Xxvii. ,  le  parti  sue  Ticissime  ,  col  Cod.  di 
Montecasino  j  da  vicissim.  E  :  La  natura  del 
Mondo  coi  Codd.  Palatino  ^  Montecasino  j  Gru- 
mellij  e  f^ellutello. 

Nel  Xxviii.  satio  sarebbe  coW  Jllbani  ed  Jlldo. 

Nel  Xxix. ,  (èsser  cotanto  col  Codice  di  Monr 
tecasino  e  la  Edizione  Aldina  ;  si  ritoma  et  yo* 
le  ,  e  comunemente  leggesi  con  meno  di  filoso- 
fia e  ili  poesia  j  si  ricorda  et  vole.  E  dopo  : 

Et  mentre  che  la  Luna  si  nascose  : 
et  mentre  ha  il  Cod.  Grumelli  ;  ma  tutti  j  luce. 
Indi  :  ]a  vita  col  tempo  ,  e  leggesi  la  yia ,  col- 
li'Albani  e  alcuni  TrivulzianL 

Nel  Xxxi.  abbiamo  questi  versi: 
lo  che  al  Divino  et  a  V  Umano  ; 

de  r  eterno  ;  del  Tempio  era  venuto  : 
rigorosamente  conformi  al  Codice  Albani.  Poi'- 
che  j  quanto  non  doifei^a  stupire  DjirTS  j  passato 
dalt  Umano  al  Divino  ,  a  trovarsi  là  doi/*  era  j 
attraversato  avendo  V  etemo  luogo  e  il  Tempio  ! 
Già  nel  Xxviii.  del  Farad,  chiamò  egli  adatta- 
mente  miro  tempio  il  Cielo. 

Nel  Xxxii.  ,  causai  punto  col  f^ellutellQ. 

E  nelV  ultimo  Canto  : 

et  cede  la  materia  a  tanto  oltraggio; 
e  dovunque  leggesi  memoria.   //  mio  assunto  di 
cantare  I0   Gloria    Celesta,  dissa  Da^ts^p  nùn 
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regge  a  tanto  inoltrarsi:  01  trarsi  usò  egli  pure 
nel  Canto  antecedente, 

§.  XVII. 

E  ne*  versi  Latini  :  dlletasti  nel  Xxviir.  del 
PuRG.;  nel  Xxx.,  a  voci  tanto  senis,  col  Cod.  AU 
banL  E  nei  Provenzali  :  tam  per  tan  ,  chi ,  che  ; 
per  qui ,  que  come  ne*  Codd.  albani  e  Grumelli  ; 
puous  ,  e  ne*  detti  Codici  j  e  nel  Palatino  j  pos  ; 
cantali ,  spassada  ,  foUor  ,  giausen ,  preu;  inoltre 
vueil  per  vueill ,  do  le,  Aravus,  soyegnasyus. 
//  Cod.  Grumelli  ^  Je  sui ,  Arausprec. 

§.  XVIII. 

//  Codice  è  di  bella  pergamena ,  e  in  foglio  j  e 
scritto  a  due  colonne.  In  fronte  modernamente  è 
scritto  :  Dante  le  Poesie  scritto  di  mano  del 
Boccaccio  con  una  epistola  sua  in  Terso  latino 
diretta  al  Petrarca  con  la  mano  d'  esso  Petrar- 
ca in  alcuni  luoghi.  Fui.  Urs.  Cod.  Vat  3 199.  ; 
e  verso,  l'Epistola  che  accompagna  il  bel  dono^ 
e  che  n  ebbe  la  nota  risposta  edita  da  molti  Fi- 
lologi. Nel  Codice  è  quale  segue  : 

Francisco  Petrarche  Poete  unico  atq,  illustri 

Ytalie  jam  certus  honos ,  cui  tempora  lauro 
Romulei  cinxere  duces.  hoc  suscipe  gratum 
Dantis  opus  doctb ,  yulgo  mirabile  nullis 
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Ante  reoT  simili  compactum  Carmine  seclis 
Nec  libi  sii  durum  versus  vidisse  poete 
Exiilis ,  et  patrio  tantum  sermone  sonoros , 
Frondibus  ac  nullis  redimiti,  crijiien  inique  . 
Fortune  exilium.  reliquum  yoluisse  fuluris 
Quid  metrìs  yulgare  queat ,  monstrbre  modernujfil 
Causa  fViit  Tati ,  non  quod  persepe  frementes 
Invidia  dixere  truces ,  quam  nescius  olim. 
Egerit  hoc  Actor^,  Novisti  forsan  jet  ipse 
Traxerit  hunc  juvenem  phebus  per  celsa  liivosi 
Cyryeos ,  mediosque  sinus ,  tacitosque  recessus 
Nature ,  celique  vias ,  terreque ,  marisque 
Aonios  fontes ,  Parnasi  culmen  ,  et  antra 
lulia  pariseos  dudum  serusque  britannus 
Hinc  illi  egregium  sacre  moderamine  virtus 
Theologi,  vatisque  dedit  simul  atque  Sophie 
Agnomen ,  factusque  fere  est  par  gloria  gentis  » 
Inque  datura  fuit  meritas  quas  improba  lauros 
Mors  properata  nimis  vetuit  vincire  capillos 
Insuper,  et  nudas  coram  quas  ire  camenas 
Forte  reris  primo  intuitu.  Si  claustra  Plutonis 
Mente  quidem  reseres  tota  montemque  superbum 
Atque  loyis  solium  sacre  yestirier  umbrae 
Sublimes  sensus  cemes ,  et  vertice  Nyse 
Plectra  movere  Dei  musas ,  ac  ordine  miro 
Cuncta  trahi ,  dicesque  libcns  erit  alter  ab  ilio 
Quem  laudas ,  meritoque  colis,  per  secula  Dantes 
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Quem  genuit  vatum  grandis  Florentia  inater 
Atque  yeretur  oyans  nomen  celebrisque  per  Urbes 
Ingentes  fert  grati  de  suum  dùce  nomine  nati 
Hunc  oro  mi  care  nimis ,  spesque  unica  nostrum 
Ingenio ,  quamquam  yaleas ,  celosque  penetres 
Nec  latium  «olum  fama  sed  sydera  pulses 
Concivem  doctumque  satis  pariterque  poetam 
Suscipe,  perlege,  junge  tuis,  cole ,  comproba  nam  s; 
Feceris  ipse  tibi  facies  multumque  favoria 
Exquii^s.  et  magne  vale  decus  urbis  et  orbis 

lohannes  de  Certaldo  tuus 

Indi  a  lettere  {vermiglie:  Incipit  prima  Cantica 
Comedie  excellentissimi  poete  Dantis  Alagherì 
Fiorentini  continens  Cantus  friginta  quatuor. 

Incipit  primus  cantus  in  quo  ec.  E  ad  ogni 
Canto  precede  V  enumerazione  Latina.  Il  Divino 
Poema  è  ^  come  lo  dis^e  Lodovico  Beccadelli  j 
scritto  bene,  e  similmente  alla  immagine  con  che 
verrà  coronato  il  voltane.  Le  correzioni  del  Pe^ 
trarca  stanno  j  non  come  qui  a  pie  di  pagina  ^ 
ma  nei  margini  j  o  fra  le  righe  j  e  la  sua  lettera 
è  più  minuta.  In  fine  :  Explicit  Comedia  precla- 
ri poete  Dantis  Alagherii  fiorentini. 

§.  xyiiii. 

Z"*  istoria  di  questo  Libro  j  sulla  fede  di  Gu- 
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glielmo  Manzi  Irtteratissimo  Romano^  è  questa: 
Pervenne  ,  a  me  scrisse  j  nella  fine  del  Secolo 
XY.  in  mani  di  Pietro  Bembo  con  altri  scritti  del 
Petrarca  ;  e  ve  n'  è  un'  esatta  copia  nella  Vati- 
cana di  mano  dì  esso  Bembo,  che  ili  vede  fatta 
anno  f5o2.  tutta  di  mano  sua.  Non  saprei  dire 
dopo  la  morte  del  Bembo  in  mano  di  ehi  perve* 
nisse;  ma  è  fatto  certo  che  alla  Vaticana  fu  la* 
sciato  da  Ang.  Colozio,  il  quale  fu  uomo  nelle 
lettere  Latine ,   Greche  ,  e  Toscane  assai  dotto» 

§.  XX. 

Osai  irUi^durre  i  segni  ortografici  j  attentando* 
mi  guanto  poteva  al  Testo  ;  e  le  maiuscole  ,  es* 
eluse  però  da  capis^ersi  ad  imitazione  sua,  £  c&- 
me  lavoro  mio  j  questo  abbisognerò,  di  perdiftw  ; 
che  accorderete  a  chi  perciò  vi  presenta  le  semhi^ 
anze  del  Divino  Poeta  j  disegno  di  Giuseppe  3oé^ 
si  ,  e  quelle  di  Petrarca  dipinte  sopra  antico  te^ 
gola  ,  ambe  inedite  ^  ambe  possedute  dal  March. 
Trivulzio  j  nomi  tutti  a  voi  cari. 

Ma  nel  Xxv.  delV  Inf.  .  dove  il  Testo  aveva  t 
Entaaro  pien  di  rabbia  ,  io  posi  Centauro  ;  tf^ct* 
lasciai j  come  proscritto j  il  k,  che  per  oh,  ^  e 
trovasi  né^  Codici  degli  Antichi  ;  talora  temo  che 
siami  sfuggita  alcuna  h  ,  dopo  e  formando  con  k\ 
o ,  u ,  i  duri  suoni.  E  lessi  nel  I.  anmirar ,  inpin- 
geva  ,  laddove  ovunque  vidi  ^  rimirar  ,  ripingeva. 
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E  nel  XxTii. ,  deir  Imf.  ,  Istra  ;  e  forse  alcuno 
9orrà  j  I  stra  :  ma  nel  L  deW  Ixf.  e  nel  Xx.  del 
Paead.  ,  è  piaciuto  a  Boccaccio  nel  Onferno. 

S  XXI. 
Così  j  il  giorno  che  tanto  desideras^a  ,  in  cui 
^  avrei  dato  questo  Libro  j  è  già  soìto  ;  e  me 
troica  pieno  di  timore.  Quanti  errori  avrò  mai 
fatto  e  nel  trascrivere  il  Codice  j  e  neW  accu* 
dirne  la  stampa  »  e  quanti  gli  obbedienti  Tipo^ 
grafi!  E  sì  questo  Libro  e  in  tutta  Italia  sarà 
letto  e  altrove.  Però  j  né  a  Roma  si  pubblica  j 
né  a  Firenze  j  ne  a  Milano  j  ricche  e  dotte  cit- 
tà ;  né  fra  i  colli  di  Toscana  j  o  lungo  il  Po  ; 
né  a  Verona  j  a  Gubbio  j  a  Fonte  jivellana  j  a 
Tolmino  j  a  Ravenna  j  o  nella  Valle  Lagarina  ^ 
che  si  gloriano  e  disputano  della  nascita  del  iVa* 
ero  Poema  :  ma  ,  o  Cultori  del  Poeta  Divino  , 
che  C  col  vostro  nome  chiamandosi  tutto  ciò  ^  v* 
ha  di  gentile  in  Italia  J  vi  compiacete  j  che  In 
ogni  angolo  di  questa  sacra  terra  si  coltivino  le 
Muse  ;  questa  Edizione  della  Divina  Commedia 
desiderata  da  tutti  i  Poeti  .  è  data  a  voi  j  in  uno 
stremo  (t  Italia  ,  in  picciola  villa  j  in  mezzo  t 
Alpi s  ^^o,  i  gioghi  altissimi  del  Presolano;  per 
opera  d^umil  pastore. 
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CANTO    PRIMO. 


ìN  e  l  mezo  del  cammin  di  nostra  Tita , 
mi  ritrova'  per  una  Selva  oscura  ; 
che  la  diritta  via  era  smarrita. 

E  quant*  a  dir  qual*  era ,  è  cosa  dura  , 
està  Selva  selvaggia  ,  et  aspra ,   et  forte , 
che  nel  pensier  rinuova  la  paura  : 

Tant'  è  amara  ;  che  poco  e  più  morte  : 
ma  per  tractar  del  ben  ^  eh'  i'  vi  trovai  : 
dirò  dell'  altre  cose ,  eh'  i'  v'  ho  scorte. 

r  non  so  ben  ridir ,  com'  i'  v'  intra i  : 

tant' era  pien  di  sonno,  in  su  quel  pulito^ 
ohe  la  verace  via  aLbandonaì. 
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Ma ,  po*  eh'  i  fui  al  pie  d'  un  colle  ,  giunto    ' 
là  ,  ove  terminava  quella  Valle , 
che  m'  avea  di  paura  il  cuor  compunto  : 

Guarda'  in  alto  ;  et  vidi  le  sue  spalle 
vestite  già  de'  raggi  del  pianeta  , 
che  mena  drict'  altrui  per  ogni  calle. 

Allor  fu  la  paura  un  poco  queta 
che  nel  lago  del  cuor  m'  era  durala 
la  nocte  ,  eh'  i  passai  con  tanta  pietà. 

Et  come  quei ,  che  con  lena  affannata 
uscito  fuor  del  pelago  a  la  riva  ; 
^si  volge  a  r  acqua  perigliosa  ,  et  guata: 

Così  r  animo  mio  ,  e'  ancor  fugiva  , 
si  vols'  a  retro  a  'nmirar  lo  passo  , 
che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

Po'  eh'  èi  posat'  un  poco  *1    corpo  lasso  : 
ripresi  via  per  la  piaggia  diserta  , 
sì;  che  '1  pie  fermo  sempr'  er'  al  più  basso. 

Et  ecco  ,  quasi  al  cominciar  dell'  erta  ; 
una  Lonza  leggerra  et  presta  molto  , 
che  del  maculato  era  coverta  : 

E  non  mi  si  partia  dinanz'  al  volto  : 
anzi  'mpediva  tanto  '1  mi'  cammino  ; 
eh'  i'  fui  per  ritornar  ,  più  volte  ,  volto. 

Temp'  era  dal  principio  del  mattino  ; 
e  '1  Sol  montava  'n  su  con  quelle  stelle 
eh'  eran  con  lui ,  quando  l'Amor  Divino 
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Mosse  da  prima  quelle  cose  belle: 
sì  e'  a  bene  sperar ,  m'  era  cagione , 
di  quella  Fer    a  la  gajetta  peUe , 

L*  ora  del  tempo  et  la  dolce  stagione: 
ma  non  si ,  che  paura  non  mi  desse 
la  vista,  che  m'  apparve  d'  un  Leone. 

4Juesti  parca ,  che  contra  me  venesse 
con  la  test*  alta  ,  et  con  rabbiosa  fame , 
sì ,  che  parca  che  V  aer  ne  temesse. 

Et  una  Lupa ,  che  di  tutte  brame 
sembiava  carca  con  la  sua  magreza; 
et  molte  genti  fé'  già  viver  grame  : 

Questa  mi  porse  tanto  di  graveza , 
con  la  paura  e*  uscia  di  sua  vista  ; 
eh'  i'  perde'  la  speranza  de  1'  alteza. 

Et  quale  è  quei,  che  volonlieri  acquista; 
et  giugne  '1  tempo ,  che  perder  lo  face  ; 
che  'n  tutti  i  suo'  pensier  piange,  et  s'  attrista 

Tal  mi  fece  la  Bestia  senza   pace  ; 

che  venendomi  'ncontro ,  a  poc'  a  poco , 
mi  'npingeva  là  dove  '1  Sol  tace. 

Mentre  eh'  i'  Inivinava  in  basso  loco  ; 
dinanzi  a  li  occhi  mi  si  fu  offerto  , 
Chi  per  lungo  silentio  parca  fioco. 

Quand'  i'  vidi  costui  nel  gran  diserto  : 
Miserere  di  me  ,  gridai  a  lui , 
qual  che  tu  sic  ,  od  ombra  ,  od  omo  certo. 


dell'  inferno 


Risposemi  :  Non  homo  :  homo  già  fui  ; 
et  li  parenti  miei  furon  Lombardi, 
Mantuaoi  per  patria  ambidui. 

Nacqui  sub  lulio  j  ancor  eh'  e'  fosse  tardi  ; 
et  vissi  a  Roma  sotto  '1  buon  Agusto , 
al  tempo  delli  Dei  falsi  et  bugiardL 

Poeta  fui:  et  cantai  di  quel  giusto 

fillhiol  d'  Anchise ,  che  venne  da  Troja  p 
poi  che  1  superbo  Ylion  fu  combusto. 

Ma  tu ,  perchè  ritomi  a  tanta  no) a  ? 
perché  non  sali  il  dilectoso  monte , 
eh'  è  principio ,  et  cagion  di  tutta  gioja  ? 

Or  se'  tu ,  quel  Virgilio ,  et  quella  Fonte , 
che  spande  di  parlar  si  largo  fiume  ? 
rispuosi  lui  con  vergognosa  fronte. 

O  degli  altri  Poeti  honore  et  lume: 
vagliami '1  lungo  studio,  e'I  grand' amore, 
chemm'  à  fatto  cercar  lo  tu'  volume. 

Tu  se' lo  mi' Maestro  ,  e'I  mi' Autore; 
tu  se'  solo  Colui ,  da  cu'  io  tolsi 
lo  bello  stile  che  m'  ha  facto  honore. 

Vedi  la  Bestia  ,  per  cu'  io  mi  volsi  : 
ajutami  da  lei ,  famoso  Saggio  ; 
eh'  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e'  polsi. 

A  te  convien  tener  altro  viaggio , 

(  rispuose ,  poi  che  lagrimar  mi  vide  ) 
se  vuoi  campar  d'  esto  loco  selvaggio: 
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Che  questa  Bestia  ,  per  la  qual  tu.,  gride  « 
non  lascia  *ltrui  passar  per  la  sua  yia  ; 
ma  tanto  lo  mpedisce  che  Y  uccide. 

Et  à  natura  sì  malvagia  et  ria; 

che  mai  non  empie  la  bramosa  yollia;  ' 
et  dopo  1  pasto  à  più  fame  che  pria* 

Molti  son  gli  animali ,  a  cui  s' ammoglia  ; 
et  più  sarann*  ancor  :  infin  che  1  Veltro 
verrà ,  che  la  farà  morir  con  dollia. 

Questi  non  ciberà  terra ,  né  peltro  : 
ma  Sapientia ,  et  Amor ,  et  Yirtute  ; 
et  sua  Nation  sarà ,  tra  Feltro  et  Feltro. 

Di  queir  umile  Ytalia  fia  salute  , 
per  cui  mori  la  vergine  Cammilla  « 
Furialo,  Turno,  et  Niso  di  ferute^ 

Questi  la  caccerà  per  ogni  villa  ; 
fin  che  r  avrà  rimessa  nel'  Onferno  ; 
là  ,  onde  *nvidia  prima  dipartilla 

Ond'  io ,  per  lo  tuo  me',  penso ,  et  discemo  ; 
che  tu  mi  segui  ;  et  io  sarò  tua  guida  : 
et  trarrotti  di  qui  per  luogo  eterno  : 

Ov* ,  udirai  le  disperate  strida  ; 
vedrai  li  antichi  spiriti  dolenti, 
e*  a  la  seconda  morte  ciascun  grida  ; 

Et  vederai  color ,  che  son  contenti 
nel  foco  ;  perchè  speran  di  venire  » 
quando  che  sia,  a  le  beale  Genti» 
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Alle  qua*  pò*,  se  tu  Torra*  salire; 

Anima  fia ,  a  ciò  di  me  più  degna  r 

con  le'  ti  lascerò  nel  mi*  partire. 
Che  quello  'mperador  che  là  su  regna  ; 

perch'  i*  fu'  ribellante  a  la  sua  Legge , 

non  Tuoi  che  *n  sua  città  ,  per  me  si  Tegna. 
In  tutte  parti  impera  ,  et  quivi  regge  ; 

quivi  è  la  sua  Città  ,  et  V  allo  Seggi<i^: 

o  Felice  colui ,  cu'  ivi  elegge  ! 
Et  io  a  lui  :  Poeta  ,  i'  ti  richeggio  ' 

per  queUo  Dio ,  che  tu  non  conoscesti  ; 

acciò  eh'  i'  fugga  questo  male ,  et  peggio  : 
Che  tu  mi  meni  là  dov'  or  dicesti; 

si  eh'  i'  vegga  la  porta  di  San  Pietro, 

et  color ,  cu  tu  fai  cotanto  mesti. 
Allor  si  mosse  ;  et  io  li  tenni  retro. 


CANTO  SECONDO- 


Ijo  giorno  se  n*  andaya  ;  et  1*  aer  brano 
togleya  li  anima*,  che  sono  *n  terra 
dalle  fatiche  loro:  et  l*  sol  uno 

M*  affaticava  a  sostener  la  guerra  , 
sì  del  cammino,  et  si  de  la  pietate, 
che  ritrarrà  la  Mente,  che  non  erra. 

O  Muse  ,  o  alto  'ngegno ,  or  m*  ajulate  : 
o  Mente ,  che  scrivesti  ciò  eh'  i'  vidi  : 
qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 

r  cominciai  :  Poeta  ,  chemmi  guidi , 
guarda  la  mia  virtù ,  s*  eli*  è  possente  ; 
anzi  e* a  Tallo  passo  tu  mi  fidi. 

Tu  dici  :  che  di  Silvio  lo  parente , 
corruptibil  ancor,  ad  immortale 
secol  andò;  et  fu  sensibilmente: 

Però ,  se  V  aversario  d' ogni  male 
cortese  fu ,  pensando  Y  alto  effecto 
e*  uscir  doyea  di  lui ,  e  1  chi ,  e  1  quale } 


IO  dell'  mFE&IfO 


Kon  pare  indegno  ad  omo  d*  intelletto  : 

eh*  ei  fu ,  de  Y  alma  Roma ,  et  di  suo  'mpero  » 
nell*  ompirìo  Ciel ,  per  Padi^e  »  electo  : 

La  quale ,  e  1  quale ,  a  Toler  dir  Io  vero  » 
far  stabiliti  per  lo  loco  santo , 
u*  siede  1  Successor  del  maggior  Piero. 

Per  quest*  andata ,  onde  li  dai  tu  yanto , 
intesi  cose  ;  che  furon  cagione 
di  sua  Victoria,  et  del  Papal  ammanto» 

Andòvi  poi  lo  Vas  d' electiooe , 

per  recarne  conforto  a  quella  Fede  » 
eh*  è  principio  a  la  yia  di  salyatione. 

Ma  io ,  perchè  venirvi  ?  o  chi  1  concede  ? 
1  non  Enea ,  i  non  Paulo  sono  : 
me  degno  a  ciò  ;  né  io ,  né  altri  crede. 

Perché  ,  se  del  venire  i*  m*  abbandono  ; 
temo ,  che  la  venuta  non  sia  folle  : 
se*  savio  ;  intendi  me* ,  eh*  i*  non  ragiono. 

Et  quale  è  quei ,  che  disvuol  ciò  eh*  ei  volle  | 
et  per  nuovi  pensier  cangia  proposta; 
sì  che  dal  cominciar  tutto  si  toUe  : 

Tal  mi  fec*  io  in  quella  oscura  costa  ; 
perchè  ,  pensando  ,  consumai  la  *mpresa  » 
che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

Se  i*  ò  ben  la  parola  tua  intesa, 
rispuose  del  Magnanimo  quell*  ombra , 
r  anima  tua  è  da  viltate  offesa  : 


eAKTo  Uè  ir 

La  qual  molte  fiate  1*  omo  ingombri 
sì ,  che  d'  onrata  impresa  lo  rivolve  : 
come  falso  veder  ,  bestia ,  quand'  ombra. 

Da  questa  tema  ,  a  ciò  che  tu  ti  solve  ; 
dirotti ,  perch'  i'  venni ,  et  quel  eh'  io  'ntesi 
nel  primo  punto ,  che  di  te  mi  dolve. 

Io  era  tra  color ,  che  son  sospesi  : 

e  Donna  mi  chiamò  cortese  ,  et  beUa , 
tal;  che  di  comandar  io  la  richiesi. 

Lucevan  li  occhi  suoi  più  che  la  Stella: 
et  cominciomm'  a  dir  soave  et  piana , 
con  Angelica  voce ,  in  sua  favella  : 

O  anima  cortese  Mantovana , 

di  cui  la  fama  'ncor  nel  Mondo  dura  4 
et  durerà  ,  quanto  1  moto  ,  lontana  : 

L'  amico  mio ,  et  non  de  la  ventura , 
ne  la  diserta  piaggia  è  impedito , 
sì  nel  cammin  ;  che  volt'  è  per  paura  : 

Et  temo ,  che  non  sia  già  sì  smarrito  ; 
eh'  i  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata  ; 
per  quel ,  eh'  i'  ò  di  lu'  nel   Clel  udito. 

Or  muovi  :  et  con  la  tua  parola  ornata , 
e  con  ciò  e'  à  mistiere  al  su'  campare  ; 
l'ajuta  sì,  ch'i' ne  sia  consolata. 

r  son  Beatrice ,  che  ti  faccio  andare  ; 
vegno  del  loco ,  ove  tornar  disio  ; 
Amor  mi  mosse ,  che  mi  fa  parlai-e. 


tm  tZhh     INPE&NO 


Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio, 
di  te  mi  loderò  sovente  a  lui. 
Tacette  allora  ;  et  poi  comincia'  io  i 

O  Donna  di  Virtù ,  Sola  per  cui 

r  umana  spezie  excede  ogni  contento 
da  quel  Ciel ,  e*  à  minor  li  cerchi  sui  : 

Tanto  m'  aggrada  1  tu'  comandamento  ; 
che  r  ubidir  ,  s    ancor  fosse ,  m'  è  tardi  ; 
più  non  t'  è  huo' ,  e'  aprirmi  1  tuo  talento 

Ma  dimmi  la  cagion  ;  che  non  ti  guardi 
de  lo  scender  qua  giù ,  in  questo  centro , 
da  r  ampio  loco  ,  ove  tornar  tu  ardi. 

Po'  che  tu  vuoi  saper  cotant'  adenlro; 
dirotti  brevemente  ,  mi  rispose  , 
perch'  i'  non  temo  di  venir  qua  entro: 

Temer  si  de' ,  di  sole  quelle  cose , 
e'  anno  potentia  di  far  altrui  male  : 
de  r  altre  no  ;  che  non  son  paurose. 

r  son  fatta  da  Dio ,  sua  mercè ,  tale , 
che  la  vostra  miseria  non  mi  tange  ; 
né  fiamma  d'  esto  'ncendio  non  m'  assale. 

Donna  è  gentil  nel  Ciel ,  che  si  compiange 
di  questo  'mpedimento  ,  ov'  i  ti  mando , 
sì  ;  che  duro  giudicio  là  suffrange. 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando  ; 
et  disse  :  Or  à  bisogno  il  tu'  fedele 
di  te  ;  et  io  a  te  lo  raccomando. 


«ANTO    tu  l3 

Lucia  ,  nimica  di  ciascun  crudele  ^v 

si  mosse  ;  et  yenne  al  loco ,  doV  i'  era  ; 

chemml  sedea  con  V  antica  Rachele. 
4)isse  :  Beatrice  ,  Loda  di  Dio  yera  : 

che  non  soccorri  quei ,  che  t*  amò  tanto  ; 

eh'  usci ,  per  Te  ,  de  la  volgare  schiera  ? 
Konnodi  tu  la  pietà  del  su'  pianto  ? 

non  vedi  tu  la  Morte  che  '1  combatte ,  • 

su  la  marina ,  ove  1  Mar  non  à  vanto  ? 
Al  Mondo  non  fur  mai  persone ,  ratte 

a  far  lor  prò  ,  et  a  fuggir  lor  danno  ; 

com'  io ,  dopo  cotai  parole  fatte , 
Venni  qua  giù  del  mi*  beato  scanno  ; 

fidandomi  nel  tu'  parlare  onesto  ; 

e'  onora  te,  et  quei  e'  udito  1'  anno. 
Poscia  chemm'  ebbe  ragionato  questo  ; 

li  Occhi  lucenti ,  lagrlmando  ,  volse  : 

per  che  mi  fece  del  venir  più  presto. 
Et  venni  a  te ,  cosi  com'  ella  volse  ; 

dinanz'  a  quella  Fiera  ti  levai , 

che  del  bel  monte  il  cori'  andar  mi  tolse. 
Dunque ,  che  è  ?  percht>  ,  perchè  ristai  ? 

perchè  tanta  viltà  nel  cor  alleile  ? 

perchè  ardir  et  francheza  non  ài  ? 
Poscia  che  lai  tre  Donne  benedelle 

curan  di  te ,  ne  la  Gerle  del  Gelo  ; 

e  '1  mi'  parlar  tanto  bea  ti  promette  ? 
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Quali  fioretti^  dal  nocìumo  gelo 

chinati  et  chiusi:  poi  che  1  Sol  gli  *mbianca; 

si  drizan ,  tutti  aperti ,  in  loro  stelo  : 
Tal  mi  fec'  io ,  di  mia  virtù  te  stanca  : 

et  tanto  buon  ardir  al  co^mi  corse  ; 

eh'  i   cominciai ,  come  persona  franca  : 
O  pietosa  Colei  che  mi  soccorse  ; 

et  tu  ,  cortese  •,  e'  ubidisti  tosto 

a  le  vere  parole  che  ti  porse! 
Tu  m'  ài  con  desiderio ,  il  cor  disposto 

sì  al  venir ,  con  le  parole  tue  ; 

eh'  i'  son  tornato  nel  primo  proposto. 
Or  va  ;  e'  un  sol  volere  6  d'  amendue  : 

tu  Duca ,  tu  Signor ,  et  tu  Maestro. 

Così  li  dissi  :  et  poi  che  mosso  fue  ; 
Intrai  per  lo  canmiin  allo ,  et  Silvestro. 


CANTO    TERZO. 


P 

JLer  me   si  va  ne  la  citta  dolente: 

PER    ME    SI    VA    NE    l' ETERNO    DOLORE! 

PER    ME    SI    VA    TRA    LA    PERDUTA    GENTE. 
loSTITIA     MOSSE  *L     Mi'   ALTO     FACTORE: 

FECEMI     LA    DIVINA     POTESTATE  , 

LA    SOMMA     SAPÌENTIA,     E    'l     PRIM^  AMORE. 
DlNANz'  A     ME     NON     FUR     COSE     CREATE, 

SE  NON  eterne;  et  io  eterna  duro: 

LASSAT     OGNI     SPERANZA,    VOI     CHE    *NTRATE. 

Queste  parole ,  di  colore  oscuro  , 
vid'  io  scritte  al  sommo  d'  una  porta  ; 
perch'  i  :  Maestro ,  il  senso  lor  m' è  duro. 

Et  elli  a  me ,  come  person*  accorta  : 
Qui  si  convien  lassare   ogni  sospecto  ; 
ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta. 

Noi  sem  venuti  al  luogo  ,  ov'  i'  t'  ò  detto  ; 
che  vederai  le  Genti  dolorose, 
e  anno  perduto  1  hen  de  lo  'iitelleclo. 
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l|p»  Et  9^  poi  che  la  sua  mano  a  la  mia  pose 
con  lieto  volt';  ond'  i'  mi  confortai  : 
mi  mise  dentr'  a  le  Scerete  c'ose. 

Quìtì  sospiri ,  pianti ,  et  alti  guai 
risonava  in  quel  aer  senza  stelle; 
perch' i' al  cominciar  ne  lagrimai. 

Diverse  lingue  ,  orribili  favelle  , 
parole  di  dolore  ,  accenti  d' ira  , 
voci  alte  et  fioche ,  et  suon  di  man  con  elle  « 

Facevan  un  tumulto ,  il  qual  s'  aggira 

sempre  'n  quell*  aer  senza  tempo  tinta  :    i 
come  r  arena  ,  quand'  a  turbo  spira. 

Et  io ,  e'  avea  d'  orror  la  testa  cinta  , 
dissi  :  Maestro  ,  che  è  quel ,  eh*  i'  odo  ? 
et  che  Gent'è,  che  par  nel  duol  si  vinta? 

Et  elli  a  me  :  Questo  misero  niodo , 
tengon  1'  anime  triste  di  coloro  , 
che  visser  sanza  nfamia  ,  et  sanza  lodo.  * 

Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 
delli  Angeli;  che  non  foron  ribelli, 
Tftè  furo  a  Dio  fedeli ,  ma  per  sé  foro. 

Cacciarli  i  Cieli ,  per  non  esser  men  belli  : 
né  io  profondo  Inferno  li  riceve  ; 
e*  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d'  elli. 

Et  io  :  Maèstro ,  che  è  tanto  greve 
allor  ,  che  lamentar  li  fa  sì  forte  ? 
rispose  :  Dicerolti  molto  breve  : 
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Questi  non  anno  speranza  di  morte  r 
et  la  1  or  cieca  vita  è  tanto  bassa  ; 
che  'nyidiosi  son  d*  ogn'  altra  sorte. 

Fama  di  loro  il  Mondo  esser  non  lassa  ; 
Misericordia  et  lustitia  gli  sdegna  : 
non  ragioniam  di  lor  ;  ma  guarda ,  et  passa^ 

Et  io  ,  che  riguardai ,  yidi  una  insegna  ; 
che  girando  correva  tanto  ratta , 
che  d*  ogni  posa  mi  pareva  indegna  : 

Et  dietro  le  venia  sì  lunga  tratta 
di  Gente  ;  eh*  i*  non  averei  creduto , 
che  Morte  tanta  n*  avesse  disfacta. 

poscia  eh*  i*  V*  ebbi  alcuna  riconosciuto  : 
yidi ,  et  conobbi  V  ombra  di  colui , 
che  fece  per  viltate  1  gran  rifiuto. 

Incontanente  intesi ,  et  certo  fui  ; 
che  quest*  era  la  Setta  de*  cattivi 
a  Dio  spiacenti ,  et  a*  nimici  sui. 

Questi  sciagurati ,  che  mai  non  fur  vivi  ; 
erano  ignudi  ;  et  stimolati  molto 
da  mosconi ,  et  da  vespe  eh*  eran  ivi 

Elle  rìgavan  lor  di  sangue  il  volto  ; 
che,  mischiato  di  lagrime,  ai  lor  piedi 
da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 

Et  poi ,  e'  a  riguardar  oltre  mi  diedi  : 
Tidi  Gente  a  la  riva  d*  un  gran  fiume  ; 
per  eh*  i*  dissi  :  Maei^tro  ,  or  mi  concedi , 
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Ch*  io  sappia ,  quali  sono  ;  et  qual-  costanie 
le  fa  parer  di  trapassar  si  pronte , 
com'  i'  discemo  per  lo  fioco  lume. 

Et  elli  a  me:  Le  cose  ti  fier  conte, 
quando  noi  fermerem  li  nostri  paaat 
su  la  trista  riviera  d'Acheronte. 

AUor  con  li  occhi  vergognosi  bassi 
temendo ,  né  1  mi'  dir  li  fosse  grave  ; 
infin  al  fiume,  di  parlar  mi  trassi 

Et  ecco  verso  noi  venir  per  nave , 
un  Vecchio  bianco  per  antico  pelo, 
gridando  :  Guai  a  voi ,  anime  prave  I 

I7on  isperate  mai  veder  lo  Celo: 
Tvegno  per  menarvi  a  l'altra  riva 
ne  le  tenebre  eteme  in  caldo  e  *n  gielo. 

Et  tu ,  che  se'«  costi  anima  viva  , 
partiti  da  cotesti ,  che  son  morti  : 
ma  poi  eh'  e'  vide  ,  eh'  i'  non  mi  partiva  ; 

Disse  :  Per  altra  via ,  per  altri  porti 

verrai  a  piaggia ,  non  qui ,  per  passare  ; 
più  lieve  legno  convien  che  ti  portL 

E  '1  Duca ,  lui:  Caron  ^  non  ti  crucciare: 
vuoisi  così  coiài  dove  si  puote 
ciò  che  si  vuole;  et  più  non  dimandare. 

Quinci  fur  quete  ie  lanose  got« 
al  Nocchier  della  livida  palàck  ^  : 
che  'ntom'  alii  occhi  ave'  di  fiamme  rote.- 
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Ma  queir  anime ,  eh'  eran  lasse ,  et  Bude  : 
cangiar  colore ,  et  dibatterò  i  denti  ; 
tosto  che  'nteser  le  parole  crude. 
Biaslemmìavano  Dio  ^  e  lor  Parenti  ; 

r  umana  specie,  il  luogo  ,  il  tempo,  e  1  seme 
di  lor  semenza  et  di  lor  nascimenti. 
Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme  , 
forte  piangendo ,  a  la  riya  malvagia , 
e*  attende  ciascun  uom ,  che  Dio  non  teme. 
Caron  Dimonio,  con  occhi  di  bra/^ia 
lor  accennando,  tutte  le  ricoglie: 
batte  col  remo  ;  qualunque  s*  adagia. 
Come  d'  Autunno  si  leyan  le  foglie , 

r  una  'p  presso  de  T  altri ,  infin  che  1  ramo 
Tcde  a  la  terra  tutte  le  sue  spoglie: 
Similemente  '1  mal  seme  d'  Adamo , 
gittasi  di  quel  lito  ,  ad  una  ad  una 
per  cenni  ;  com'  augel  p«r  su'  richiamo. 
Così  sen  vanno  su  per  V  onda  bruna: 
et  avanti  che  sian  di  là  discese  , 
anco  di  qua  nuova  Schiera  s*  aduna. 
Filliuol  mio,  disse  1  Maestro  cortese» 
quelli  che  muojon  nell*  ira  dì  Dio , 
tutti ,  convegnon  qui  d*ogni  paese  ; 
Et  pronti  sono  a  trapassar  lo  rio  ; 
che  la  Divina  lustitia  li  sprona  , 
sì;  che  la  tema  ai  volve  in  disia 
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Quinci  non  passa* mai  anima  buona: 
et  però  ,  se  Caron  di  te  si  lagna  ; 
ben  puoi  saper  ornai ,  che  1  suo  dir  suona. 

Finito  questo:  la  buja  campagna 
tremò  sì  forte  ;  che  de  lo  spavento 
la  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 

La  Terra  lacrimosa  diede  Tento  ; 
che  balenò  una  luce  yermiglia, 
la  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento: 

Et  caddi;  come  V  uom,  cui  sonno  piglia. 


CANTO   QUARTO. 


XVuppEMi  Talto  sonno  ne  la  testa 
un  greve  tono  ,  sì  ;  eh'  i'  mi  riscossi  : 
come  persona ,  che  per  forza  è  desta. 

Et  r  occhio  riposato  intomo  mossi , 
dricto  levato  :  et  fiso  riguardai , 
per  conoscer  lo  loco  ,  là  V  i  fossi. 

Vero  è  ,  che  'n  su  la  proda  mi  trovai 
della  Valle  d'  Abisso  dolorosa  , 
che  trono  accollie  d'  infiniti  guai 

Oscura  ,  profond'  era  ,  et  nebulosa 
tanto  ;  che  per  ficcar  lo  viso  al  fondo  ^ 
i'  non  vi  discemev'  alcuna  cosa. 

Or  discendiam  qua  giù  nel  ceco  Mondo 
(  cominciò  il  Poeta ,  tutto  smorto  ) 
ì'  sarò  primo  ;  et  tu  sarai  secondo. 

Et  io  ,  che  del  color  mi  fui  accorto  , 
dissi  :   Come  verrò  ,   se   tu  paventi , 
che  suoli  al  mi'  dubbiar  esser  conforto  ? 
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Et  elli  a  me  :  L*  angoscia  de  le  genti , 
che  son  qua  giù;  nel  viso  mi  dipingne 
qUeUa  pietà  ,  che  tu  per  tema  senti. 

Andiam  ;  che  la  via  lunga  ne  sospingne. 
Cosi  si  mise  ;  e  così  mi  fé'  intrare 
nel  primo  Cerchio  ,  che  V  Abisso  cigne. 

Quivi  5  secondo  che  per  ascoltare  ; 
non  ave'  pianto  ,  ma',  che  di  sospiri , 
che  r  aura  eterna  facevan  tremare. 

Et  ciò  avenia  di  duol  senza  martiri , 

e'  avèn  le  Turbe  ;  eh'  eran  molt',  e  grandi  , 
d' infanti ,  et  di  femine  ,  et  di  viri. 

Lo  buon  Maestro  a  me  :  Tu  non  dimandi  « 
che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi  ? 
or  vo'  che  sappi ,  innanzi  che  più  andi  : 

Ch' ei  non  peccaro  :  et  s'^elgli  anno  mercedi; 
non  basta  ;  perch'  e'  non  ebber  Battesmo , 
eh'  è  parte  de  la  Fede  che  tu  credi. 

Et  se  furon  dinanzi  al  Cristianesmo  ; 
non  adorar  debitamente  Dio  ; 
et  di  questi  cotai  son  io  medesmo. 

Per  tai  difecti ,  non  per  altro  rio , 
semo  perduti ,  et  sol  di  tant'  offesi  ; 
.  che  sanza  speme ,  vivemo  in  disio. 

Gran  duol  mi  pres'  al  cor  ,  quando  lo  *ntesi  ; 
però  che  gente  di  molto  valore 
conobbi ,  che  n  quel  Limbo  eran  sospesi. 
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Dimmi,  Maestro  mìo,  dimmi,  Signore 

(  comincia'  io ,  per  Toler  esser  certo 

di  quella  Fede ,  che  yince  ogn'  errore  ) 
Uscici  mai  alcuno  o  per  su*  merto , 

o  per  altrui ,  che  fosse  poi  beato  ? 

et  cpiei ,  che  *ntese  1  mi'  parlar  coverto  » 
Rispose:  Io  era  nuoyo  in  questo  stato: 

quando  ci  vidi  venir  un  Possente , 

con  segno  di  Victoria  coronato. 
Trasseci  V  ombra  del  Primo  parente , 

d*  Abel  suo  figlio ,  et  quella  di  Noè , 

di  Moise  Legista  et  ubidente  ;  ' 
Abraam  Patriarca ,  et  David  Re , 

Israel  con  lo  Padre ,  et  co*  suoi  nati , 

et  con  Rachele ,  per  cui  tanto  fé*  ; 
Et  altri  molti;  et  feceli  beati: 

et  vo*  che  sappi  ;  che  dinanzi  ad  essi  » 

spiriti  humani  non  eran  salvati. 
Non  lasciavam  1*  andar,  perch*  e*  dicessi: 

ma  passavam  la  selva  tuttavia , 

la  selva,  dico  di  spiriti  spessi. 
Non  era  lunga  *ncor  la  nostra  via 

di  qua  dal  sonno  :  quand*  i*  vid'  un  Foco  » 

eh'  emisperio  di  tenebre  vincia. 
Di  lungi  V*  eravam  ancor  un  poco; 

ma  non  sì ,  eh'  i'  non  discernesse  in  parte  ; 

€*  orxeyol  Gente  possedea  quel  loco. 


^4  DELL     INFIIiNOl 

O  tu ,  c'  onori  et  Scientia ,  et  Arte  : 

Questi  chi  son ,  e'  anno  cotanta  horranza  t 
che  dal  modo  delli  altri  li  diparte  ? 

Et  quelli  a  me^:  L'  onrata  nominanza  , 
che  di  lor  suona  su  ne  la  tua  yita  ; 
gratia  acquista  nel  Ciel  :  che  si  li  ay|anza* 

Intanto  voce  fu  per  me  udita  :    . 
Honorate  Y  altissimo  Poeta  : 
r  ombra  sua  torna  ,  eh*  era  dipartita. 

Poi  che  la  voce  fu  ristata  et  queta  : 

vidi  quattro  grand*  Ombre  a  noi  venire  ;  ' 
scmbianz'  aveva'  ne  trista ,  né  lieta. 

Lo  buon  Maestro  'ncominciò  a  dire  : 
Mira  colui  con  quella  spada  in  mano» 
che  vien  dinanzi  a'  tre ,  si  come  Sire  : 

Quelli  è  Homero  Poeta  sovrano: 
r  altr'  è  Oratio  Satiro  ,  che  vene  ; 
Ovidio  è  1  terzo  ;  et  Y  ultimo,  Lucano. 

Però  che  ciascun  meco  si  convene 
nel  nome ,  che  sonò  la  voce  sola  : 
fannom'  onor  ;  et  di  ciò  fanno  bene. 

Cosi  vidi  adunar  la  bella  Scola 

di  quel  Signor  dell'  Altissimo  canto  ; 
che  sovra  gli  altri  ,  com'  aquila  ,  vola. 

Da  eh*  ebber  ragionato  nsiem*  alquanto: 
volsers'  a  me  con  salutevol  cenno  ; 
e  1  mi'  Maestro  sorriM  di  tanto. 
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Et  più  d'  onor  ancor  assai  mi  fenno  : 
eh'  ei  simmi  fecer  de  la  loro  Schiera  ; 
sì  eh'  i  fui  sexto  tra  cotanto  $enno. 

Così  andammo  insino  alla  lumera , 
parlando  cose,  che '1  tacere  è  bello: 
sì  com'  era  1  parlar,  colà  dov'  era. 

Venimmo  al  pie  d'  un  nobile  castello , 
sette  Tolte  cerchiato  d'  alte  mura  , 
difeso  'ntorno  d'un  bel  fìumicello. 

Qaesto  passammo ,  come  terra  dura  : 
per  sette  porte  in  trai  con  questi  Savj  : 
giugnemmo  in  Prato  '  di  fresca  verdura. 

Centi  V  eran  con  occhi  tardi  et  gravi  ^ 
di  grand'  autorità  ne'  lor  sembianti  ; 
parlavan  rado ,  con  voci  soavi. 

Traemmoci  così  da  un  de'  canti , 
in  luogo  aperto,  luminoso,  et  alto; 
sì  che  veder  si  potèn  tutti  quanti. 

Colà  diritto  sovra  '1  verde  smalto , 
mi  fur  mostrati  li  Spiriti  magni  ; 
che  del  vedere  in  me  stesso  n'  exalto. 

r  vidi  Eletra  con  molti  compagni  ; 

tra'  quai  conobbi ,  et  Hector ,  et  Enea  : 
Cesar  armato,  con  li  occhi  grifagni. 

Tidi  Camilla ,  et  la  Pantesilea 

Ja  r  altra  parte  ;  et  vidi  '1  Re  Latino  ^ 
che  eoa  Lavina  sua  iillia  »  sedea. 
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Vidi  quel  Bruto,  che  cacciò  Tarquino; 

Lucretia ,  Julia ,  Martia ,  et  Corniglia  ; 

et  solo  in  parte  yidi  1  Saladino. 
Poi  che  *nnalzai  un  poco  più  le  ciglia  : 

yidi  1  Maestro  di  color ,  che  sanno , 

seder  tra  filosofica  Famiglia. 
Tutti  lo  miran ,  tutti  honor  li  fanno. 

Quivi  vid'  io  et  Socrate ,  et  Platone  ; 

che  nnanz'  a  li  altri ,  più  presso  li  stanna 
Democrito ,  che  *1  Mondo  a  caso  pone  ; 

Diogenes ,  Anaxagora  ,  et  Tale  ; 

Enipedocles,  Eraclito,  et  Zenone: 
Et  vidi  1  buon  accoglitor  del  Quale , 

Diascoride  dico;  et  vidi  Orfeo, 

Tullio ,  et  Alino ,  et  Seneca  Morale  : 
Euclide  Geometra ,  et  Ptholomeo  ; 

Ypocrate  ,  Avicenna ,  et  Galieno  ; 

Averrois,  che.'l  gran  commento  feo. 
r  non  posso  ritrar  di  tutti  a  pieno  : 

però  che  ;  sìmmi  stringe  1  lungo  tema  ; 

che  molte  volte  al  facto  1  dir  vien  meno. 
La  sexta  compagnia  in  due  si  scema: 

per  altra  via  mi  mena  1  savio  Duca 

fuor  de  la  queta ,  nell*  aura  che  trema  : 
E  veguo  in  parte;  ove  non  è  chi  luca. 


CANTO   QUINTO. 


VJosi  disceai  nel  Cerchio  prìmajo 
giù  nel  fiecondo  ;  che  men  luogo  cinghia , 
et  tanto  più  dolor ,  che  pugne  a  guajo. 

Stavri  Minos  horribilmente  ,  et  ringhia  : 
esamina  le  colpe  ne  Y  entrata  : 
giudica  y  et  manda  ,  secondo  e*  ayinghia. 

Dico  ,  che  quando  V  anima  mal  nata 
li  vien  dinanzi ,  tutta  si  confessa  : 
et  quel  Conoscitor  de  le  peccata 

Vede  ,  qual  luogo  d' Inferno  è  da  essa  : 
cignesi  co  la  coda  tante  Tolte  , 
quantunque  gradi  yuol ,  che  giù  sia  messa. 

Sempre  dinanz'  a  lui  ne  stanno  molte  : 
Tanno  a  Ticenda  ciascun'  al   Giuditio  : 
dicon  ;  et  odono  :  et  poi  son  giù  Tolte. 

0  tu  ,  che  Tieni  al  doloroso  Hospitio 
(  disse  Minos  a  me  ,  quando  mi  Tide 
lassando  V  acto  di  cotanto  Offìtio  ) 
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Guarda ,  com*  entri  ',  et  di  cui  tu  ti  fide  : 
non  V  inganni  V  ampieza  de  1'  entrare. 
E  1  Duca  mio  a  lui  :  Perchè  pur  gride  ? 

Non  impedir  lo  su'  fatale  andare  : 
Tuolsi  così  colà  ,  ove  si  puote 
ciò  che  si  vuole;  et  più  non  dimandare. 

Or  incomincian  le  dolenti  note 
a  Tarmisi  sentire:  or  son  venuto 
là  ,  dove  molto  pianto  mi  percuote. 

r  venni  in  luògo  d'  ogni  luce  muto  ; 

che  mughia  ;  come  fa  mar  per  tempesta  j 
se  da  contrari  venti  è  combattuto. 

La  bufferà  Infernal ,  che  mai  non  resta  » 
mena  li  spirti  con  la  sua  rapina; 
voltando  ,  et  percotendo  li  molesta. 

Quando  giungon  davanti  a  la  ruina  : 

quivi  le  strida ,  il  compianto  ,  e  1  lamento  : 
bestemmian  quivi  la  Virtù  Divina. 

Intesi ,  e'  a  così  fatto  tormento 
ennd  dannati  i  Peccator  carnali , 
che  la  ragion  sommetton  al  talento. 

£t  come  gli  stomei  ne  portan  Tali, 

nel  freddo  tempo  a  schiera  larga,  et  piena: 
così  quel  fiato  li  spiriti  mali , 

Di  qua  ,  di  là  ,  di  giù  ,  di  su  li  mena  : 
nulla  speranza  li  conforta  mai , 
non  che  di  posa  ^  ma  di  minor  pena. 


\ 
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Et  come  i  gru  van  cantando  lor  lai, 
faccendo  in  aer  di  se  lunga  riga: 
così  vid'  io  venir ,  traendo  guai , 

Ombre  portate  da  la  detta  briga  ; 
per  cb*  io  dissi  :  Maestro ,  chi  son  quelle 
genti ,  che  V  aura  nera  sì  castiga  ? 

La  prima  di  color,  di  cui  novelle 
tu  vuo*  saper ,  mi  disse  quelli  allotta , 
fu  Tniperadrice  di  molte  favelle. 

À  vitio  di  Luxuria  fu  sì  rotta  : 
che  libito  fé'  licito  in  sua  Legge  ; 
per  torre  il  biasmo ,  in  che  era  condotta. 

Eir  è  Semiramis ,  di  cui  si  legge , 

che  succedette  a  Nino,  et  fu  sua  sposa; 
tenne  la  Terra ,  che  1  Soldan  corregge. 

L'  altr'  è  colei ,  che  s'  ancise  amorosa , 
et  ruppe  fede  al  cener  di  Siccheo: 
poi  è  Cleopatra  luxuriosa. 

Elena  vidi ,  per  cui  tanto  reo 
tempo  si  volse  ;  et  vidi  1  grand*  Achille , 
che  con  Amor  al  fine  combatteo. 

Vidi  Paris ,  Tristano  :  et  più  di  mille 
Ombre  mostrommi ,  et  nominoli*  a  dito , 
e'  Amor  di  nostra  vita  dipar lille. 

Poscia  eh'  1   ebbi  il  mi'  Doctore  udito 
nomar  le  Donne  antiche ,  e'  Cavalieri  : 
pietà  jui  giunse  et  fu   quasi  smarrito. 
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r  comincia*  :  Poeta  ,  Tolontieri 

parlerei  a  quei  due ,  che   nsieme  yanna  ^ 

et  pajon,  sì  al  Tento  psser  leggieri. 
Et  elli  a  me  :  Vedrai ,  <|tiando  saranno 

più  press*  a  noi;  et  tu  allor  gli  pregha 

per  queir.  Amor ,  che  i  mena  ;  et  quei  yerraiUKh 
Si  tosto,  come  1  vento  a  noi  li  piega; 

muoy'  i'  la  yoce  :  O  anime  affannate , 

yenitV  a  noi  parlar,  s'altri  noi  nega. 
Quali  colombe  dal  disio  chiamate  « 

con  r  ale  alzale  et  ferme ,  al  dolce  nido 

Tolan  per  Y  aer  dal  yoler  portate: 
Cotali  uscir  de  la  Schiera ,  oy*  è  Dido , 

a  noi  yeneiido  per  V  aer  maligno  : 

sì  forte  fu  r  affectuosa  grido. 
0  animai  graUoso  et  benigno , 

che  visitando  yai ,  per  V  aer  perso , 

noi,  che  tignemmo  1  Mondo  di  sanguigna! 
Se  foss'  amico  il  Re  dell'  Universo  ; 

noi  pregheremo  lui  per  la  tua  pace  ; 

pò*  e*  ài  pietà  del  nostro  mad  perverso. 
DI  quel  e*  udir ,  et  che  parlar  ti  piace  : 

noi  udiremo ,  et  parleremo  a  voi; 
.  mentre  che  1  vento ,  come  fa ,  ci  tace^ 
Siede  la  Terra  ,  dove  nata  fui , 
^    su  la  marina ,  dove  *1  Po  discende 

per  aver  pace  co'  seguaci  sui. 


Amor ,  e*  al  c(xr  gentil  ratto  s*  apprende  ; 
prese  costai  de  la  bella  persona, 
chenuni  fu  tolta  ;  e  *1  modo  ancor  m' offende. 

Amor  ,  e'  a  nolF  amato  amar  perdona  : 
mi  prese  del  Costu  piacer  sì  forte  ; 
che  9  come  vedi ,  ancor  non  m'  abbandona» 

Amor  condusse  noi  ad  una  morte  r 
Cayna  'ttende ,  chi  a  vita  ci  spense» 
Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte* 

Da  eh'  io  'ntesi  queir  anime  offense  : 
chinai  1  tìso  ;  et  tanto  1  tenni  basso  ^ 
fin  che  1  Poeta  mi  disse  :  Che  pense  ? 

Quando  risposi ,  cominciai  :  O  lasso  ! 
quanti  dolci  pensier  !  quanto  disio  ! 
menò  costoro  al  doloroso  passo! 

Po'  mi  riyols'  a  loro ,  et  parla'  io  ; 
et  cominciai  :  Francesca  ,  i  tuo'  martiri 
a  lagrìmar  mi  fanno  tristo,  et  pio. 

Ma  dimmi  :  Al  tempo  de'  dolci  sospiri  ; 
a  che ,  et  come  concedette  Amore  , 
che  conosceste  i  dubbiosi  disiri? 

Et  eli'  a  me  :  Nessun  maggior  dolore  » 
che  ricordarsi  del  tempo  felice 
ne  la  miseria  ;  et  ciò  sa  '1  tu'  Doctore. 

Ma ,  s'  a  conoscer  la  prima  radice 

del  nostr'  amor ,  tu  ài  cotanto  afifecto  : 
farò  I  come  colui  »  che  piange  et^  dice. 


Noi  leggiavam  un  giorno ,  per  diletto  ^ 
di  Lanclàllotto  ^  com'  Amer  lo  strinse  » 
soli  eravammo ,  et  senz*  alcun  sospetto^ 

Per  più  fiate  li  occhi  ci  sospinse 

quella  lectura  ; .  et  scolorocci  '1  tìso  : 
ma  sol  un  punta  fu  quel  checci  yinse.^ 

Quando  leggemmo  ,  il  disiato  riso 
esser  Lasciato  da  cotanto  amante: 
Questi ,  che  mai  da  me  non  fia  diviso , 

La  bocca  mi  basciò  tutto  tremante  : 
Galeotto  fu  il  libro ,  et  che  lo  scrisse  : 
quel  giorno  più  non  tì  leggèmo  ayante. 

Mentre  che  V  uno>  spirto  questo  disse  : 
r  altro  piangCTa  sì  ;  che  di  pietade 
i*  yenni  men  ,  così  com*  i*  morisse  s 

Et  caddi;  come  corpo  morto  cade. 
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L  tornar  de  la  mente  ;  cHe  si:  clunse 
dinaiu' a  la  |^ietà  di  due  cognati  » 
che  di  frìstilta  tatto  mi  confuse  ; 

Nuoyi  Tocmenti;  et  naori  Tormentati 
™^  ^^Spo^  intorno  ;  come  eh'  i  mi  mora^  »  ' 
et  eh*  i*  mi  yolga ,  et  come  che  ia  guati.     '^ 

r  son  al  terao  Cerchio  de  la  Piòva      * 
eteritta ,  maledetta,  fredda,  et  gréVer 
regola  »  et  cpalità  mai  non  Y  è  nova. 

Grandine  grossa,  et  acqua  tinta,  et  neve» 
per  T'aer  tenebroso  si  riversa; 
pute  la  terra  che  cpesto  riceve. 

Cerbero ,  fiera  crudele  ,  et  diversa^  » 
con  tre  gole  caninamente  latra 
sovra  la  Gente  che  quivi  è  sommèrsa. 

Li  occhi  à  vermigli,  et  la  barba,  unta  et  atra» 
e  1  ventre  largo  *,  et  unghiate  le  mani  : 
graffia  li  spiriti  »  et  ingoia ,  et  squàtra. 
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Urlar  gli  fa  la  pioggia ,  come  cani  : 
del^*  un  de*  lati  fanno  a  Y  altro  schermo  : 
Yolgonsi  spesso  i  miseri  profaiii. 

Quando  ci  s^corse  Cerbero  ,  il  gran  vermo  ; 
la  bocca  aperse ,  et  mostrocci  le  saune  : 
Bon  area  membro ,  che  tenesse  fermo.    • 

E*  1  Duca  mio  ,  distese  le  sue  spanne  ; 
prese  la  terra  :  et  con  piene  le  pugna  ; 
la  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 

Qual*  è  quel  cane  :  e*  abbajando  agugua , 
et  si  rac(|ueta ,  poi  che  1  pasto  mordi»^  ; 
che  solo  ad  divorarlo  intenda  »  et  pugna  z 

Gotai  si  fecer  quelle  facce  lorde 
de  lo  Demonio  Ce];bero  ; .  che  'ntrona 
r  anime  si ,  eh'  es^^r  yorr^bber  sor^e. 

Noi  passayai^  su  per  ).'  ombre ,  e'  adoiia 
la  greve  pioggia;  e|  pi^navam  le  piante     , 
sopra  loi:  va^i^à^  chQ  par  persona»       r 

Elle  giacèa  per  ten:a  tutt^  quante , 
fiior  d*  una  ;  q*  a  seder  h  levo ,  ratto  -, 
eh*  ella  ci  vide  psi^sarai  davsinte. 

0  tu  ,  che  se*  per  q^i^sto  *uferno  trapto  «; 
mi  disse  ,  riconoscimi ,  se  sai  : 
tu  fosti  prima ,  eh*  io  disfatto ,  fatto.   .    « 

Et  io  a  lei  :  L*  angoacia ,  «he  tu  ài , 
forse  ti  tira  faor  de  la  mia  mente , 
sì  ;  che  non  par ,  eh*  i*  ti  vedesse  mal» 


Ma  dirami  ^  chi  tu  9e\  che  \n  sì  dolente 
luogo  se*  rae^sa ,  et  a  sX  fatta  pena  ; 
che  s  altrui  è>aiagf|;io,  nulla  è  si  splacfente! 

£t  elli  a  me:  La  tua  Città ^  oh* è  piena 
d*  Inridia  di  ,  che  'già  trabocca  il  sacco  ; 
seco  mi  tenne  in  la  yita  serena. 

Yoi ,  cittadini ,  mi  chiamasti  Ciacco  ; 
pet  la  ctafrinosa  colpa  «de  la  Gola , 
come  tu  vedi,  a  la  (nioggia  mi  £acco. 

£t  io  anima  trista  i  non  son  sola  ; 

che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno , 
per  simil  c<>lpa  :  et  più  non  fé'  parola.. 

Io  li  «risposi  :  Ciacco ,  il  tu*  affanno 
mi  pesa  si  ,  e*  a  lagrinìar  m*  jintif a  ; 
rxì\  dimmi ,  se  tu  sai ,  a  che  Terranno 

Li  cittadin.  de  la  Città  partita  ; 
s*  alcun  V*  è  Giusto  ;  et  dimmi  la  cagipn^, 
perchè  r  à  tanta  Dicordi' assalita. 

Et  quelli  a  nie  :  Di  pò*  lunga  tencione 
Terrann*  al  sangue  ;  et  la  Parte  Selvaggia 
cacéerà  1*  altra  ,  con  molt*  ofiensioue.     .    . 

Poi  appresso  conyien:y  che  ^esta  caggìa  ; 
infra  tre  Sedi;  et  che  Paltra  sotinonti 
con  la  forza  di  Tal ,  òhe  tesibè  piaggia.. 

Alte  terrà  lungo  tempo  le  fronti  ». 
tenendo  1*  altra  sotto  grayi  pesi  ; 
come  che  di  ciò  pianga  »  et  chexm*  additi. 
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Giusti  son  due  ;  ma  non  tì  sono  *nteii  i 

Superbia,  luTiàia,  et  ÀTaritia  sono 

le  tre  faville ,  e*  anno  i  cuori  acceaL 
Qui  puose  fine  al  lacrìmabU  aonow 

Et  io  a  lui  :  Ancor  to\  chemm*  insegni  ; 

et  che  di  più  parlar  mi  facci  dono  : 
Farinata ,  e  1  Tegghiajo ,  che  fìir  si  degni  ; 

Jacopo  Rusticucci  ^  lArrigo ,  e  1  Mosca  ; 

et  li  altri ,  e'  a  ben  far  puoser  \  ingegni  ; 
Dimmi ,  ove  sono  ;  et  fa  eh*  io  li  conosca  : 

che  gran  disio  mi  stringe  di  sayere , 

se  1  Ciel  gli  addolcia ,  o  T  Inferno  li  attorci» 
Et  quelli  :  Ei  son  tra  1*  anime  più  nere  :  - 

diversa  colpa  giù  li  grava  al  fondo  : 

se  tanto  scendi  ;  là  i  potrai  vedere. 
Ma  quando  tu  ^sarai  nel  dolce  Mondo  ; 

pregoti»  e*  a  la  mente  altrui  mi  rechi: 

più  non  ti  dico ,  et  più  non  ti  rispondo. 
Li  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi; 

guardommi  un  poco;  et  poi  chinò  la  testa; 

cadde  con  essa,  a  par  degli  altri  ciechi. 
E  1  Duca  diss*  allui  :  Più  non  si  desta 

di  qua  dal  suon  de  l'Angelica  tromba; 

quando  vedrà  la  nimica  Podestà  : 
Ciascun  rivederà  la  trista  tomba  ; 

ripiglerà  sua  carne ,  q);  sua  figura  ; 

udita  quel ,  eh'  in  etemo  rimbomba. 


Si  traipadsammo  per  soza  mistura 
dell'  ombre ,  et  de  la  pioggia ,  a  passi  lenti  ^ 
toccand'  un  poco  la  Vita  fdtura  : 

Perch*  i*  dissi  :  Maestro  ,  esti  tormenti 
crescerann*  ei ,  dopo  la  gran  sentenza  > 
o  fien  minori ,  o  saran  si  cocenti  ? 

Et  elli  a  me  :  Ritorna  a  tua  Scienza  ; 
che  vuoi ,  quanto  la  cosa  è  più  perfetta , 
più  senta  1  bene ,  et  cosi  la  dollienza. 

.Tutto  che  questa  Gente  maledetta* 
in  yera  perfection  giammai  non  yada  t 
di  là ,  più  che  di  qua ,  esser  aspecta* 

Koi  aggiranlmo  a  tondo  quella  strada , 
parlando  più  assai ,  eh*  i  non  ridico  : 
venimmo  al  punto ,  doye  si  digrada  : 

QuiTÌ  troyammo  Pluto  il  gran  nimico. 


CANTO    SETTIMO. 
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APz'SataQ  pape  Satan  aleppe  ; 
cominciò  Pluto  con  la  voce  chioccia: 
et  qael  Savio  gentil ,  che  tutto  seppe  ; 

Disse ,  per  confortarmi  :  Non  ti  noccia 
la  tua  paura  ;  che  poder ,  eh*  etti  abbia  i 
non  ti  terrà  h>  scender  questa  roccia. 

Poi  si  riyols*  a  queU*  enfiata  labbia  ; 
et  disse  :  Taci ,  maladetto  lupo  : 
consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

Non  è  sanza  cagion  V  andare  al  Cupo  : 
▼uoist  ne  r  Alto  ,  là  ,  dove  Mithele 
fé'  la  vendetta  del  superbo  strupo. 

Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 
caggion  avolte ,  poi  che  V  alber  fiacca  : 
tal  cadd*  a  terra  la  fiera  crudele. 

Così  scendemmo  ne  la  quarta  Lacca  , 
prendendo  più  de  la  dolente  ripa , 
che  1  mal  deU*  UiÌÌTerso  tutto,  *nsacct. 
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Aj  lustitia  dì  Dio  «  tante  chi  stipa 

nupye  trayagle  et  pene ,  quant'  i'  yiddi  ? 
et  perchè  nostra  colpa  A  ne  scipa? 

Come  fa  Tonda  là  sovra  Cariddi; 
che  si  frange  con  quella  ,  in  cui  s' intoppa  : 
cosi  conyien  ,  che  qui  la  gente  riddi. 

Qui  yidi  gente  ,  più  e'  altrove  ,  troppa  : 

et  d'una  parte,  et  d'altra,  con  grand* urli ^ 
voltando  pesi  per  forza  di  poppa  , 

Fercotevans'  incontro  :  et  poscia  pur  li 
si  riyolvea  ciascun ,  voltando  a  retro , 
gridando  :  Perchè  tieni ,  et  perchè  burli  ? 

Cosi  tornavan  per  lo  Cerchio  tetro , 

da  ogni  mano  a  Y  opposito  punto ,         i 
gridandosi  anco  loro  'ntoso  metro  : 

Poi  si  volvea  ciascun ,  quand'  era  giunto  9. 
per  lo  su  mezo  Cerchio,  a  T altra  giostra: 
et  io ,  e'  aveva  1  cor  quasi  compunto  » 

Dissi  :  Maestro  mio ,  or  mi  dimostra 

che  gente  è  questa  ;  et  se  tutti  fur  Cfaerci  » 
questi  Chercuti  alla  sinistra  nostra. 

Et  elli  a  me  :  Tutti  quanti  fur  guerci 
sì  de  la  mente  ,  in  la  vita  primaja  ; 
che  con  misura  nullo  spendio  fercL 

Assai  la  voce  lor  chiaro  Y  abhaja , 

quando  vegnon  ai  due  punti  del  Cerchio  » 
ove  colpa  contraria  li  dUpaja. 


I 

Qaesti  fui  C&erci ,  che  non  àn  coperchio 
pilos*  al  capo  ;  Papi  ,  et  Cardinali .»  , 

in  cui  usa^  Ayaritia  il  su*  soperchio. 

£t  io  :  Maestro ,  tra  questi  cotali 
doyre'  io  ben  riccmoscer  alcuni , 
che  furo  'mmondi  di  cotesti  mali. 

Et  elli  a  me^  Vano  penserò  aduni: 

.  '  la  sconoscente  yita  che  i  fé*  sozi  » 
ad  ogai  conoscenza  or  li  fa  bruni. 

In  eterno  Terranno  alli  due  cozi: 
questi  risurgeranno  '  del  sepulcro 
col  pugno  chiuso ,  et  questi  coi  crln  mozu 

Mal  dare ,  et  mal  tener  lo  Mondo  pulcro 
à  tolto  loro ,  et  ^osti  a  questa  zuffa  : 
qual*ella  sia,  parole  non  ci  pulcro. 

Or  puoi ,  fiUiuol ,  veder  la^corta  buffa 
de*  Ben ,  cm  son  commessi  a  la  Fortuna  : 
onde  l'umana  gente  si  rabbuffa. 

Che  tutto  r  oro ,  eh*  è  sotto  la  Luna  , 
o  che  già  fu  ;  di  c[uest*  anime  stanche 
non  poterebbe  farne  posar  una.  ^ 

Maestro ,  dissi  lui ,  or  mi  di  anche  : 
Questa  Fortuna ,  ^  che  tu  mi  tocche  ^ 
che  è  ;  che*  Ben  del  Mondo  a  sì  tra  branche  ? 

Et  quelli  a  me  :  0  creature  sciocche , 
quanta  ignorantia  è  quella  che  y^  offende  ! 
or  yo* ,  che  tu  mia  sententia  ne  *mbocche. 

*  nonne  potrebbe  tu  posar  pur  una. 


^S  DCLL*  INFEUDO 

Colui ,  lo  CHI  saver  tutto  trascende  , 
fece  li  Cieli  ;  et  die  lor ,  chi  conduce  » 
sì  ;  e'  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende  ^ 

Distribuendo  igualmente  la  luce  : 
similemente  a  li  splendor  Mondani 
ordinò  general  Ministra  et  Duce  ; 

Che  permutasse  a  teinpo  li  Ben  vani 
di  Gente  in  Gente,  et  d*uno  in  altro  sangue, 
oltre  la  difension  de*  senni  humani  : 

Pere'  una  Gente  impera ,  et  altra  langue , 
seguendo  lo  giudìcio  di  costei , 
eh'  è  occulto ,  come  in  erba  Y  angue.     • 

.Vostro  saver  non  a  contasto  allei  : 
ella  provede,  giudica,  ei  persegue 
suo  Regno  ;  come  il  loro ,  li  altri  Dei. 

Le  sue  permutatiop  non  anno  triegue  r  è 

necessità  la  fa  esser  veloce  ;  * 
si  spesso  vien  ,  chi  vicenda  consegue. 

Quest'  è  colei ,  eh*  è  tanto  posta  in  croce      ' 
pur  da  color ,  che  le  dovrian  dar  lode  ; 
dandole  biasmo  a  torto  et  mala  voce. 

Ma  ella  s'  è  beata  ,  et  ciò  non  ode  : 
trair  altre  prime  creature  ,.  lieta 
volve  sua  spera  ;  et  beata  fi  gode* 

Or  discendiamo  omai  a  maggior  pietà  : 
già  ogni  stella  cade ,  che  saliva  , 
quando  mi  mossi;  e  1  troppo  star  si  vieta/ 
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Noi  ricidemmo  1  Ceithio  a  Y  altra  rira  » 
soTrVnna  fonte  che  boUe ,  et  riretsa 
per  un  fossato,  eEie  dallei  derira. 

L'acqua  era  huja  molto  più ,  che  persa  : 
et  no'  in  compagnia  dell'  onde  bige  , 
entrammo  giù  per  una  via  diversa. 

Una  palude  ya  ,  e'  à  nome  Stìge , 
questo  tristo  ruscel ,  quand'  è  <Iisceso 
al  pie  de  le  maligne  piagge  grige. 

Et  io ,  che  di  mirar  mi  staya  inteso  ; 
yidi  Genti  fangose  in  quel  pantano  , 
ignude  tutte  ,  con  sembiante  offeso. 

Questi  si  percoteaif ,  non  pur  con  mano  ; 
ma  con  la  testa  ,*et  col  petto ,  et  coi  piedi; 
troncandosi  co'  denti  a  brano  a  brano. 

Lo  buon  Maestro  disse  r  Fillio ,  or  yedi 
r  anime  di  color  ,  cui  yinse  Y  Ira  : 
et  anco  yo',  che  tu  per  certo  credi , 

Che  sotto  r  acqua  a  gente  ,  che  sospira  ; 
et  fanno  pullular  quest'  acqua  al  summo , 
come  r  occìiio  ti  dice ,  u  che  s' aggira. 

Fitti  nel  limo  dicon  i  Tristi  fummo  • 
ne  r  aer  dolce  ,  che  dal  Sol  s*  allegra  , 
portando  dentro  accidioso  fummo  : 

Or  ci  attristiam  ne  la  belletta  negra. 
Quest'  inno  si  gorgollian  nella  stroza  ; 
che  dir  noi  posson  con  parola  integra. 
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Così  girammo  »  de  la  lorda  poza 
grand*  arco ,  tra  la  ripa  secca  e  1  niezo  ; 
con  li  occhi  Tolti  ad  chi  del  fango  ingoza 

Venimmo  a  pie  d*nna  torre  al  dassezo. 


CANTO  OTTAVO- 


dico  seguitando  :  e*  assai  prima  , 
che  no'  fossìm*  al  pie  dell'  alta  Torre  ; 
li  ochi  nostri  n'  andar  suso  a  la  cima  , 

Per  due  fiammette ,  che  i  vedemmo  porre  ; 
et  un  altra ,  da  lungi ,  render  cenno 
tanto  ,  e'  a  pena  1  potea  V  occhio  torre. 

Et  i  mi  Tolsi  al  Mar  di  tutto  1  senno  : 
dissi  :  Questo  che  dice  ì^  'et  che  risponde 
quell'  altro  foco  ?  et  chi  son  quei  che'  1  fenno? 

Et  elli  a  nle  :  Su  per  la  sucide  onde 
già  puoi  scorger  quello ,  che  s' aspetta  ; 
se  1  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconclie. 

Corda  non  pinse  mai  da  sé  saetta , 
che  si  corresse  via  per  Y  aere  snella  ^ 
com^  i'  vidi  una  Nave  piccioletta 

Venir  per  l' acqua  Terso  noi  in  quella  ; 
sotto  '1  gOTcmo  d' un  sol  galeoto  , 
che  gridaTa;  Or  so*  giunta,  anima  fella? 


Fossero  :  et  ei  'mi  disse  :  Il  foco  etemo  ; 
eh*  entro  V  affoca  ,  le  dimostra  rosse  ; 
come  tu  vedi ,  in  questo  basso  Inferno. 

Noi  pur  giugnemmp  dentr*  a  V  alte  Fosse  » 
che  yallan  (Quella  terra  sconsolata:      ' 
le  mura ,  mi  pareà  che  ferro  fosse. 

Non  senza  prima  far  grand'  aggirata  ; 
venimmo  in  parte ,  dove  1  Nocchier  forte  : 
Uscite ,  ci  gridò  ,  qui  è  V  entrata: 

r  vidi  più  di  mille  ^  in  su  le  porte 
da  Ciel  piovuti  ;  che  stizosamente 
dicean  :  Chi  è  Costui ,  che  senza  morte  ^ 

Va  per  lo  Regno  de  là  morta  Gente  ? 
e  1  savio  mi'  Maestro  fece  segno , 
di  voleif  lor  parlar  secretamente. 

Àllor  chiuser  un  pocof  il  gran  disdegno  ; 
et  disser  :  Vien  tu  solo  ;  et  quei  sen  vada  » 
che  sì  ardito  intrò  per  questo  resno  :    '  ' 

Sol  si  ritomi  per  la  folle  strada  : 
pruovi ,  se  sa  :  che  tu  qui  rimarrai  ; 
che  li  ài  scorta  sì  buja  contrada. 

Pensa  ,  Lector  ,  s*  i*  ihi  disconfortai , 
nel  suon  de  le  parole  maledette  : 
che  non  credetti  ritornarci  mai. 

O  caro  Duca  mio ,  che  più  '  di  sette 
volte  m' ài  sicurtà  renduta ,  et  tracto 
d*  alto  perìUio ,  che  'ncontro  mi  st^e  ; 
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Non  mi  lassar ,  diss'  io ,  così  disfacto  : 

et  se  r  andar  più  oltre   e',  è  negato  ; 

ritroyiam  Y  orme  nostre  insieme  ratto. 
Et  quel   Signor ,  che  li'  m'  avea  menata , 

mi  disse  :  Non  temer  ;  che  1  nostro  passo 

non   ci-  può  torre  alcun  :  da  Tal  n'  è   dato. 
Ma  qui  m'attendi:  et  lo  spirito  lasso. 

conforta  ,  et  ciba  di  speranza  buona  ; 

eh'  i'  non  ti  lascerò  nel  Mondo  basso. 
Cosi  sen  ya  ,  et  quiyi  m'  abbandona 

lo  dolce  Padre  ;  et  io  rimango  in  forse  { 

che  sì,  et  no  nel  capo  mi  tenciona. 
Udir  non  potè'  quello ,  e'  allor  porse  : 

ma  ei  non  stette  là  con   essi  guari  ;  - 

che  ciascun  dentro  a  pruoya  si  ricorse* 
Chiuser  le  porte  quei  nostri  aversari 

nel  petto  al  mi'  Signor ,  che  fuor  rimase  ; 

et  riyolses'  a  me  con  passi  rari. 
Li  occhi,  a  la  terra;  et  le  cillia  ayea  rase 

d'  ogni  baldanza  ;  et  dicea  ne'  sospiri  : 

Chi  m'  à  negate  le  dolenti  case  ? 
Et  a  me  disse  :  Tu  ,  perch'  io  m'  adiri  ; 

non   .sbigottir  :  eh'  i'  yincerò  la  prova  ; 

qual ,  e'  a  la  difension  dentro  s' aggiri. 
Questa  lor  tracotanza  non  è  noya  : 

che  già  r  usare  a  me  in  secreta  porta  ; 

la  qual  senza  serrarne  ancor  si  trova. 
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Soyr*  essa ,  yedestù  la  scripta  morta  : 
et  già  di  qua  da  lei ,  discende  Y  erta  » 
passando  per  li  Cerchi ,  sanza  scorta  ; 

Tal  :  che  per  lui  ne  fia  la  Terra  aperta. 


mf 
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\^oEL  color,  che  viltà  di  foor  mi  pinse  , 
TCggendo  1   Duca   mio  ,   tornar  in   volta  ; 
più   tosto  dentro  il  su'  nuovo  ristrinse. 

Attento  si  fermò  ;  com*  uom  ,  e'  ascolta  : 
che  r  occhio  no  1  potea  menar  allunga 
per  r  aer  nero  ,  et  per  la  nebbia  folta. 

Pur  a  noi  converrà  vincer  la  punga  , 

cominciò  ei  ;  se  non  :  Tal  ne  s'  offerse  .  .  .. 
O  quanto  tard*  a  me  ,  e'  altri  qui  giunga  ! 

r  vidi  ben ,  si  com'  ei  ricoperse 
lo  cominciar-,  con  Y  altro  che  pria  venne  ; 
che  fur  parole  a  le  prime  diverse. 

Ma  non  di  men  paura  il  su*  dir  dienne  ; 
perch*  i*  traeva  la  parola  tronca  , 
forse  a  miglior  sententia ,  eh'  e*  non  tennCi 

In  questo  fondo  de  la  trista  conca  , 
discende  mai  alcun  del  primo   Grado  i, 
che  sol  per  pena ,  la  speranza  cionca  ? 
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Questa  quistion  fe'c'  io  ;  et  cpiei  :  Di  rado 
incontra  ,  mi  rispose  ,  che  di  noi 
faccia  1  cammino  alcun  ,  per  c[ual  i  yado. 

Ver'  è  ,  e'  altra  fiata  qua  giù  fui , 
congiurato  da  quel*  Ericto  cruda  , 
che  richiamava  Y  ombre  ai  corpi  sui. 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda  ; 

eh'  ella  mi  fec'  entrar  dentr'  a  quel  muro»' 
per  tram'  un  spirto  del  Cerchio  di  Giuda. 

Quell'  è  1  più*  basso  loco ,  e  1  più  oscuro  » 
e  1  più  lontan  dal  Ciel  ^che  tutto  gira  : 
ben  so  1  cajnmin  ;  però  ti  fa  sicuro. 

Questa  palude  ,  che  1  gran  puzo  spira  » 
cinge  d' intorno  la  Città  dolente  ; 
u'  non  potemo  intrar  ornai  sanz'  ira. 

Et  altro  disse ,  ma  non  T  ò  a  mente  ; 
però  che  T  occhio  m*  ayea  tutto  traete 
ver  Talta  Torre  a  la  cima  royenle  ; 

Ove  in  un  punto  yidi  dricte,  ratto, 
tre  Furie  Infernali  di  sangue  «tinte  ; 
che  membra  feihinili  ayèno  ,  et  atto  ; 

Et  con  idre  yerdissime  eran  cinte  ^ 
serpentelli ,  ceraste  ayèn  per  ctine  ; 
onde  le  fiere  tempie  eran  ayinte. 

Et  quei;  che  ben  chonobbe  le  meschine 
de  la  Regina  de  1'  eterno  pianto  : 
Guarda ,  mi  disse ,  le  feroci  Etrine. 


CAHTO   Tini.  S3 

Qaest*  è  Megera  dal  sinistro  canto  : 
quella  che  piange  dal  destro  è  Alecto  : 
Tesifon  è  nel  mezo  :  et  tacque  a  tanto. 

Con  r  unghie  si  fendea  ciascuna  il  pecto  : 
batteansi  a  palme  :  et  gridavan  si  alto  ; 
eh*  i*  mi  strinsi  al  Poeta  per  sospetto. 

Tenga  Medusa  :  si  1  farem  di  smallo 
(  diceran  tutti ,  riguardando  in  giuso  )  } 
mal  non  yengiàmo  in  Teseo  V  assalto. 

Volgiti  'ndietro ,  et  tien  lo  viso  chiuso  : 

che  ,  se  1  Gorgon  si  mostra  ,  et  tu  1  vedessi  ; 
nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso. 

Così  disse  1  Maestro:  et  elli  stessi 
mi  volse  ;  et  non  si  tenne  a  le  mie  mani  » 
che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessL 

0  voi ,  e'  avete  V  intellecti  sani , 
mirate  la  Dottrina  ,  che  s'  asconde 
sotto  1  velame  delli  versi  strani  ! 

Et  già  venia  ,  su  per  le  torbid*  onde , 
un  fracasso  d'  un  suon  pien  di  spavento  ; 
per  cui  tremavan  amendue  le  sponde  : 

Ilon  altrimenti  facto  ;  che  d*  un  vento  , 
impetuoso  per  li  aversi  air  dori , 
che  fier  la  selva ,  senz*  alcun  rallento  : 

Gli  rami  schianta  ,  abbatte ,  et  porta  i  fiori  : 
dinanzi  5  polveroso  va  superbo  ; 
et  fa  fuggir  le  fiere  et  li  pastori» 
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Li  ochi  mi  sciolse  ;  et  disse  :  Driza  1  nerbo 
del  yìso  su  per  quella  fiamm'  antica  , 
per  indi ,  ove  quel  fummo  è  più  acerbo. 

Come  le  rane  ,  innanzi  a  la  nimica 
biscia  ,  per  V  acqua  si  dileguan  tutte , 
fin  e'  a  la  terra  ciascuna  s   abbica: 

Vidi  più  di  miir  anime  distrutte 

fuggir  così ,  dinanzi  ad  Un ,  e*  al  passo 
passava  Stige  con  le  piante  asciutte. 

Dal  volto  rimovea  queir  aer  grasso  , 
menando  la  sinistra  innanzi  spesso  ; 
et  sol  di  queir  angoscia  parea  lasso. 

Ben  m'  accorsi ,  eh*  egli  era  del  Ciel  Messo  ; 
et  volsimi  al  Maestro  ;  et  quei  fé'  segno 
eh'  i'  stessi  queto  ,  et  inchinasse  ad  esso. 

Ai  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno  ! 
Giuns'  a  la  porta  ;  et  con  una  verghetta 
r  aperse  ;  che  non  ebb'  alcun  rilegno. 

O  cacciati  del  Ciel  ;  gente  dispecta 

(  cominciò  elli ,  in  su  Y  orribil  soglia  ) 
ond'  està  ol tracotanza  in  voi.s'  alletta? 

Perchè  ricalcitrate  a  quella  Voglia  ; 

a  cui  non  puote  1  fin  mai  esser  mozo  , 
et  che  più  volte  v'  à  cresciuta  doglia  ? 

Che  giova  ne  le  fata  dar  di  cozo  ? 
Cerbero  vostro  ,  se  ben  vi  ricorda  , 
ne  port'  ancor  pelato  il  mento  e  1  gozo. 


«ARTO    Tlllt*  SS 

Poi  SI  riTolsc  per  la  strada  lorda  ; 

et  non  fé'  motto  a  noi  :  ma  fé'  sembiante 

d' uomo  ;  cui  altra  cura  strìnga  et  morda  i 
Che  quella  di  colui ,  che  li  è  davante  : 

et  noi  moyèmo  i  piedi  inver  la  Terra  , 

sicuri  appresso  le  parole  sante. 

m 

Dentro  y  intrammo  senz'  alcuna  guerra  : 
et  io  ,  e'  ayea  di  riguardar  disio 
la  condition ,  che  tal  Forteza  serra  ; 

Com'  \  fu'  dentro ,  \  occhio  intomo  invio  : 
et  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna , 
piena  di  duolo,  et  di  tormento  rio. 

Si  come  ad  Arli ,  ove  Rodano  stagna  ; 
si  com'  a  Pola  presso  del  Quamaro  , 
eh'  Italia  chiude  ,  e'  suoi  termini  bagna  : 

Fanno  i  sepolcri  tutti  in  luogo  varo  : 
cosi  facevan  quivi  d' ogni  parte  ; 
salvo  che  '1  modo  v'  era  più  amaro  : 

Che  tra  li  avelli ,  fiamme  erano  sparte , 
per  le  quali  eran  sì  del  tutto  accesi; 
che  ferro  più  non   chiede  verun'Arte. 

Tutti  li  lor  coperchi  eran  sospesi , 
et  fuor  n'  uscivan  si  duri  lamenti  ; 
che  ben  parèn  di  miseri ,  et  d'  offesi. 

Et  io  :  Maestro  ,  quai  son  quelle   Genti , 
che  sepellite  dentro  da  quel'  arche  , 
si  fan  sentir  con  li  sospir  dolenti  ? 
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Et  elli  a  me  :  Qui  son  li  Eresiarche  i 
coi  lor  seguaci  d'  ogni  Setta  ;  et  mollo 
più  ,  che  non  credi ,  son  le  tombe  carche. 

Simile  qui  con  simile  è  sepolto  : 

e  monimenti  son  più  ,  et  men  caldi  : 
et  poi ,  e'  a  la  man  destra  si  fu  volto  ; 

Fassàmo  tra'  martiri ,  et  li  alti  spaldi. 


CANTO    DECIMO, 


KJka  sen  ra  per  un  secreto  calle  , 
tra  1  muro  de  la  Terra  ,  et  li  martiri , 
lo  mi'  Maestro  ;  et  io  dopo  le  spalle, 

0  Virtù  sommai  ,  che  per  li  empj  Giri 
mi  yolvi ,  cominciai ,  com'  a  te  piace  ; 
parlami ,  et  satisfammi  a'  miei  disiri. 

La  Gente  ,  che  per  li  sepolcri  giace  , 
potrehbesi  yeder  ?  già  son  leyati 
tutti  i  sepolcri ,  et  nessun  guardia  face. 

Et  elli  a  me  :  Tutti  saran  serrati , 
quando  di  Josafa,  qui  torneranno 
co  i  corpi ,  che  lassù  anno  lasciati. 

Suo  cimiterio  da  questa  parte  anno , 
con  Epjrcurio ,  tutti  i  suoi  seguaci , 
che  r  anima  col  corpo  morta  fanno. 

Però  a  la  dimanda  ,  chemmi  faci , 
quinc'  entro  satisfatto  sarai  tosto  ; 
^t  al  disio  ancor ,  che  tu  mi  (ad 


s. 
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Et  io  :  Buon  Duca  ,  non  legno  riposto 
ad  te  mio  dir  ,  se  non  per  dicer  poco  ; 
et  tu  m*  ài  non  pur  mò  a  ciò  disposto. 

O  Tosco,  che  per  la  Città  del  foco 
yivo  ten  vai ,  cosi  parlando  onesto  : 
piacciati  di  ristare  in  questo  loca 

La  tua  loquela,  ti  fa  manifesto 
di  quella  nobil   Patria  natio , 
a  la  qual  forse  fui  troppo  molesto. 

Subitamente  questo  suono  uscio 

d'  una  deir  arche  ;  però  m*  accostai  ^  ^ 

temendo  ,  un  poco  più  al  Duca  mio.        ' 

Et  el  mi  disse  :  Volviti ,  che  fai  ? 
vedi  là  Farinata ,  che  s'  è  dricto  : 
da  la  cintola  *n  su  tutto  1  vedrai* 

r  avea  già  1  mi'  viso  nel  suo  fitto  :   • 

et  Ei  s'  ergea  col  pecto ,  et  con  la  fronte  ; 
com'  avesse  V  Inferno  in  gran  dispitto. 

Et  r  animose  man  del  Duca  ,  et  pronte 
mi  pinser  tra  le  sepulture  a  lui , 
dicendo  :  Le  parole  tue  sian  conte. 

Com'  io   al  pie   de  la   sua  tomba  fui  ; 
guardomm'  un  poco  :  et  poi  ;  quasi  sdegnoso  , 
mi  dimandò  :  Chi  fur  li  Maggior  tui  ? 

Io  ,  eh'  era  d'  ubidir  disideroso , 

non  liei  celai  :  ma  tutto  li  Y  apersi  ; 
ond'  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso  : 
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Poi  disse:  Fieramente  furo  adrersi 

a  me ,  et  a*  miei  Primi ,  et  a  mia  Parte  ; 

sì  che  per  due  fiate  li  dispersi. 
S*  ei  fur  cacciati  ;  ei  tornar  d'  ogni  parte  , 

risposi  lui ,  r  una  et  V  altra  fiata  ; 

ma  i  Vostri  non  appreser  ben  queir  Arte.         \ 
Àllor  surse  a  la  vista  scoperchiata  \ 

un'  Ombra  ,  lungo  questa  ,  infin  al  mento  : 

credo  che  s'  iera  in  ginocchie  levata. 
D'  intomo  mi  guardò  ;  come  talento 

avesse  di  veder  ,  s'  altr*  era  meco  : 

ma  ,  poi  che  1  sospicciar  fu  tutto  spento  ; 
Piangendo  ,  disse  :  Se  per  questo  ceco 

carcere  vai ,  per  alteza  d'  ingegno  : 

mi'  fillio  ,  ov'  è  ;  et  perchè  non  è  teco  ? 
Et  io  a  lui  :  Da  me  stesso  non  vegno  : 

colui ,  e'  attende  là  ,  per  qui  mi  mena  ; 

forse  cui  Guido  vostro  ebb'  a  disdegno. 
Le  sue  parole  ,  e  1  modo  de.  la  pena 

m*  avevan  di  costui  già  lecto  il  nome  ; 

però  fu  la  risposta  cosi  piena. 
Di  subito  drizato  ,  gridò  :  Come  ! 

dicesti  :  Elli  ebbe  ?  non  viv'  elli  ancora  ? 

non  fiere  li  occhi  suoi  lo  dolce  lume  ? 
Quando  s'  accorse  d'  alcuna  dimora  , 

eh'  i'  faceva  dinanz'  a  la  risposta  : 

siipin  ricadde  ;   et  più  non  parve  fora. 
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Ma  queir  altro  Magnanimo ,  a  cut  posta 
ristato  m*  era  :  non  mutò  aspecto  , 
né  mosse  collo  ,  ne  piegò  sua  costa  ; 

£t  se ,  continuando  al  primo  decto , 
egli  àn  quell*  arte  ,  disse  ,  mal  appresa  : 
ciò  mi  tormenta  più ,  che  questo  letto. 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 
la  faccia  de  la  Donna ,  che  qui  regge  ; 
che  tu  saprai  quanto  quell*  arte  pesa. 

Et ,  se  tu  mai  nel  dolce  Mondo  regge  , 
dimmi:  Perchè  quel  Popol  è  sì  empio 
incontr   a*  Miei  in  ciascuna  sua  legge  ? 

Ond*  i*  a  lui  :  Lo  stratio ,  e  U  grande  scempio  t 
che  fece  V  Arbia  colorata  in  rosso  ; 
tal  oration  fa  far  nel  nostro  tempio. 

Poi  eh'  ebbe ,  sospirando ,  1  capo  mosso  : 
A  ciò  non  fu'  io  sol ,  disse  ;  né  certo 
sanza  cagion  con  li  altri  sarei  mosso: 

Ma  fu'  io  sol  colà ,  dove  soferto 

fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza; 
Colui ,  che  la  difesi  a  viso  aperto. 

De  !  se  riposi  mai  yostra  semenza , 
prega'  io  lui  ;  solvetemi  quel  nodo , 
che  qui  à  inviluppata  mia  sentenza. 

£'  par ,  che  voi  veggiate ,  se  ben  odo , 
dinanzi,  quel  che  '1  tempo  seco  adduce; 
et  nel  presente  tenet'  altro  modo. 


CANTO     X.  6t 

Noi  veggiam  ,  come  quei  e'  à  mala  luce ,  . 
le  cose  ,  disse ,  che  non  son  lontano  ; 
cotantanto  ancor  ne  splende  1  sommo  Duce  : 

yuando  s*  appressan  ,  o  son  :  tutto ,  vano 
nostro  'ntellecto  ;  et  s*  altri  non  ci  apporta  , 
nulla  sapèm  di  vostro  stato  humano. 

Però  comprender  puoi  :  che  tutta  morta 
£a  nostra  conoscenza  ,  da  quel  punto  , 
che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta. 

ÀUor  ,  come  di  mia  colpa  compunto  , 
dissi  :   Or  dicerete   dunque   a   quel  caduto  : 
che  1  su'  nato  è  tra'  vivi  ancor  congiunto  ; 

Et  s' io  fui  'nnanzi  a  la  risposta  muto  ; 
fat'  ei  saper  :  che  1  fé\  perchè  pensava 
già  ne  r  error  ,  che  m'  avete  soluto. 

Et  già  1  Maestro  mio  mi  richiamava  : 
perch'  i  pregai  lo  spirto  più  avaccio  , 
che  mi  dicesse ,  *chi  con  lui  stava. 

Dissemi  :  Qui  con  più  di  mille  giaccio  : 
qua  dentro  è  lo  secondo  Federico  , 
e  1  Cardinale  ;  et  delli  altri  mi  taccio. 

Indi  s'  ascose  :  et  io  in  ver  Y  antico 
Poeta  volsi  i  passi ,  ripensando 
a  quel  parlar ,  chemmi  parea  nimico. 

Elli  si  mosse  ;  et  poi  »  cosi  andando , 
ne  disse  :  Perchè  se  tu  si  smarrito  ? 
et  io  li  satisfeci  al  suo  dimando. 
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La  mente  tua  conservi  q^el ,  e*  udito 
ài  contra  te ,  mi  comandò  quel  Saggio  ; 
et  or  attendi  qui  :  et  drizò  1  dito. 

Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 

di  Quella  ,  il  cu  beli'  occhio  tutto  vede  ; 
da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 

Appresso  volse  a  man  sinistra  1  piede  : 

lasciamo  1  muro  ;  et  gimmo  in  ver  lo  mezo 
per  un  sentier ,  e'  a  una  Valle  fiede , 

Che  'nfin  lassù  faeea  spiacer  suo  leso. 


CANTO   UNDECIMO. 


Xn  su  r  estremità  d*  un*  alta  ripa  , 
che  faceva  gran  pietre  rotte  in  cerchio  j 
Tenimmo  sopra  pia  crudele  stipa  : 

Et  quivi ,  per  V  orribile  soperchio 
del  puzo  ,  che  1  profondo  Abisso  gitta  ; 
ci  raccostammo  ndietr'  a  un  coperchio 

D' un   grand'  avello  :  ov'  i'  vid'  una   scritta  , 
che  diceva  :  Anastasio  Papa  guardo  , 
lo  qual  trasse  Fottin  de  la  via  dritta. 

Lo  nostro  scender  convien  esser  tardo , 
si ,  che  s'  ausi  un  poco  prima  il  senso 
al  tristo   fiato  ;  et   poi  non  fia  riguardo. 

Così  1  Maestro  :  et  io  :  Alcun  compenso  , 
dissi  lui ,  trova  ;  che  1  tempo  non  passi 
perduto  :  et  elli  :  Vedi ,  e'  a  ciò  penso. 

Filliuol  mio  :  dentro  da  cotesti  sassi , 
cominciò  poi  a  dir  ,  son  tre  Cerchietti 
di  grado  in  grado ,  come  que\  che  lassi. 
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Tutti  son  pien  di  spirti  maladetti  : 

ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista  ; 

intendi  come  ,  et  perchè  son  costìretti. 
D*  ogni  malitia  ,  e'  odio  in  Cielo  acquista  ^ 

Ingiuria  è  il  -fine  :  et  ogni  fin  cotale  ; 

o  con  forza  ,  o  con  frode  altrui  contrista. 
Ma  perchè  frode  è  de  1'  om  proprio  male  4 

più  spiace  a  Dio  :  et  però  stan  di  sotto 

i  Frodolenti  ;  et  più  dolor  li  assale. 
De'  Violenti  il  primo  Cerchio  è  tutto  : 

ma  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone  ; 

in  tre  Gironi  è  distinto  ,  et  construtto. 
A  Dio  ,  a  sé  ,  al  proximo  si  pone 

far  forza  :  dico  in  loro ,  et  in  lor  cose  ; 

com'  udirai  con  aperta  ragione. 
Morte  per  forza ,  et  ferute  dolliose 

nel  proximo  si  danno  ;  et  nel  su'  avere , 

ruine  ,  incendi ,  et  tollecte  dannose. 
Ond'  omicide  ,  et  ciascun  che  mal  fiere  ; 

guastatori ,  et  predon  tutti  tormenta 

lo  Giron  primo  ,  per  diverse  schiere. 
Puote  homo  avere  in  sé  man  violenta  , 

et  ne'  suo'  Beni  :  et  però  nel  secondo 

Giron  convien  ,  che  sanza  prò  si  penta. 
Qualunque  priva  sé  del  vostro  Mondo  : 

biscaza  ,  et  fonde  la  sua  facultate  ; 

et  piagne  là ,  doy'  esser  dee  gioconda 
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Puossi  far  fona  nella  Deltate , 

col  cor  negando ,  et  biastemmiando  quella  ; 

et  spregiando  Natura ,  et  sua  bontate  : 
Et  però  lo  minor  Giron  suggella 

del  segno  suo  et  Sodoma,  et  Caorsa; 

et  chi ,  spregiando  Idio ,  col  cor  favella. 
La  Frode ,  ond'  ogni  conscientìa  è  morsa , 

può  r  uomo  usare  in  colui ,  che  'n  lui  fida  ; 

et  in  quei)  che  fidanza  non  imborsa. 
Questo  modo  di  retro  par,  e'  uccida 

pur  lo  vinco'  d'  amor^  che  fa  Natura: 

onde  nel  Cerchio  secondo  s'  annida 
Ypocrisia ,  lusinghe  ,  et  chi  afattura  ; 

falsità  ,  ladroneccio  ,  et  symonia  ; 

roffian ,  baratti ,  et  simile  lordura. 
Per  altro  modo  quel  amor  s  oblia  , 

che  fa  Natura  ;  et  quel ,  eh*  è  poi  aggiunto; 

di  che  la  fede  spetial  si  cria  : 
Onde  nel  Cerchio  minore  ;  ov'  è  1  punto 

dell'  Universo  ,  in  su  che  Dite  sede  : 

qualunque  trade ,  in  etemo  è  consumpto. 
£t  io  :  Maestro ,  assai  chiaro  procede 

la  tua  ragion  ;  et  assai  ben  distingue 

questo  baratro  ,  el  Popol  che  1  possedè  : 
Ma  dimmi  :  Quei  de  la  palude  pingue  , 
che  mena  1  vento  ,  et  che  batte  la  pioggia; 
et  che  s*  incontra  con  sì  aspre  lingue  : 

5 
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Perchè  non  dentro  da  la  Città  roggia  ^ 
8on  ai  puniti ,  se  Dio  li  à  in  ira  ? 
et  se  non  li  à  ;  perchè  son  a  tal  foggia  ? 

Et  elli  a  me  :  Perchè  tanto  delira , 

disse  ,  lo  'ngegno  Ino  da  quel ,  eh*  e*  sole  ? 
over  la  mente ,  dove  altrove  mira  ^ 

Kon  ti  rimembra  di  quelle  parole , 
con  le  (piai  la  tua  Etica  pertracta 
le  tre  Disposition ,  che  1  Ciel  non  Tole: 

Incontinentia  ,  Malitia ,  et  la  matta 
Bestialitate  ?  et  come  Incontinentia 
men  Dio  offende ,  et  men  biasim*  accatta  ? 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza  ; 
et  rechiti  a  la  mente,  chi  son  quelli ^ 
che  su  di  fuor  sostengon  penitenza  : 

Tu  vedrai  ben  ,  perchè  da  questi  felli 
sien  dipartiti  ;  et  perchè  men  crucciata 
la  Divina  lustitia  li  martelli. 

O  Sol ,  che  sani  ogni  vista  turbata  ; 
tu  mi  contenti  si ,  quando  tu  solvi  ; 
che  non  men ,  che  saver ,  dubbiar  m*  aggrata* 

Ancor  un  poco  'ndietro  ti  rivolvi , 
diss*  io ,  là  dove  dì ,  e'  Usura  offende 
la  Divina  bontate  ;  e  1  groppo  solvi. 

Phylosofia  ,  mi  disse ,  a  chi  la   ntende  , 
nota  ,  non  pure  in  una  sola  parte , 
come  It  atura  lo  su*  corso  prende  ^ 


CANTO    XI.  67 

Dal  Divino  'ntelleclo ,  et  da  su*  Arte  : 

et  se  tu  ben. la  tua  Fisica  note; 

tu  troverai ,  non  dopo  molte  carte  , 
Che  Y  Arte  vostra  ,  quella  ,  quanto  potè  , 

segue ,  come  1  maestro  fa  il  discente  ; 

sì  che  vostr'  Arte  a  Dio  quasi  è  nepote. 
Da  questi  due ,  se  tu  ti  rechi  a  mente 

lo  Genesi  dal  principio  ,  convène 

prender  sua  vita  ,  et  avanzar  la  Qente. 
Et  perchè  l' Usuriere  altra  via  tene  ; 

per  sé,  Natura,  et  per  la  sua  seguace  , 

dispregia  ;  poi  eh*  innaltro  pon  la  spene. 
Ma  seguimi  oramai ,  che  1  gir  mi  piace  : 

che*  Pesci  guizan  su  per  T  orizonta  ; 

e  *1  Carro  tutto  sovra  1  Coro  giace  : 
£  *1  balzo ,  yia  là  oltra  si  dismonta. 


/ 


CANTO  DUODECIMO. 


Jura  lo  loco ,  OY*  a  flcender  la  riva 
yenimmo,  alpestro;  et  per  quel,  eh' iv'  et' anco, 
tal  ;  e'  ogni  vista  ne  sarebbe  schiYa. 

Qual  è  quella  mina ,  che  nel  fianco 
di  là  da  Trento  l'Adice  percosse  , 
o  per  tremuoto  ,  o  per  sostegno  manco  : 

Che  da  cima  del  monte  ,  onde  si  mosse  , 
al  piano ,  è  si  la  roccia  discoscesa  ; 
e'  alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse  : 

Cotal  di  quel  burrato  era  la  scesa: 
e  'n  su  la  punta  de  la  rotta  lacca 
r  infamia  di  Creti  era  discesa , 

Che  fu  concepta  ne  la  falsa  yacca  : 
et  quando  yide  noi ,  sé  stesso  morse  ; 
sì  come  quei ,  cui  V  ira   dentro  fiacca. 

Lo  sayio  mio  Virgilio  gridò  :  Forse 
tu  credi ,  che  qui  sia  1  Duca,  d' Atene , 
che  su  nel  Mondo  la  morte  ti  porse? 
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Partiti ,  bestia  :  che  questi  non  vene 

ammaestrato  da  la  tua  sorella  ; 

ma  vassi  per  veder  le  vostre  pene. 
Qual  è  quel  toro ,  che  si  slaccia  in  quella , 

e*  à  ricevuto  già  1  colpo  mortale  ; 

che  gir  non  sa  ,  ma  qua  ,  et  là  saltella  : 
Vid'  io  lo  Minotauro  far  cotale  : 

et  quell'  accorto ,  gridò  :  Corri  al  varco  ; 

mentre  eh*  e*  *nfuria  è  buon  che  tu  ti  cale. 
Cosi  prendemmo  via  su  per  lo  scarco 

di  quelle  pietre  ;  che  spesso  moviensi 

sotto  mie*  piedi ,  per  lo  nuovo  carco.  • 
Io  già  pensando  ;  et  quei  disse  :  Tu  pensi 

fors*  a  questa  mina  ;  eh*  è  guardata 

da  quell'  ira  bestiai ,  eh*  i*  ora  spensL 
Or  vo*  che  sappi  :  e'  a  1*  altra  fiata  , 

eh*  i*  discesi  qua  giù  nel  basso  *nfemo  ; 

questa  roccia  non  er*  ancor  tagliata. 
Ma  certo  poco  pria  {  se  ben  discemo  ) 

che  venisse  Colui ,  che  la  gran  preda 

levò  a  Dite  ,  del  Cerchio  superno  : 
Da  tutte  parti  1*  alta  Valle  feda 

tremò  sì  ;  eh'  i'  pensai ,  che  l' Universo 

sentiss*  amor ,  per  lo  qual  è  ,  chi  creda 
Più  volle  '1  Mondo  in  Caos  converso  : 

et  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia  » 

qui ,  et  altrove  ,  tal  fece  riverso. 


CANTO    XIL  i^x 

Ma  ficca  li  occhi  a  valle  ;  che  s'  approccia 
la  Riviera  del  sangue  ;  in  la  c[ual  bolle  » 
qual  che  per  Violentla  in  altrui  noccia. 

O  cieca  Cupidigia  ,  o  Ira  folle , 
che  sì  ci  sproni  ne  la  vita  corta  ; 
et  ne  Y  eterna  poi  si  mal  e'  immolle  ! 

r  vidi  un'  ampia  Fossa  in  arco  torta  ; 

come  quella  ,  che  tutto  1  piano  abraccia  , 
secondo  e*  avea  decio  la  mia  scorta. 

£t  tra  1  pie  de  la  ripa  ,  et  essa  :  in  traccia 
corrèn  Centauri  armali  di  saette  ; 
come  solèn  nel  Mondo  andar  a  caccia. 

Vedendoci  calar ,  ciascun  ristette  ; 
et  de  la  Schiera ,  tre  si  dipartirò  , 
con  archi ,  et  asticciuole  prima  electe  : 

Et  r  un  gridò  da  lungi  :  A  qual  martiro 
venite  voi  »  che  scendete  la  costa  ? 
ditel  costinci  ;   se  non ,  V  arco  tiro. 

Lo  mi*  Maestro  disse  :  La  risposta 
farem  noi  a*Chiron,  costà  di  presso: 
mal  fu  la  voi  glia  tua  sempre  sì  tosta. 

Poi  mi  tentò ,  et  disse  :  Quelli  è  Nesso , 
che  morì  per  la  bella  Dejanira  , 
et  fé*  di  sé  la  vendetta  elli  stesso  : 

Et  quel  di  mezo ,  e*  al  pecto  si  mira , 
è  '1  gran  Chirone  ,  il  qual  nudri  Achille  ; 
quell'  altr*  è  Folo ,  che  fu  si  pien  d' ira. 
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Dintom'  skì  Fosso  vanno  a  mUle  a  mille , 

saettando,  qual'  anima  si  svelle 

del  sangue ,  più  che  sua  colpa  sortille. 
Ifoi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle  : 

Chiron  prese  uno  strale  ;  et  con  la  cocca  » 

fece  la  barba  indietro  a  le  mascelle. 
Quando  s' ebbe  scoperta  la  gran  bocca  ; 

disse  ai  compagni  :   Siete  voi  accorti , 

che  quei  di  rietro  ,  muove  ciò  ,  eh'  ei  tocca  ? 
Così  non  sollion  fare  li  pie  de'  mortL 

E  1  mi'  buon  Duca ,  che  già  li  er*  al  pecto , 

ove  le  due  nature  son  consorti  ; 
Hispuose  :  Ben  è  vivo  ;  et  si  soletto 

mostrarli  mi  convien  la  Valle  buja  : 

necessità  '1  e'  induce  ,  et  non  dilecto. 
Tal  si  partì  da  cantar  alleluja , 

chenne  commise  quest'  officio  novo  e 

non  è  ladron ,  né  io  anima  faja. 
Ma  per  quella  virtù ,  per  cu'  io  movo 

li  passi  miei ,  per  sì  selvaggia  strada  : 

dann*  un  de'  tuoi ,  a  cu'  noi  siamo  aprovo  ; 
Chenne  dimostri  là ,  dove  si  guada  ; 

et  che  porti  costu'  in  «u  la  groppa  ; 

che  non  è  «pirto ,  che  per  1'  aer  vada. 
Chiron  si  volse  in  su  la  dextra  poppa  ; 

et  disse  a  Nesso  :  Torna  ,  et  sì  li  guida  ; 

et  fa  cansare  ,  s' altra  Schiera  v'  intoppa. 


CANTO  xir.  73 

Noi  ci  movemmo  con  la  scorta  fida 
lungo  la  proda  del  BoUor  vermiglio  ; 
ove  i  Bolliti  facèn  altre  strida. 

Io  vidi  Gente  sotto  *nfino  al  ciglio  : 
e  1  gran  Centauro  disse  :  £i  son  Tiranni , 
che'  dier  nel  sangue ,  et  ne  Y  aver  di  piglio. 

Quivi  si  piangon  li  spietati  danni: 
quiv'  è  Alexandro  ;  et  Dionisio  fero  , 
che  fé'  Cicilia  aver  dolorosi  anni: 

Et  quella  fronte  ,  e'  à  1  pel  cosi  nero  , 
è  Azolino  :  et  quel'  altro  ,  eh'  è  biondo , 
è  Opizo  da  Esti  ;  il  qpial  per  vero 

Fu  spento  dal  fiUiastro  su  nel  Mondo. 
Allor  mi  volsi  al  Poeta  ;  et  quei  disse  : 
Questi  ti  sia  or  primo  ,  et  io  secondo. 

Poco  più  oltre  '1  Centauro  s'  affisse 
sovr'  una  Gente  ;  che  'nfin  a  la  gola 
parca  ,  che   di  quel  bulicame  uscisse. 

Mostrocci  un'  ómbra  da  1'  un  canto  sola  , 
dicendo  :  Colei  fesse  in  grembo  a*  Dio 
lo  cor ,  che  'n  su  Tamigi  ancor  si  cola. 

Po'  vidi  Genti ,  che  di  fuor  del  rio 
tenean  la  testa  ,  et  ancor  tutto  1  ca^so  ; 
et  di  costor  assai  riconobb'  io. 

Cosi  a  più  a  più  si  facea  basso 
quel  sangue  ,  sì  ;  che  copria  pur  li  piedi  : 
et  quiyi  fu ,  'del  Fosso  '1  nostro  pa§so. 


>^4  PfeLL*  IHFERlffO 

Si  come  tn  da  questa  parte  redi 
lo  bulicame ,  che  sempre  si  scema 
(  disse  1  Centauro  )  ;  yoUio  ,  che  tu  credi , 

Che  da  quest*  altra  più  a  più  giù  prema 
lo  fondo  suo  ;  infin  eh*  ei  si  raggiunge  , 
ove  la  tirannia  conyien ,  che  gema. 

La  Divina  lustizia  di  qua  punge 

quel'  Actila ,  che  fu  Flagello  in  Terra  ; 
et  Pirro ,  et  Sesto  ;  et  in  etemo  mugne , 

Le  lagrime ,  che  col  bollor  diserra 
a  Rinier  da  Cometo ,  a  Rinier  Paso  ; 
che  fecero  a  le  strade  tanta  guerra  : 

Poi  si  riyolse  ;  et  ripassossi  1  guazo. 


CANTO  DECIMOTERZO. 


N 


\ 


ON  er  ancor  di  là  Nesso  arrirato  ; 
quaiulo  noi  ci  mettèmo  per  un  Bosco , 
che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 

Non  fronda  verde  ,  ma  di  color  fosco  ; 
non  rami  schietti ,  ma  nodosi ,  e  'nvolti  ; 
non  pomi  y  eran ,  ma  stecchi  con  tosco. 

Non  àn  sì  aspri  sterpi ,  ne  si  folti , 

quelle  fiere  selvagge  ,  che  'nnodio  anno  , 
tra  Ciecina  et  Cometo ,  i  luoghi  colli. 

Quivi  lor  nidio  le  brutt'  Arpie  fanno  ; 
che  cacciar  de  le  Slrofade  i  Trojani , 
con  tristo  annuntio  di  futuro  danno. 

Ale  anno  late  ;  colli ,  et  visi  humani  ; 
pie  con  artigli  ;  et  pennuto  1  gran  ventre  : 
fanno  lamenti  in  su  li  arbori  strani. 

E  1  buon  Maestro  :  Prima  che  più  entre  , 
sappi ,  che  se'  nel  secondo  Girone  , 
mi  cominciò  a  dire  ;  et  sarai .  mentre 
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Che  tu  Terrai  ne  Y  orribil  Sabbione  : 

però  riguarda  ben  ;  si  vederai 

cose ,  che  torrian  fede  al  mi*  sermone. 
r  sentia  d'  ogni  parte  trarre  guai  ; 

et  non  vedea  persona  ,  che  1  facesse  : 

perch'  i\  tutto  smarrito ,  m'  arrestai. 
Cred'  io  ,  eh'  ei  credette  ,  eh'  i'  credesse  , 

che  tante  voci  uscisser  tra  quei  bronchi 

da  Gente  ,  che  ,  per  noi ,  si  nascondesse  : 
Però  ,  disse  1  Maestro  :  Se  tu  tronchi 

qualche  fraschetta  d'  una  d'  este  piante  ; 

i  pensier ,  e'  ài ,  si  faran  tutti  monchi. 
Allor  porsi  la  mano  un  poco  avante  ; 
'  et  colsi  un  ramisel  da  un  gran  Pruno  : 

e  T  tronco  suo  gridò  :  Perchè  mi  schiante? 
Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno  ; 

ricominciò  a  gridar  :  Perchè  mi  scerpi  ? 

non  ài  tu  spirto  di  pietate  alcuno  ? 
Huomini  fummo  ,  et  or  sem  fatti  sterpi  : 

ben  doyrebb'  esser  la  tua  man  più  pia  » 

se  state  fossim'  anime  di  serpi. 
Come  d' un  stizo  verde  ,  e'  arso  sia 

da  r  un  de'  lati  ;  che  da  1'  altro  geme  , 

et  cigola  per  vento  ,  che  va  via  : 
Così  di  quella  scheggia  usciva  inseme 

parole ,  et  sangue  :  ond*  i'  lasciai  la  cima 

cadere  ;  et  stetti ,  come  l' uom  ,  che  teme. 


CANTO     MII.  JJ 

Snelli  avesse  potuto  creder  prima 
(  rispose  1  Sario  mio  )  anima  lesa , 
ciò  e' a  veduto,  pur  co  la  mia  rima; 

Kon  averebbe  in  te  la  man  distesa: 
ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
indurlo  ad  ovra,  e*  a  me  stesso  pesa. 

Ma  dilli,  chi  tu  fosti;  si  che  *n  vece 
d*  alcun  ammenda ,  tua  fama  rinfreschi 
nel  Mondo  su,  dove  tornar  li  lece. 

E  1  tronco  :  Si ,  col  dolce  dir  m' adeschi  ; 
ch^  i  non  posso  tacere ,  et  voi  non  gravi  ; 
perch*  i  un  poco  a  ragionar  m' inveschi. 

I'  son  colui ,  che  tenni  ambo  le  chiavi 
del  cuor  di  Federigo;  et  che  le  volsi, 
serrando ,  et  disserrando ,  si  soavi  ; 

Che  dal  secreto  suo  quasi  ogn'  uom  tolsi: 
fede  portai  al  glorioso  Hospilio , 
tanto  ;  eh'  i'  ne  perde'  le  vene  e'  polsi. 

La  Meretrice ,.  che  mai  da  l' Ospitio 
di  Cesare,  non  torse  li  occhi  putti; 
morte  comune,  de  le   Corti  vitio. 

Infiammò  centra  me  li  animi  tutti: 
et  rinfiammati  infiammar  si  Augusto; 
che  lieti  honor  tornaro  in  tristi  luttL 

L* animo  mio,  per  disdegnoso  gusto, 
credendo  col  morir  fuggir  disdegno; 
ingiusto  fece  me ,  contra  me  ^  giusto. 


ffi  dell'  fNFKftUO 

Per  le  nuore  radici  d*esto  legno  » 
yi  giuro  :  che  giammai  non  ruppi  fede 
al  mi'  Signor,  che  fu  d*onor  si  degno. 

Et  se  di  Toi  alcun  nel  Mondo  riede; 
conforti  la  memoria  mia  ;  che  giace 
ancor  del  colpo ,  che  ^nyidia  le  diede. 

Un  poco  attese ,  et  poi  :  Da  eh*  el  si  tace  » 
disse  1  Poeta  a  me ,  non  perder  F  ora  : 
ma  parla,  et  chiedi  aUui;  se  pÌH  ti  piace. 

Ond'  io  a  lui  :  Dimanda  tu  ancora 

di  quel ,  che  credi ,  e*  a  me  satisfaccia  j 
I  eh*  i*  non  potrei  ;  tanta  pietà  m*  accora. 

Perciò  riccMminciò:  Se  Tuom  ti  faccia 
liberamente  ciò ,  che  1  tu*  dir  prega , 
spirito  *ncarcerato  :  ancor  ti  piaccia 

Di  dirne,  come  T anima  si  lega 

in  questi  nocdhi  ;  et  dinne ,  se  tu  puoi , 
s*  alcuna  mai  di  tai  membra  si  spiega. 

Allor  soffiò  il  tronco ,  forte  ;  et  poi 
si  converti  quel  vento  in  cotal  voce  : 
Brevemente  sarà  risposto  a  voi^ 

Quando  si  parte  rankna  feroce 

del  corpo ,  ond*  ella  stessa  s*  è  disvella  ; 
Minos  la  manda  a  la  septima  Foce. 
/         Cade  in  la  Selva  ;  et  non  I*  è  parte  scelta  : 
ma  ,  là  dove  fortuna  la  balestra  ; 
qui  vi  germoglia;  come  gran  di  spelta. 


CAHTO    XTII.  JJ^ 

Snrgc  in  vennena ,  et  in  pianta  'silTestra  : 
r  Arpie ,  pascendo  poi  de  le  sue  foglie  » 
fanno  dolore ,  et  al  dolor  fenestra. 

Come  r  altre ,  verrem  per  nostre  spoglie  ; 
ma  non  per  ciò ,  e'  alcuna  sen  revesta  : 
che  non  è  giusto  a^er  ciò  e*  uom  si  toglie. 

Qui  le  strascineremo  ;  et  per  la  mesta 
Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi, 
ciascun  al  prun  de  V  omnra  sua  molesta. 

Kt>i  eravamo  ancora  al  tronco  attesi , 
credendo ,  e'  altro  ne  volesse  dire  ; 
quando  noi  fummo  d*  un  romor  sorpresi  : 

Siniilemente  a  colui ,  che  venire 
sente  1  porco  et  la  caccia  a  la  sua  posta 
e'  ode  le  bestie  et  le  frasche  stormire. 

Et  ecco  due  alla  sinistra  costa  , 

nudi ,  et  graffiati ,  fuggefido  sì  forte  ; 
che  della  Selva  rompèn  ogni  rosta. 

Quel  dinanzi:  Or  accorri,  accorri  Morte: 
et  T  altro ,  cui  pareva  tardar  troppo , 
gridava  :  Lano ,  sì  non  furo  accorte 

Le  gamhe  tue  a  le  giostre  dal  Toppo  : 
et ,  poi  che  forse  li  fallia  la  lena , 
di  sé  ,  et  d*  un  cespullio  fece  un  groppo. 

Dirietr  a  loro ,  era  la  Selva  piena 
di  nere  cagne  ,  bramose  ,  et  correnti  : 
come  veltri ,  e'  uscisser  di  catena. 


In  quel ,  che  s'  appiattò ,  mber  li  denti  : 
et,  quel  dilacerato  a  brano  a  brano  , 
poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti  ; 

Presemi  allor  lo  mi'  Duca  per  mano  ; 
et  menomm*  al  cespullio,  che  piangea , 
per  le  rotture  sanguinenti ,  inrano. 

O  Giacomo ,  dicea ,  da  Sant'  Andrea , 
che  t'  è  giovato  di  me  fare  schermo  ? 
che  colpa  r  ò  de  la  tua  vita  rea  ? 

Quando  1  Maestro  fu  sovr*  esso  fermo  » 
disse  :  Chi  fosti  ;  che  per  tante  punte 
soffi  col  sangue  doloroso  sermo  ? 

Et  quelli  a  noi  :  O  anime  ,  che  giunte 
siet*  a  veder  lo  stratio  disonesto  , 
e'  à  le  mie  fronde  si  da  me  disgiunte  : 

AaccoglieteF  al  pie  del  tristo  cesto  : 
i  fui  della  Città  ,  che  nel  Batista  , 
mutò  1  primo  Padrone  ;  ond'  e'  per  questo 

Sempre  con  V  Arte  sua  la  farà  trista  : 
et  se  non  fosse  ,  che  *n  sul  passo  d*  Arno 
riman  ancor  di  lui  alcuna  vista  ; 

Quei  cittadin ,  che  poi  la  rifondarne 
"  sovra  1  cenner  che  d*  Attila  rimase  , 
avrebber  fatto  lavorare  indarno. 

r  fé*  giubbetto  a  me  de  le  mie  case. 


CANTO  DECIMOQUARTO- 


X  o  I  che  la .  carità  del  natio  loco 
mi  strinse  ;  raunai  le  fronda  sparte  ; 
et  rendèle  a  colui ,  eh'  era  già  fioco. 

Indi  Tenimmo  alfine ,  ove  si  parte 

lo  secondo  Giron ,  dal  Terzo  ;  et  dove 
si  vede  di  Giustizia  horrihil' Arte. 

A  hen  manifestar  le  cose  nove, 
dico  ;  e*  arrivammo  ad  una  landa  , 
che  dal  su  lecto  ogni  pianta  rimuove. 

La  dolorosa  Selva  li  è  ghirlanda 

intorno,  come  1  Fosso  tristo  ad  essa: 
quivi  fermammo  i  pici  a  randa  a  randa, 

Lo  spazo  er*  un^  arena  arida ,  et  spessa  ; 
non  d'altra  foggia  fatta,  che  colei, 
che  fui  dai  pie  di  Caton  già  soppressa. 

0  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 
esser  temuta  da  ciascun;  che  legge 

ciò,  che  fu  manifesto  a  li  occhi  miei! 

6 


83  DELL*  INFERNO 

D' anime  nude  vidi  molte  Gregge  , 

che  piangèn  tutte  assai  miseramente; 

et  parea  posta  lor  diversa  legga. 
Supin  giaceva  in  terra  alcuna  Gente; 

alcuna  si  sedea  tutta  raccolta  ; 

et  altra  'ndava  continuamente. 
Quella ,  che  giva  intorno ,  era  più  molta  ; 

et  quella  men ,  che  giacev'  al  tormento  ; 

ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 
Sovra  tutto  1  Sabbion  ,  d*  un  cad^ r  lento , 

piovèn  di  fuoco  dilatate  falde  ; 

come  di  neve  in  alpe  senza  vento. 

4 

Quali  Alexandro  ,  in  quelle  parti  calde 
d' India  ,  vide  sovra  1  suo  stolo  , 
fiamme  cader  insin  a  terra  salde  ; 

Perch'  e'  provide  ,  a  scalpitar  lo  solo  ^ 
con  le  sue  Schiere  ;  acciò  che  lo  vapore 
mei  si  stingeva  ,  mentre  eh*  era  solo  : 

Tale  scendeva  1*  eternale  ardore  : 
onde  r  arena  s*  accendea  ,  com*  esca 
sotto  focile  ,  a  doppiar  lo  dolore. 

Sanza  riposo  mai  era  la  tresca 

de  le  mìsere  mani ,  or  quii^di ,  or  quinci 
etscotendo  da  sé  1*  arsura  fresca. 

r  cominciai  :  Maestro  ,  tu  ,  che  vinci 
tutte  le  cose  ,  fuor  che*  Dimon  duri, 
e*  a  r  intrar  de  la  porta  mcontro  uscinci  : 
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Chi  è  4piel  Grande  ,  che  non  par  che  curi 
lo  'ncendio  ;  et  giace  dispectoso  ,  et  torlo  , 
sì  j  che  la  pioggia  non  par  che  1  maturi  ? 

Et  quel  medesmo ,  che  $ì  fue  accorto  , 
eh'  i  dimandava  1  mio  Duca   di  lui  ; 
gridò  :  Quale  io  fu'  vivo  ;  tal  son  morto. 

Se  Giove  stanchi  i  3uo'  fahri ,  da  cui , 
crucciato  prese  la  folgore  acuta  , 
onde  r  ultimo  di  percosso  fui  ; 

0  s*  elli  stanchi  li  altri ,  a  muta  a  muta  , 
in  Mongihello  »  a  la  fucina  negra  , 
chiamando  :  Buon  Vulcano  ,  ajuta  ,  ajuta  ; 

Sì ,  com'  el  fece  ^a  la  pugna  di  Flegra  ; 
et  me  saetti  di  tutta  sua  forza  : 
non  ne  potrehh'  aver  vende  It'  allegra. 

Allora  1  Duca  mio  parlò  di  forza 
tanto  ,  eh'  i'  non  1'  avea  sì  forte  udito  : 
'  O  Capanneo  ,  in  ciò  che  non  s'  ammorza 

La  tua  «uperhia  ,  se  tu  più  punito  : 
nullo  martirio  ,  fuor  che  la  tua  rahhia  ^ 
sarebh'  al  tu  furor  ,  dolor  compito. 

Poi  si  rìvoLs*  a  me  con  millior  labbia  , 
dicendo  :  Quel  fu  V  un  de*  sette  Regi , 
e'  assiser  Tebe  ;  et  ebbe  *  et  par  eh'  egli  abbia 

Dio  in  dispregio  ;  et  poco  par  che  1  pregi  : 
ma  ,  com'  i^  disse  lui ,  li  suoi  dispecti 
son  ^  su  pecto  assa  debiti  fregi» 
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Or  mi  Yien  dietro  ;  et  guarda  ,  che  non  metti 

ancora  i  piedi  ne  l*  arena  arsiccia  : 

ma  sempr  al  Bosco  tien  li  piedi  stretti. 
Tacendo ,  divenimmo  ,  là  ve  spiccia 

fuor  de  la  Selva  ,  un  picciol  Fiumicello  ; 

il  cui  rossor  ancor  mi  raccapriccia. 
Quale  del  Bulicame  esce  ruscello , 

che  parton  poi  trallor  le  Peccatrici  ; 

tal  per  1'  arena  giù  sen  giva  quc;^o. 
Lo  fondo  suo  ,  et  ambo  le  pendici 

fati'  eran  pietra  ,  et  i  margin  dallato  ! 

perch'  i*  m'  accorsi ,  che  1  passo  era  liei 
Tra  tutto  Y  altro  ,  eh*  io  t*  ò  dimostrato , 

poscia  che  noi  intràmo  per  la  porta  , 

il  cui  sogliare  a  nessun  è  negato  : 
Cosa  non  fu  da  li  tu'  occhi  scorta , 

notabile  ;  com'  è  '1  presente  rio  , 

che  sopra  sé  tutte  fiammelle  ammorta. 
Queste  parole  fur  del  Duca  mio  : 

perch*  i  pregai ,  chemmi  largisse  1  pasto , 

di  cui  largito  m'  aveva  1  disio. 
In  mezo  Mar  sied'  un  paese  guasto  , 

diss*  egli  allora  ,  che  s*  appella  Creta  ; 

sotto  1  cui  Rege  fu  già  1  Mondo  casto. 
Una  montagna  v'  è  ,  che  già  fu  lieta 

d'  acqua  ,  et  di  fronde  ;  che  si  chiamò  Yda  : 

or  è  diserta  ,  come  cosa  vieta. 
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Rea  la  sceke  già  per  cuna  fida 

del  su*  filliuolo  ;  et ,  per  celarlo  meglio  , 

quando  piangea  ,  yi  facea  far  le  grida. 
Dentro  dal  monte  sta  drioto  'n  gran  Veglio  ; 

che  tien  volte  le  spalle  inver  Dammiata  ; 

et  Roma  guarda ,  come  suo  speglio. 
La  sua  testa  è  di  fin  oro  formata  ; 

et  puro  argento  son  le  braccia  ,  e*  1  pecto  ; 

poi  è  di  rame  infino  a  la  forcata  : 
Da  ìndi  'n  giuso  è  tutto  ferro  electo  , 

salvo  che  1  dextro  piede  è  terra  cocta  ; 

et  sta  *n  su  quel ,  più  che  'n  su  V  altro  erecto. 
Ciascuna  parte  ,  fuor  che  Y  oro  ,  è  rotta 

d*  una  fessura  ,  che  lagrime  goccia  ; 

le   quali  accolte  foran  questa   grotta. 
Lor  corso  in  questa  \Valle  si  diroccia  : 

fanno  Acheronte  ,  Stige  ,  et  Flegetonta  ; 

poi.  sen  va  giù  per  questa  stretta   doccia 
Insin  là ,.  ove  più  non  si  dismonta  : 

fanno  Cocito  ;  et  qual  sia  quello  stagno  , 

tu  1  vederai  ;  però  qui  non  si  conta. 
Et  io  a  lui  :  Se  1  presente  rigagno 

si  deriva  così  del  vostro  Mondo  ; 

perchè  ci  appar ,  pur  a  questo  vivagno  ? 
Et  elli  a  me  :  Tu  sai ,  che  1  luogo  è  tondo  ; 

et  tutto  che  ,  tu  sii  venuto  molto 

più  a  sinistra  ,  giù  calando  al  fondo  ; 
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Non  se*  ancor  per  tutto  -1  Cerchio  Tolto  t 
perchè  se  cosa  n*  apparisce  nova  ; 
non  dee  addur  maravigli'  al  tu'  volto. 

Et  io  ancor  :  Maestro  ,  ove  si  trova 

Flegetonte  ,  et  Lethè  :  che  dell*  un  taci  ; 
et  1*  altro  ,  di  ,  che  si  fa  d' està  piova  ? 

In  tutte  tue  question,  certo,  mi  piaci, 
rispuose  :  ma  *1  boUor  dell*  acqua  rossa 
dovea  ben  solver  1'  una ,  che  tu  faci. 

Lethè  vedrai  :  ma  fiior  di  questa  fòssa  ; 
là  ,  ove  vanno  le  anime  a  lavarsi , 
quando  la  colpa  pentuta  è  rimossa. 

Poi  disse:   Omai  è   tempo  da  scostarsi 
dal  Bosco  :  fa  ,  che  di  retr'  a  me  vegne  : 
li  margini  fan  via  ;  che  non  son  arsi  ; 

Et  sovra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 


\ 
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Vr  HA  cen  porta  Y  un  de*  duri  margini  ; 
e  1  fummo  del  Ruscel  di  sopra  ^aduggia , 
sì  ;  che  dal  foco  salva  Y  acqua ,  et  li  argini. 

Quale  i  Fiamminghi  tra   Guizante ,  et  Brugia  , 
temendo  1  fiotto ,  che  'nver  lor  s'  aventa , 
fanno  lo  schermo  ,  pur  che  1  Mar  si  fuggia  ; 

Et  quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta , 
per  difender  lor  ville ,  e  lor  castelli , 
anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta: 

Ad  tale  imagin  eran  fatti  quelli  ; 
tutto  che  né  si  alti ,  né  sì  grossi , 
qual  chefsi  fosse ,  lo  Maestro  felli. 

Già  eravam  dalla  Selva  rimossi, 
tanto  ;  eh'  i'  non  avrei  visto  dov'  era , 
perch'  io  'ndietro  rivolto  mi  fossi: 

Quando  'ncontrammo  d'  anime  una  Schiera , 
che  venia  lungo  Y  Argine  ;  et  ciascuna 
ci  rigtiardaya,  come  suol  da  sera 
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Guardare  uno  altro,  sotto  nuova  Luna; 
et  sì  ver  noi  aguzavan  le  ciglia: 
come  1  vecchio  sartor  fa  ne  la  cruna. 

Cosi  adocchiato  da  cotal  Famiglia  , 
fu*  conosciuto  da  Un  ;  chemmi  prese 
per  lo  lemho,  et  gridò:  Qual  maraviglia? 

Et  io ,  quando  1  su'  hraccio  a  me  distese  » 
ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspecto, 
si  ;  che  *1  viso  ahrusciato  non  difese 

La  conoscenza  sua  al  mi*  *ntellecto: 
et  chinando  la  mano  a  la  mia  faccia, 
xispuosi  :  Siete  voi  qui ,  Ser  Brunetto  ? 

£t  quelli  :  O  filliuol  mio ,  non  ti  dispiaccia  » 
se  Brunetto  Latino  un  poco  teco , 
ritoma  in^  dietro  ;  et  lascia  *ndar  la  traccia. 

Io  dissi  lui  :  Quanto  posso  ven  preco  ; 
et  se  volete ,  che  con  voi  m'  asseggia  ; 
faròl ,  se  piace  a  costui  ;  che  vo  seco. 

O  filliuol ,  disse ,  qual  di  questa  Greggia 
s  arresta  punto  ;  giace  poi  cent*  anni 
sanz*  arrostarsi ,  quando  1  foco  1  feggia. 

Però  va  oltre:  Y  ti  verrò  ai  panni; 
et  poi  rigiugnerò  la  mia  Masnada, 
che  va  piangendo  i  suoi  eterni  dannL 
r  non  osava  scender  de  la  strada , 

per  andar  par  di  lui  :  ma  *1  capo  chino 
tenea;  com'  uom  che  reverente  vada. 
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£i  cominciò:  Qual  fortuna,  o  destino, 
anzi  r  ultimo  di ,  qua  giù  ti  mena  ? 
et  chi  è  questi ,  che  mostra  1  cammino  ? 

Lassù  di  sopra ,  in  la  vita  serena , 
(  rispuos'  io  lui  )  mi  smarri*  in  una  Valle  1 
avanti  che  Y  età  mia  fosse  piena. 

Pur  jer  mattina  le  yolsi  le  spalle: 
Questi  m'apparve,  ritornando  in  quella; 
et  reducemi  ad  cà  per  questo  calle. 

Et  elli  a  me:  Se  tu  segui  tua  stella, 
non  puoi  fallire  a  glorioso  porto  ; 
se  ben  m*  accorsi  ne  la  vita  bella. 

Et  s' i  non  fosse ,  sì  per  tempo  morto  J 
veggendo  il  Cielo  a  te  così  benigno, 
dato  t'  avrei  a  V  opera  conforto. 

Ma  quello  'ngrato  Populo  ,  maligno  , 
che  discese  da  Fiesole  ab  antico  ; 
et  tien  ancor  del  Monte  et  del  macigno: 

Ti  si  farà  per  tu'  ben  far  nimico  : 
et  è  ragion  ;  che  traili  lazi  sorbi , 
si  ilisconvien  fruclare  1  dolce  fico. 

Vecchia  fama  nel  Mondo  li  chiam'  Orbi  ; 
Gent'  avara  ,  invidiosa ,  et  superba  : 
dai  lor  costumi  fa ,  che  tu  ti  forbi. 

La  tua  Fortuna  tant'  onor  ti  serba  ; 

che  r  una  parie ,  et  V  altra  avranno  fame 
di  te:  ma  lungi  fia  dal  becco  V  erba. 
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Faccian  le  bestie  Fiesolane  strame 

di  lor  medesme  ;  et  non  tocchi n  la  pianta , 
s*  alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame  » 

In  cui  riviva  la  sementa  santa 

di  quei  Romati ,  che  vi  rimaser ,  quando 
fu  facto  1  nidio  di  malitia  tanta. 

Se  fosse  tutto  pieno  il  mi*  dimando, 
rispuosi  lui  ;  voi  non  saresti  ancora 
da  Fumana  natura  posto  in  bando: 

Ch*  in  la  mente  m*  è  fitta  ;  et  or  m*  accora 
la  cara,  bona  ymagine,  et  paterna 
di  voi  ;  quandi  nel  Mondo ,  ad  ora  ad  óra , 

M*  insegnavate ,  come  V  uom  s'  eterna  : 

et  quant'  io  V  abbo  in  grato  ;   mentr  io   vivo 
convien  ,  che  ne  la  mia  lingua  si  scerna. 

Ciò  ,  che  narrate  di  mio  corso ,  scrivo  ; 
et  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo 
a  Donna  ,  che  saprà  ,  s*  a  lei  arrivo. 

Tanto  vogl'  io  ,  che  vi  sia.  manifesto  : 
pur  che  mia  conscientia  non  mi  garra  ; 
e*  a  ^  Fortuna ,  come  vuol ,  son  presto. 

I^on  è  nuova  a  li  orecchi  miei  taji*  arra  : 
però  giri  Fortuna  la  sua  ruota  , 
come  le  piace;  e  1  vilian  la  sua  marra. 

Lo  mi*  Maestro  allora ,  in  su  la  gola 
destra  si  volse  'ndietro  ,  et  riguardommi  j 
poi  disse  :  Bene  ascolta ,  chi  la  nota. 


CANTO   xr.  91 

Né  pertanto  di  men  ,  parlando  ,  vommi 
con  Ser  Brunetto  ;  et  dimando  ,  chi  sono 
li  suoi  compagni ,  più  noti  et  più  sommL 

Et  eUi  a  me  :  Saper  d'  alcuno  è  bono  : 
delli  altri  fia  laudabile  ,  tacerci  ; 
che  1  tempo  saria  corto  a  tanto  sono. 

In  somma   sappi  ;   che   tutti  fur   Chercì ,  ' 

et  Licterati  grandi ,  et  di  gran  fama  ; 
d'  un  medesmo  peccato  ,  al  Mondo  lerci 

Priscian  sen  ya  con  quella  Turba  grama  ; 
et  Francesco  d' Accorso  ancho  :  et  vederyi , 
8*  ayess*  avuto  di  tal  tigna  brama  , 

Colui  potei ,   che   dal   Servo   de'  Servi 
fu  transmutato  d'Arno  in  Bacchigliene  , 
ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 

Di  più  direi  :  ma  1  venire  ,  e  1  sermone 
•più  lungo  esser  non  può  ;  però  eh'  i'  veggio 
là  surger  nuovo  fummo  del  Sabbione  : 

Gente  vien  ,  con  la  quale  esser  non  deggio  : 
siati  raccomandato  '1  mio  Tesoro  , 
nel  qual'  i'  vivo  ancora  ;  et  più  non  cheggio. 

Poi  si  parti  ;  et  parve  di  coloro  , 
che  corrono  a  Verona  '1  drappo  verde  , 
per  la  campagna  :  et  parve  di  costoro 

Quelli ,  che  vince  ;  et  non  colui ,  che  perde. 
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IjiA  era  In  loco  ,  ove  s*  adìa  1  rimbombo 
de  r  acqua  ,  che  cadea  ne  V  altro  Giro  ; 
simil  a  quel ,   che   V  amie   fanno   rombo  : 

Quando  tre  Ombre*  insieme  si  partirò  , 
correndo  ,  d'  una  Torma  che  passava  , 
sotto  la  Pioggia  dell*  aspro  martiro. 

Venia n   ver   noi  ;   et   ciascuna   gridava  : 
Sostati  tu  ;  e*  a  V  abito  ne  sembri 
esser  alcun   di  nostra   Terra   prava. 

Àimè  ,  che  piaghe  vidi  ne'  lor  membri , 
recenti  ,  et  vecchie  ,  da  le  fiamme  incese  ! 
ancor  men  duol ,  pur  eh'  i'  me  ne  rimembri. 

Alle  lor  grida  il  mio  Doctor  s' attese  ; 
volse  1  viso  ver  me  ;  et  :  Ora  aspecta  , 
disse  ;  a  costor  si  vuol  esser  cortese  : 

Et  se  non  fosse  il  fuoco  ,  che  saetta 
la  natura  del  luogo  ;  i'  dicerei , 
che  melilo  stesse  a  te  ,  e'  a  lor  la  fretta. 
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Ricominciar ,  come  noi  ristemmo  ,  éì 

V  antico  verso  :  et  qnand*  a  noi  fur  giunti  ; 

fenno  una  rota  di  se  tutti  et  treL 
Qual  solean  i  campion  far  nudi  et  unti , 

arbando  lor  presa  ,  et  lor  vantaggio  ; 

prima  che  sian  tra  lor  battuti  et  punti; 
Cosi ,  rotando ,  ciascuna  il  visaggio 

drizava  a  me  ,  si  ;  che  'n  contraro  ,  il  collo 

faceva  ai  pie  continuoi ,  viaggio. 
Et ,  se  miseria  d*  esto  loco  sollo 

rende  in  dispecto  noi ,  e'  nostri  preghi 

(  cominciò  V  uno  )  e  *1  trist*  aspecto ,  e  1  broUo  : 
La  fama  nostra  il  tu*  animo,  pieghi 

a  dirne  ,  chi  tu  se'  ;  che'  vivi  piedi  » 

eosì  sicuro  ,  per  lo  'nfemo  freghi 
Quest'  orme ,  di  cui  tu  pestar  mi  vedi  , 

tutto  che  nudo  ,  et  dipelato  vada  ; 

fiir  di  grado  maggior ,  che  tu  non  credi  : 
Nepote  fu  della  buona  Gualdrada  : 

Guidoguerra  ebbe  nome  ;  et  in  sua  vita  t 

col  senno  fece  assai ,  et  con  la  spada. 
L'  altro  ,  e'  appresso  me  V  arena  trita  , 

è   Teghiajo  Àldobrandi  ;   la  cui  voce 
•nel  Mondo  su  dovria  esser  gradila. 
£t  io  ,  che  posto  son  con  loro  in  croce , 

Jacopo  Rusticucci  fui  ;  et  certo 

la  fiera  moUie  ,  più  e'  altro ,  mi  nuoce. 


N 
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S'  \  fosse  slato  dal  fuoco  coverto  , 

gittato  mi  sarei ,  tra  lor ,  di  sotto  ; 

et  credo  ,  che  1  Doctor  \  ayria  soferto  : 
Ma  perch'  i*  mi  sarei  brusciato  ,  et  t^octo  ; 

Tinse  paura  la  mia  buona  voUia  , 

che  ,  di  loyo  abbracciar  ,  mi  facea  ghiotto. 
Poi  cominciai  :  Non  dispecto  ,  ma  doUia  , 

la  vostra  condition  dentro  mi  ìl^^^  , 

tanto  ;   che   tardi   tutta   si   dispoUia  ; 
Tosto   che   questo   mio  Signor  mi   disse 

parole  ;  per  le  quali  io  mi  pensai , 

che  ,  qual  voi  siete  ,  tal  Gente  venisse.  . 
Di  vostra  Terra  sono  ;  et  sempre   mai 

r  ovra  di  voi ,   et  li   onorati   nomi , 

con  affection  ritrassi  ,  et  ascoltai  : 
Lascio  lo  fele  ;  et  vo  per  dolci  pomi , 

promessi  a   me   per  lo   verace   Duca  : 
.    ma  fino  al  Centro  pria  convien  eh'  i'  tomi. 
Se  lungamente  \  anima  conduca 

le  membra  tue  ,  risposo  quelli  anchora  ; 

et  se  la  fama  tua  dopo  te  luca  : 
Cortesia  ,   et  valor ,   di ,    se   dimora 

ne  la  nostra    Città ,   si  come   sole  ; 

o  se  del  tutto  ,  si  n'  è  gito  fora  ? 
Che  Cullielmo  Borsiere  ,  il  qual  si  dole 

con  noi  per  poco  ,  et  va  là  co  i  compagni  ; 

assai  ae  crucia  con  le  sue  parole. 


^6  DXLL*  IlfFEEVO 

La  Gente  nuoTa ,  e*  subiti  guadagni 

orgoUio ,  et  dismisura  àn  generata  » 

Fiorenza ,  in  te  ;  si  che  tu  già  ten  piagni 
Cosi  gridar ,  con  la  faiccia  lerata  : 

e*  tre ,  che  ciò  inteser  per  risposta  ; 

guardar  1*  un  V  altro  ;  coiai'  al  yer  si  guata* 
Se  r  altre  Tolte  si  poco  ti  costa  ^^  \ 
-  rispuoser  tutt*,  il  satisfare  altrui  ; 

Felice  te  ,  se  si  parli  a  tua  posta  ! 
Però  se  campi  d' esti  luoghi  bui  ; 

et  tomi  a  riveder  le  belle  stelle  » 

quando  ti  gioverà  dicer  :  Io  fui  : 
Fa  ,  che  di  noi  a  la  Gente  favelle  : 

ìndi  rupper  la  rota  ;   et  a  fuggirsi  » 

ale  sembiar  le  gambe  loro  snelle. 
Un  amme  non  sana  potuto  dirsi , 

tosto  cosi  ;  com*  ei  furo  spariti  : 

pere'  al  Maestro  parve   di  partirsi. 
Io  lo  seguiva  ;  et  poco  eravam  iti , 

che  1  suon  dell'  acqua  n'  era  si  vicino  ; 

che  per  parlar  saremo  a  pena  uditi. 
Come  quel  fiume  ,  e'  à  proprio  cammino , 

prima  da  Monte  Veso  in  ver  Levante  , 

da  la  sinistra  costa  d' Apenino  ; 
Chessi  chiama  Aquaqueta  ,  suso  avante 

che  si  divalli  giù  nel  basso  letto  ; 

et  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacante  : 


Rimbomba  là  sonra  San  Benedetta 
de  l'alpe  pef  cadere  ad  una  scesa» 
OTe  doYria  per  mille  esser  recetto*: 

Cosi  ^ù  d'una  ripa  discoscesa 
troTammo  risonar  qael*  aqua  tinta  , 
si  ;  che  *n  poc*  ora  *vria  la^  lingua  offesa.* 

Io  ayeya  una  corda  intomo  cinta  ; 
et  con  essa  pensai  alcuna  Tolta 
prender  la  Lonza  a  la  pelle  dipinta: 

Poscia ,  ch^  r  ebbi  tutta  da  me  sciolta  » 
si  come  1  Duca  m'  avea  comandato  ; 
porsila  a  lui  aggroppata  et  rayolta. 

Ond'  ei  si  volse  inyer  lo  dextro  lato  ; 
et  alquanto  di  lungi  da  la  sponda  , 
la  gittò   giuso  in  quell'  altro  burraia 

Et  pur  convien  ,  che  novità  risponda 

(  dicea  fra  me  medesmo  )  al  nuovo  cenno , 
che  1  Maestro  colli  occhi  si  seconda: 

Ai  !  quanto  cauti  li  huomini  esser  denno , 
press  a  color ,  che  non  veggon  pur  V  opra  ; 
ma  per  entro  i  pensier  miran  chol  senno! 

D  disse  a  me  :  Tosto  verrà  di  sopra 
ciò  ,  eh'  i'  attendo  ;  et  che  1  mi'  penser  sogna , 
tosto  convien  e' al  tu'^viso  si  scopra. 

Sempr'  a  quel  ver ,  e'  à  faccia  di  menzogna , 
de'  r  uom  chiuder  le  labra ,  quant'  ei  puote  : 
però  che  sanza  colpa  fa  Yex^ogadis 

*  r  orecchia  j 


\- 


9$  DBIil**  I3IFS1II0 

Ma  qui  tacer  noi  poMo  ;  et  per  le  note 
di  questa  Comedia  »  Lector  »  li  giuro 
(  s*  elle  non  sian  di  lunga  gratia  Tote  )  ^ 

Ch*  i*  yidi ,  per  ^ueU*  aer  grosao  et  scuro  » 
yenir  notando  una  figura  in  suao; 
meravilliosa  ad  ogni  cuor  sicuro: 

Si  come  toma  coku,  che  ya  giuso 
talvolta  a  solyer  V  ancora  ;  e*  agrappa 
a  scollio,  o  altro»  ch6  nel  Mare  è  chiuso 

Che  *n  su  ai  stende ,  et  da  piò  si  rattrappa. 


dte 
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Xjcco  la  Fiera  con  la  coda  aguza  ; 
che  passa  i  monti ,  et  rompe  i  muri ,  et  Tarmi  : 
ecco  colei'»  che  tatto  1  Mondo  appuza  : 

Si  cominciò  lo  mi*  Duca  a  parlarmi  ; 
et  accennoUe  »  che  venisse  a  proda  j 
vicin  al  fin  de*  passeggiati  marmi  : 

£t  quella  soza  imagine  di  froda 

sen  Tenne  ;  et  arrivò  la  testa  e  1  busto  : 
ma  *n  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 

La  faccia  sua  »  era  faccia  d*  uom  giusto  ; 
tanto  benign*  avea  di  fuor  la  pelle  : 
et  d*un  serpente,  tutto  l'altro  fusto. 

Due  brano'  avea  pilose  insin  l' asceUe  ; 
lo  dosso  )  e  1  pecto ,  et  amendue  le  coste 
dipinte  avea  di  nodi ,  et  di  rotelle. 

Con  più  color,  sommesse  et  sopraposte , 
non  fer  mai  drappo  Tartari ,  né  Turchi  ; 
né  fur  tai  tele  per  Aragne  imposte. 


X 


IOa  DELL*  INi^EaNO 


Come  tal  rolla  stanno  a  riva  i  burehi; 

che  parte  sono  in  aqua ,  et  parte  in  terra  ; 

et  come  là ,  tui  li  Tedeschi  lurchi , 
Lo  Biyero  s  assetta  a  far  sua  guerra  : 

così  la  Fiera  pessima  si  stava 

su  r  orlo ,  che  di  pietra  el  Sabbion  serra* 
Nel  yano  tutta  sua  coda  guizava  , 

torcendo  'n  su  la  venenosa  forca  ; 

e'  a  guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 
Lo  Duca  disse  :  Or  convien  che  si  torca 

la  nostra  via  un  poco ,  infin  a  queUa 

Bestia  malvagia ,  che  colà  si  corca. 
Però  scendemmo  a  la  destra  mammeUa  ; 

et  diece  passi  femmo  in  su  lo  strema ,  * 

per  ben  cessar  V  arena ,  et  la  fianunella^ 
Et  quando  noi  a  lei  venuti  semo; 

poco  più  oltre  ,  veggio  in  su  Y  arena        • 

Gente  seder  propinqua  al  luogo  scemo^ 
Quivi  1  Maestro:  Acciò  che  tutta  piena 

experientia  d*  esto  Giron  porti  ; 

mi  disse ,  or  va  ;  et  vedi-  la  lor  mena. 
Li  tuoi  ragionamenti  sian  là  corti  :  ' 

mentre  che  torni ,  '  paderò  con  '  questa  ,  ^ 

chenne  conceda  i  suoi  omeri  forti. 
Così  ancor  su  per  la  strema  testa  ^ 

di  quel  septimo  Cerchio,  tutto  solo, 

andai  ;  ove.  sedea  la  Gente  mesta» 


GAIITO    XYII.  tei 

Per  li  oc?hi  fuori  scoppiava  lor  duolo  : 
di  qua,  di  là  soccorrali  con  le  mani, 
quando  a'  vapori ,  et  quand'  al  caldo  suolo. 

Non  altrimenti  fan  di  State  i  cani 
or;  co'  piedi ,  or  col  ceffo  ;  quando  morsi 
da  pulci  son  ,  da  mosche  ,  o  da  tafani. 

Poi  che  nel  viso  a  certi  li  occhi  porsi  ^ 
ne  quali  il  doloroso  Foco  casca  ; 
non  ne  conobbi  alcun  :  ma  i*  m*  accorsi , 

Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  Tasca  / 
e'  avea  certo  colore ,  et  certo  segno  ; 
et  quindi  par  che  1  lor  ochio  si  pasca. 

£t  com'  io  riguardando  tra  lor  vegno  ; 
in  una  Borsa  gialla  yidi  Azurro , 
che  d'un  Leon  avea  faccia  et  contegno. 

Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro  » 
Tidin'  un'  altra  ,  come  sangue  rossa , 
iDostrare  un'  Oca  bianca  più  che  burro. 

Et  un ,  che  d' una  Scrofa  azurra  et  grossa 
ftegnat'  aveva  '1  su'  Sacchetto  bianco  ; 
mi  disse  :  Che  fai  tu  in  questa  Fossa  ? 

Or  te  ne  va  ;  et  perchè  se'  vivo  anco  : 
sappi ,  che  '1  mi'  vicin  Vitaliano 
sederà  qui  dal  mi'  sinistro  «fianco  : 

Con  questi  Fiorentin  son  Padovano  : 
spesse  fiate  m' intronan  li  orecchi , 
gridando  :  Vegna  il  Cavalier  sovrano  , 


Che  recherà  la  Tasca  coi  tre  Becchi  ; 

qui  di^torse  la  bocca  ;  et  di  fuor  trasse 

la  lingua  :  co^ne^bue ,  che  *1  naso  lecchL 
Et  io  temendo ,  noi  più  star  crucciasse 

lui ,  che  di  poco  star  m' ave*  ammonito  ; 

tornami  'ndietro  da  F  anima  lasse. 
Trovai  lo  Duca  mio  ;  eh*  era  salito 

già  su  la  groppa  del  fiero  animale; 

et  diss*  a  me  :  Or  sie  forte ,  et  ardito  : 
Omai  si  scende  per  si  fatte  scale: 

monta  dinanzi  ;  eh*  i*  yogli*  esser  mezo  , 

sì;  che  la  coda  non  possa  far  male. 
Qual  è  colui ,  e'  à  sì  presso  *1  riprezo 

de  la  quartana  ;  e*  à  già  T  unghia  smorte  ; 

et  triema  tutto ,  pur  guardando  il  rezo  ; 
Tal  diyenn'  io  a  le  parole  porte  : 

ma  vergogna  mi  fé'  le  sue  minaoce  ; 

che  *nnanzi  a  buon  Signor  fa  servo  forte. 
r  m*  assetta*  in,  su  quelle  spallacce  : 

Si ,  volli  dir  (  ma  la  voce  non  venne  »     ^ 

com*  i*  credetti  )  :  fa  che  tu  m'  abbraccev 
Ma  esso ,  e*  altra  volta  mi  sovenne 

ad  alto  ;  forte ,  tosto  eh*  io  montai , 

con  le^  braccia  m*  agiunse  et  mi  sostenne  ; 
£t  disse  :  Gerion ,  muoviti  omai  ; 

le  rote ,  larghe  ;  et  lo  scender  jsia  poco  : 

pensa  la  nuova  soma,  che  tu  ài 


/ 
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Come  la  navicella  esce  di  loco , 

indietro  indietro  ;  sì ,  quindi  8^  tolse  : 

et  poi ,  e*  al  tutto  si  senti  a  gioco  ^ 
Là  V*  era  1  pecto  »  la  coda  riyolse  ; 

et  quella  tesa ,  com*  anguilla  ,  mosse  ; 

et  con  le  branche  l'aere  a  sé  raccolse. 
Maggior  paura  non  credo  che  fosse,       / 

quando  Fetonte  abbandonò  li  freni  ; 

per  che  1  Ciel,  come  pare  ancor,  si  cosse. 
Né  quando  Ycaro  misero,  le  reni 

sentì  spennar  per  la  scaldata  cera  ; 

gridando  1  padre  a  lui  :  Mala  via  tieni  : 
Che  fu  la  mia ,  quando  yidi ,  eh*  i*  era 

neir  aer  d*  ogni  parte  ;  et  vidi  spenta 

ogni  veduta,  fuor  che  della  Fiera. 
Ella  sen  va  notando ,  lenta ,  lenta  : 

rota ,  et  discende  ;  ma  non  mi  n*  accorgo  *^ 

se  non  e'  al  viso ,  et  di  sotto  mi  venta. 
Y  sentia  già  da  la  man  dextra  il  gorgo 

far  sotto  noi  un  orrìbile  stroscio  ; 

per  che  con  li  occhi  in  giù  la  testa  sporgo. 
Àllor  fu'  io  più  timido  a  lo  stoscio: 

però  eh'  i'  vidi  fuochi ,  et  senti'  pianti  ; 

ond'  io  tremando  tutto  mi  raccoscìo. 
Et  vidi  poi  (  che  non  V  udia  davanti  * 

lo  scender)  el  gridar  per  li  gran  mali, 

che  s' appressavan  da  diversi  canti 


% 
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Come  1  falcon,  eh*  è  statò  assai  in  Tali; 
che ,  sanza  yeder  logoro  ,  o  uccello  » 
fa  dire. al  falconìer:  Oimè  tu  cali! 

Discende  lasso ,  onde  si  «nuove  snello 
per  cento  rote  ;  et  da  lungi  si  pone 
dal  su*  maestro , .  disdegnoso  et  fello  : 

Così  ne  puose  al  fóndo  Gerione 
a  pied*  a  pie  de  la  stalliata  rocca  ; 
e  9  discarcate  le  nostre  persone , 

Si  dileguò  y  come  da  corda  cocca. 


CANTÒ  DECIMOTTAVO. 


JLuoGo  è  in  Inferno  9  detto  Malebolge  ^ 
tutto  di  pietra  ,  et  di  color  ferrigno  ; 
come  la  Cerchia ,  che  dintorno  1  volge. 

Nel  dricto  mezo  del  campo  maligno 
vaneggia  un  Pozo  assai  largo  et  profondo , 
di  cui  su  loco  conterà  T  ordigno. 

Quel  Cinghio,  che  riman,  aduncpie  è  tondo» 
tra  1  Pozo ,  e  1  pie  dell'  alta  ripa  dura  ; 
et  a  distinto  in  diece  Valli  1  fondo. 

Quale ,  dove  per  guardia  de  le  mura  , 
più  ,  et  più  fossi  cingon  li  castelli 
la  parte  dove  1  Sol  rende  figura: 

Tale  ymagine  quivi  faoèn  quelli  : 
et  com*  a  tai  forteze ,  dai  lor  sogli 
a  la  ripa  di  fuor ,  son  ponticelli  ; 

Cosi  da  uno  de  la  roccia,  scogli 
movèn ,  che  ricidèn  li  Argini  e'  Fossi 
infin  al  Pozo,  che  i  tronca,  et  raccogli. 


I06  DCLb*  INFERNO 

In  questo  loco  da  la  schiena  scossi 
di  Gerion  troTammoci  :  e  1  Poeta 
tenne  a  sinistra  ;  et  io  dietro  mi  mossi 

A  la  man  dextra  vidi  nuoya  pietà; 
nuovi  Tormenti,  et  nuovi  Frustatori; 
di  che  la  prima  Bolgia  era  repleta. 

Kel  fondo  erano  ignudi  i  Peccatori  : 

dal  mezo  in  qua  ci  venian  verso  1  volto  ; 
di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori: 

Come  i  Roman,  per  lo  exercito  molto , 
r  anno  del  Giubileo ,  su  per  lo  ponte 
anno  a  passar  la  gente  modo  colto: 

Che  da  Tun  lato  tutti  anno  la  fronte 
verso  1  Castello ,  et  vanno  a  Santo  Petro; 
da  r  altra  sponda  vanno  verso  1  monte< 

Di  qua,  di  là,  su  per  lo  sasso  tetro» 
vidi  Dimon  cornuti  con  gran  ferze, 
che  li  battèn  crudelmente  di  retro. 

Ai  come  facèn  lor  levar  le  berze 
a  le  prime  percosse  !  già  nessuno 
le  seconde  aspectava,  né  le  terze. 

Mentr*  io  andava;  li  occhi  miei  in  uno' 
furo  scontrati  ;  et  io  sì  tosto  dissi  : 
Già  di  veder  costui  non  son  digiuno. 

Perciò  a  figurarlo  li  occhi  affissi: 
e  1  dolce  Duca  meco  si  ristette  ; 
et  assentì ,  e*  alquanto  indietro  gissL 
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Et  quei  Frustato  celar  si  credette, 
bassando  1  viso  :  ma  poco  li  valse  $ 
eh'  io  dissi  :  Tu ,  che  Y  occhio  a  terra  gette  » 

Se  le  Fation  che  porti,  non  son  false; 
Yenedico  se*  tu  Caccianimico  : 
ma  che  ti  mena  a  sì  pungenti  salse? 

Et  elli  a  me:  Mal  yolontier  lo  dico: 
ma  sforzami  la  tua  chiara  faveUa; 
che  mi  fa  sovenir  del  Mondo  antico* 

r  fui  colui,  che  la  Ghisola  bella 
condussi  a  far  la  voglia  del  Marchese  ; 
come  che  suoni  la  sconcia  novella. 

Et  non  pur  io  qui  piango  Bolognese  : 
anzi  n'  è  questo  loco  tanto  pieno; 
che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 

A.  dicer  Sipa,  tra  Savena  e  1  Reno: 
et  se  di  ciò  vuoi  fede,  o  testimonio; 
recat'  a  mente  il  nostro  avaro  seno. 

Cosi  parlando ,  il  percoss*  un  Demonio 
de  la  sua  scurìada;  et  disse:  Via, 
roffian,  qui  non  son  femine  da  conia 

r  mi  raggiunsi  con  la  scorta  mia: 
poscia ,  con  pochi  ^assi ,  divenimmo , 
là  ;  dov*  un  scolilo  de  la  ripa  uscia. 

Assai  leggìeramente  quel  salimmo; 
et  volti  a  dextra  su  per  la  sua  scheggia , 
da  quelle  Cerchia  eterne  ci  partimmo. 


loft  DELL    INFERNO 

Quando  noi  fummo  là ,  dov*  el  Taneggia 

di  sotto ,  per  dar  passo  a  li  Sferzati  ; 

lo  Duca  disse  :  Attienti  ;  et  fa  che  feggia 
Lo  viso  in  te  di  quest'  altri  mal  nati, 

ai  c[uali  ancor  non  cedesti  la  faccia  ; 

però  che  son  con  no*  insieme  andati 
Del  vecchio  Ponte  guardayam  la  traccia  : 

che  yenian  yerso  noi  dall*  altra  banda  ; 

et  che  la  ferza  similmente  schiaccia. 
E  1  buon  Maestro ,  sanza  mia  dimanda , 

mi  disse:  Guarda  quel  Grande,  che  venej 

et  per  dolor  non  par  lagrima  spanda  : 
Quant*  aspetto  Reale  ancor  ritene! 

quelli  è  Jason;  che  per  cuore,  et  per  senno 

li  Colchi  del  Monton  priyati  fene. 
Elio  passò  per  l'Isola  di  Lenno, 

poi  che  l'ardite  fem ine  spietate 

tutti  li  maschi  loro  a  Morte  dienno. 
lyi  con  segni ,  et  con  parole  ornate 

Ysiphyle  ingannò ,  la  giovinetta  ; 

che  prima  tutte  T  altre  avea  'ngannate. 
Lasciolla  quivi  gravida ,  et  soletta  : 

tal  colpa ,  a  tal  martiro  lui  condanna  : 

et  anco  di  Medea  si  fa  vendetta. 
€on  lui  sen  va,  chi  da  tal  parte  inganna: 

et  questo  basti  de  la  prima  Valle 

sapere;  et  di  color,  che  'n  se  assanna. 


\ 
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> 

Già  erayam ,  là  Ve  lo  stretto  calìe 

<H>n  r  Argine  secondo  s"  inciocirrhia  ; 

et  fa  di-  quello  ad  un  altr*  Arco  spalle. 
Quindi  sentimmo  Gente,  che  si  nicchia 

ne  r altra  Bolgia;  et  che  col  muso  ftcuffa; 

et  sé  medesma  con  le  palme  picchia. 
Le  ripe  eran  grommate  d'una  muffa, 
.  per  r alito  di  giù,  che  yi  s'appasta; 

che  con  li  occhi ,  et  col  naso  facea  zuffa. 
Lo  fondo  è  cupo  si,  che  non  ci  basta 

loco  a  Teder;  sanza  montar  al  dosso 

dell'  Arco,  oye  lo  scoUio  più  soyrasta. 
Quiyi  yenimmo  ;  et  quindi  giù  nel  Fosso , 

yidi  Gente  attuffata  in  uno  sterco , 

che  dagli  uman  priyati  parea  mosso: 
Et  mentre  eh'  io  là  giù  con  l'occhio  cerco 5 

yidi  un ,  col  capo  si  di  merda  lordo  ; 

che  non  parea,  s'era  l^aico,  o  Cherco. 
Quei  mi  gridò:  Perchè  se'  tu  si  gordo 

di  riguardar  più  me,  che  li  altri  brutti? 

et  io  a  lui:  Perchè,  se  ben  ricordo. 
Già  t'  ò  yeduto  co'  capelli  asciutti  ; 

et  se'  Alexio  Anterminei  da  Lucca  : 

però  t'adocchio  più,  che  li  altri  tutti. 
Et  elli  allor,  battendosi  la  zucca: 

Qua  giù  m'  anno  sommerso  le  lusinghe , 

ond'  1  non  ebbi  mai  la  lingua  stucc^^ 
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Appresso  eia  lo  Duca:  Fa  che  pinghe» 
mi  di5s\  un  poco  1  viso  più  ayante; 
81  che  la  &ccia  ben  eoa  li  occhi  attinghe 

Di  quella  soza,  et  seapilliata  fante, 
chelià'Si  graffia  con  T unghia  merdose; 
et  or  a*  accoscia  »  et  ora  è  iu  piede  stante^r 

Tayda  è  la  puttana;  che  rispuoso 

al  drudo  suo  (  quando  disse:  O  io  gralie 
grandi  apo  te?  ):  Anzi  maravilliose : 

Et  quinci  sian  le  nostre  viste  satie 


CANTO  DECIMONONO- 


\J  Sjmon  Mago,  miseri  seguaci; 

che  le  cose  di  Dio,  che  di  hontate^ 

deon  essere  spose;  yoi  rapaci 
Per  oro  et  per  argento  adulterate: 

or  cotiTiea  che  per  yoi  suoni  la  tromba; 

però  che  nella  terza  Bolgia  state. 
Già  erayamo  a  la  sequente  tomba 

montati,  de  lo  scoUio  in  quella  parte, 

e*  a  punto  sovra  mezo  '1  Fosso  piomba. 
0  somma  Sapientia,  quant*  è  TArte, 

che  mostri  in  Cielo,  in  Terra,  et  nel  mal  Mondo; 

et  quanto  giusto  tua  Virtù  comparte! 
r  yidi  per  le  coste ,  et  per  lo  fondo , 

piena  la  pietra  liyida  di  fori; 

d*un  largo  tutti:  et  ciascun  era  tondo. 
Non  mi  parèn  men  ampj,  né  maggiori; 

che  quei ,  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni , 

fatti  per  luogo  de*  battezatori. 
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L'un  delli  quali,  ancor  non  è  molt*  anni, 
rupp'  io  per  un,  che  dentro  V annegava: 
et  questo  fia  suggel ,  e*  ogn*  uomo  sganni 

Fuor  de  la  bocca  a  ciascun  soperchiava 
d*  un  Peccator  li .  piedi  ,  et  de  le  gambe 
infin  al  grosso  ;  et  V  altro  dentro  stava. 

Le  piante  eran  accese  a  tutti  intrambe  : 
per  che  si  forte  guizavan  le  giunte  ; 
che  spezate  averian  ritorte,  et  strambe.      . 

Qual  suole  il  fiammeggiar  de  le  cose  unte    ' 
muoversi  pur  su  per  T estrema  buccia; 
tal  era  lì  da'  calcagni  2[  le  punte. 

Chi  è  colui ,  Maestro ,  che  si  cruccia   ' 
guizando  più  chelli  altri  suoi  consorti , 
diss'  io;  et  cui  più  róssa  fiamma  succia? 

Et  elli  a  me:  Se  tu  vuoi,  eh'  i'  ti  porti  *  ^ 

là  giù  per  quella  ripa  ,  che  più  giace  ; 
da  lui  saprai  di  sé,  et  de'  suoi  torti.       -•    * 

Et  io  :  Tanto  m'  è  bel ,  quant*  a  te  piace  : 
tu  se'  Signore  ;  et  sai ,  eh'  i'  non  mi  parta 
dal  tu*  volere  ;  et  sai'  quel ,  che  si  tace. 

Allor  venimmo  in  su  l'Argine  quarto: 

volgèmo ,  et  discendemmo  a  mano  stanca  i 
là  giù  nel  fondo  foracchiato ,'  et  arto. 

E  '1  buon  Maestr*,  ancor  da  la  su'  anca 
non  mi  dispose  ;  simmi  giunse  al  rotto 
di  quei ,  che  si  piangeva  con  la  zanca. 


CANTO      XVIfll  Il3 

0  qpial  che  se* ,  che  1  di  su  tien  di  sotto , 

anima  trista ,  come  pai  commessa  ; 

(  comincia*  io  a  dir  )  se  puoi ,  fa   motto. 
Io  stava ,  come  1  Frate ,  che  confessa 

lo  perfido  assessin;  che  poi  eh'  è  fitto; 

richiama  lui;  perchè  la  morte  cessa: 
Et  ei  gridò  :  Se'  tu  già  costì  ritto , 

se*  tu  già  costì  ritto ,  Bonifatio  ? 

di  parecchi  anni  mi  mentì  lo  scritto. 
Se*  tu ,  sì  tosto ,  di  quell'  aver  satio  ; 

per  lo  c[ual  non  temesti  torre  a  *nganno 

la  beUa  Donna;  et  di  poi  farne  stratio? 
Tal  mi  fec'  io ,  qua*  son  color ,  che  stanno , 

per  non  intender  ciò  eh*  è  lor  risposto , 

quasi  scornati;  et  rispónder  non  sanno. 
Allor  Virgilio  disse:  Dilli  tosto: 

Non  son  colui ,  non  son  colui ,  che  credi. 

Et  io  risposi ,  eom*  a  me  fa  imposto  : 
Per  che  lo  Spirto  tutti  storse  i  piedi: 

poi  sospirando,  et  con  voce  di  pianto, 

mi  disse:  Dunque  che  a  me  richiedi? 
Se  di  saper  eh*  io  sia ,  ti  cai  cotanto , 

che  tu  abbi  però  la  ripa  corsa  ; 

sappi ,  eh'  io  fui  vestito  del  gran  Manto  : 
Et  veramente  fui  filliual.  dell'  Orsa: 

cupido  sì  ,  per  avanzar  li  Orzatti  ; 

ehe  su,  l'avere;  et  qui  mi  misi  in  borsa. 
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Di  sott*  al  capo  mio  don  li  altri ,  tratti 
(  che  precedetter  me  symoneggiando  ) 
per  la  fessura  de  la  pietra,  piattL 

Là  giù  cascherò  io  altressi ,  quando 
Terrà  colui ,  eh'  i*  credea  che  tu  fossi , 
allor .  eh'  i'  fec'  il  subito  dimanda 

Ma  più  è  1  tempo  già  che'  pie  mi  cossi , 
et  eh'  io  son  stato  cosi  sottosopra  ; 
eh'  ei  non  starà  piantato  co'  pie  rossi: 

Che  di  po'  lui,  verrà  di  più  laid'  opra 
di  Ter  Ppnente  un  Pastor  senza  legge  » 
tal;  che  couTcn  che  me,  et  lui  ricopra. 

Noto  Jason  sarà;  di  cui  si  legge, 

ne'  Macabei  :  et  com'  a  quel  fu  molle  , 
suo  Re;  cosi  fìa  lui  chi  Francia  regge. 

r  non  so ,  s' i'  mi  fui  qui  troppo  folle  ; 
eh'  i'  pur  rispuoi^i  lui  a  questo  metro  : 
De  !  or  mi  dì ,  quanto  tesoro  Tolle 

Nostro  Signore  impria  d^  San  Petro, 
che  li  ponesse  le  ChiaTi  in  balia?  ' 
certo  no  i  chiese ,  se  non  :  Yiemmi  retro. 

Né  Pier,  né  gli  altri  chiesero  a  Mathia 
oro ,  o  argento  ;  quando  fu  sortito 
al  luogo ,  che  perde  1'  anima  ria. 

Però   ti  sta;   che   tu  se'  ben  punito; 
et  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta , 
eh'  esser  ti  fece  centra  Carlo,  ardilo: 


£t  se  non  fosse ,  e*  ancor  lo  mi  yieta 
la  roTerentia  de  le  somme  Chiavi , 
che  tu  tepesti  ne  la  vita  lieta: 

r  userei  parole  ancor  più  grairi  : 

che  la  Yoatr*  ATarìtia  il  Mond'  attrista , 
calcando  i  buoni)  e  su  IcTaudo  i  pcayL 

Di  voi  Pastor  s' accorse  1  Vangdista  i     . 
quando  colei,  che  siede  scevra  1* acque # 
puttineggiar  coi  Regi  allui  fu  vista  : 

Quella ,  che  con  le  sette  teste  nacque  ; 
et  da  le   diece   coma   ehb*  argomento  t 
fin  che  Tirtute  al  su  Marito^  piacque. 

Fatto  V  avete  Dio  d'  oro ,  et  d'  argento  t 
et  eh*  è  altro  da  voi  a  V  idolatre  ; 
se  non  eh*  elli  ^  uno  ;  et  voi  n'  orate  cento  ? 

Ai  !  Costantin ,  di  quanto  mal  fu  matre  ^ 
non  la  tua  conversion;  ma  quella  dote« 
che  da  te  prese  il  primo  ricco  Patre! 

£t  mentre  li  cantava  cotai  note  ; 

o  ira ,  o  conscentia ,  che  1  mordesse  ; 
forte  spingava  con  ambo  le  piote. 

I'  credo  ben ,  e*  al  mi*  Duca  piacesse  : 
con  si  contenta  làbbia ,  sempre  attese 
lo  suon  de  le  parole  vere ,  espresse. 

Pero  con  ambo  le  braccia  mi  prese: 
et  poi  che  tutto  su  mi  s'ebbe  al  petto j 
rimontò  per  la  yia ,  onde  discese. 


Il6  DELL    INFERITO 

Né  si  stancò  d'ayermi  a  sé  distreTcto; 

si  men  portò  sovra  1  colmo  dell*  arco  ; 

che  dal  quarto  al  quint*  Argine  è  tragetto^ 
Quiyi  soavemente  spose  1  carco  ; 

soave  per  lo  scoUio  sconcio  et  erto  ; 

che  sarebbe  a  le  capre  duro  varco. 
Indi  un  altro  Yallon  mi  fu  scoyerto. 


CANTO  VENTESIMO. 


tmi^^m^émmm^.^ém 


XJ I  nuora  pena  mi  conren  far  versi , 
et  dar  materia  al  vei^tesimo  Canto  > 
de  la  prima  Canzon ,  eh*  è  de*  sommerai  * 

Io  era  già  disposto  tutto  quanto 
a  riguardar  ne  lo  sooverto  fondo, 
che  si  bagnava  d*  angoscioso  pianto  i 

Et  vidi  Gente,  per  lo  VaUon  tondo 
venir ,  tacendo ,  et  lagrimando  ;  al  passo  , 
che  fanno  le  Letane  in  questo  Mondo. 

Come  *1  viso  mi  scinse  in  lor  più  basso  : 
mirabilmente  apparve  esser  travolto 
ciascun  tal  mento ,  e  *1  principio  dèi  casso  : 

Che  da  le  reni  era  tornato  '1  volto  : 
et  dirietro  v^nir  li  convenia; 
perchè  *1  veder  dinanzi  era  lor  tolto» 

Forse  per  forza  già  di  parlasia 
si  travolse  così  alcun  del  tutto: 
ma  io  noi  vidij  né  credo  che  sia. 


\      X 
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Se  Dio  ti  lasci,  Lector,  prender  frutto 
di  tua  lectione  ;  or  pensa  per  te  stesso , 
com'  i  potea  tener  lo  riso  asciutto  : 

Quando  la  nostra  ymagine  da  presso 

* 

yidi  si  torta ,  che  1  pianto  delli  occhi 
le  natiche  bagnaya  per  lo  fesso  ! 

Certo  i'  piangea ,  poggiato  ad  un  de*  rocchi 
del  duro  scoUio ,  si  ;  che  la  mia  scorta 
mi  disse  :  Ancor  se*  tu  delli  altri  sciocchi  l 

Qirì  Vite  la  pietà,  quand*  è  ben  morta: 
chi  è  più  scelerato  di  colui, 
e* al  Giudicio  Diyin  passion  comporta? 

Driza  la  testa  ,  disse  ;  Tedi  a  cui 

s' aperse ,  a  li  occhi  de'  Teban ,  la  terra  j 
perchè  gridavan  tutti:  Dove  mi, 

Ànfiarao?  perchè  laéoi  la  guerra? 
et  non  rt&tò  di  ruiuare  a  valle , 
fino  a  Minos ,  "che  ciascuno  aferra. 

Mira,  e'  a  facto  pecto  de  le  spalle: 
perchè  volle  veder  troppo  davante; 
dirietro  guarda,  et  fa  ritroso  calle* 

Vedi  Tiresia,  che  mtttò  sembiante, 
quando    di   maschio,   femina   divenne, 
cangiandosi  le  membra  tutte  quante  : 

Et  prima  poi  ribatter  li  convenne  "^ 

li  due  Serpenti  avvolti  con  la  verga; 
che  riavesse  le  maschili  penne. 


Aronta  è  quei,  e' al  ventre  li  s* atterga; 
che  ne*  monti  di  Luni ,'  dove  ronca 
lo    Carrarese,   che   di   sotto   alhei^a^ 

Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 
per  sua  dimora  :  ond'  a  guardar  le  Stelle  ^ 
e  1  Mar  non  li  era  la  veduta  tronca. 

Et  quella,  che  ricuopre  le  mammelle, 
che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte; 
et  à  di  là  ogni  pilosa  pelle: 

Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molte; 
poscia  si  puose  là ,  dove  nacqu*  io  : 
ond'  un  poco  mi  piace ,  chemm*  ascolte  : 

Poscia  eh*  el  padre  sua  di  vita  uscio , 
et  veime  serva  la  città  di  Bacho  ; 
questa  gran  tempo  per  lo  Mondo  gio. 

Suso  in  Ytalia  bella ,  giace  un  Laco 
a  pie  dell'  alpe  che  serra  Lamagna , 
sovra  Tiralli,  c'à  nome  Benaco. 

Per  mille  fonti ,  cr^o ,  et  più  si  hagna , 
tra  Garda  et  Yalcamonica,  Apennino 
de  l'acqua,  che  nel  detto  lago  stagna. 

Luogo  è  nel  mezo  là ,  dove  '1  Trentino 
Pastore  ,  et  quel  di  Brescia  ,  e  1  Veronese 
segnar  poria  ,  se  fesse  quel  cammino. 
Siede  Pescherà  ,  bello  et  forte  arnese , 
da  fronteggiar  Bresciani  et  Bergamaschi , 
onde  la  riya  intomo  più  discese. 
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lyi  convìen  ,  che  tutto  quanto  caschi 

ciò  ,  che  'n  grembo  a  Benaco  star  non  pò  ; 

et  fassi  fiume  giù  pe'  verdi  paschi 
Tosto  che  r  acqua  a  correr  mette  co\ 

non  più  Benaco  ;  ma  Mencio  si  chiama 

fin  a  Governo  ,  dove  cade  in  Po. 
T^on  molto  a  corso  ;  che  trova  una  lama , 

ne  la  qual  si  distende  ,  et  la  mpaluda  ; 

et  suol  di  State  talvolta  esser  grama. 
Quindi  passando  la  Vergine  cruda , 

vide  terra  nel  mezo  del  pantano  ^ 

sanza  cultura  ,  et  d*  abitanti  nuda. 
Li  per  fuggire  ogni  consortio  humano , 

ristette  co'  suoi  servi  a  far  su  Arti  : 

et  visse  ;  et  vi  lasciò  su'  corpo  vano. 
Li  uomini  poi ,  che  ntorno  erano  sparti  i 

s'  accolsero  a  quel  luogo  ;  eh'  era  forte 

per  lo  pantan  ,  e*  avea  da  tutte  parti. 
Fer  la  Città  sovra  queir  ossa  morte  t 

et  per  Colei ,  che  1  loco  prima  elesse  ; 

Mantua  V  appellar  ,  senz*  altra  sorte. 
Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse  ; 

prima  che  la  mattia  da  Casalodi  ,. 

da  Pinamonte  inganno  ricevesse. 
Però  t*  assenno  ,  che   se   tu  mai  o4i 

originar  la  mia  Terr'  altiimenti; 

la  verità  nulla  menzogna  frodi. 


CANTO     XX.  .«21 

Et  io  :  Maestro ,  i  tuoi  ragionamenti 
mi  son  sì  certi ,  et  prendon  si  mia  fede  ; 
che  li  altri  mi  sarian  carboni  spenti. 

Ma  dimmi ,  de  la   Gente  che  procede , 
se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota  ; 
che   solo  a  ciò  la  mia  mente   rifiede. 

Allor  mi  disse  :  Quel ,  che  da  la  gota 
porge  la  harba  in  su  le  spalle  brune: 
fu  (  quando   Grecia   fu   di  maschi  yota 

Si ,  e'  appena  rimaser  per  le  cune  ) 
Augur  ;  et  diede  1  punto  con  Calcanta 
in  Aulide  ,  a  talliar  la  prima  fune. 

Euripil  ebbe  nome  ,  et  così  1  canta 
r  alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco  ; 
ben  lo  sai  tu  ,  che  la  sai  tutta  quanta. 

Quell'  altro ,  che  ne'  fianchi  è,  così  poco  » 
Michele  Scotto  fu  ;  che  veramente 
de   le  magiche  frode  seppe   il  gioco. 

Vedi  Guido  Bonatti  ;  vedi  Asdente  , 
e'  avere  'nteso  al  cuojo  ,  et  a  lo  spaga 
ora  vorrebbe  ;  ma  tardi  si  pente. 

Vedi  le  Triste,  che  lasciaron  l'ago, 
la  spuola  ,  e  1  fuso  ;  et  fecersi  indivine  : 
fecer  malie  con  erbe  ,  et  con  imago. 

Ma  vienn'  ornai  ;  che  già  tiene  1  confine  • 
d'  amendue  li  emisperj  ;  et  tocca  V  onda 
sotto  Sibilia  ,  Caino  et  le  spine. 


/ 
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Et  già  hiemotte  fu  la  Luna  tonda  : 
ben  ten  dee  ricordar  ;  che  non  ti  nocque 
alcuna  yolta  per  la  Selva  fonda. 

Si  mi  parlava  ;  et  andayanoio  introcque. 


««M 


CANTO  VENTESIMOPRIMO. 


vJosì  di  Ponte  in  Ponte  ,  altro  parlando  , 
che  la  mia  Comedia  cantar  non  cara, 
yenimmo  ;  et  tenavamo  1  colmo  :  quandi 

Ristemmo  ,  per  veder  V  altra  fessura 
di  Malebolge  ,  et  li  alti  pianti  vani  : 
et  vidila  mirabilmente  oseurii. 

Quale  neir  Arzanà  de*  Yinitiani  , 
bolle  r  Inverno  la  tenace  pece  , 
a  rimpalmar  li  legni  lor  non  sani , 

Che  •  navicar  non  puonno  :  e  'n  quella  vece 
chi  fa  ^o  legno  nuovo  ;  et  chi  ristoppa 
le  coste  a  quei ,  che  più  viaggi  fece  ; 

Chi  ribatte   da  proda  ,   et  chi  da  poppa  ; 
altri  fa  remi  ;  et  altri  volge  sarte  ; 
chi  terzeruolo  ,  et  artimon  rintoppa  : 

Tal ,  non  per  fuoco  ^  ma  per  Divin*  Arte  , 
bollia  là  giuso  una  pegola  spessa  ; 
che  *nyiscava  la  ripa  d*  ogni  parte. 
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r  Yedea  lei  ;  ma  non  vedeva  in  essa 
mai  che  le  bolle  »  che  1  boUor  levava  ; 
et  gonfiar  tutta  ;  et  riseder  compressa. 

Mentre  là  giù  fisamente  mirava  , 

lo  Duca  mio  ,  dicendo  :  Guarda  ,  guarda  ; 
mi  trasse  a  sé  del  loco  ,  dov'  i'  stava. 

Allor  mi  volsi ,   come  Y  uom  ,   cui  tarda 
di  veder  quel ,  che  li  convien  fuggire  ; 
et  cui  paura  subita  sgagliarda  : 

Che  per  veder  non  indugia  1  partirei 
et  vidi  dietr'  a  noi ,  un  Diavol  nero 
tMtrendo  su  per  lo  scollio  ,  venire. 

Ai  !  quant'  egli  era  ne  V  aspecto  fero  ! 
et  quanto  mi  parca  ne  V  acto  acerbo , 
con  r  ale  aperte ,  et  sovra  pie  leggiero  I . 

L*  omero  suo  ,  eh'  era  acuto  et  superbo  , 
carcava  un  Peccator  con  ambo  V  anche  ; 
et  ei  tenea  de'  pie  gremito  il  nerbo. 

Del  nostro  Ponte  ,  disse  :  .0  Malebranche  > 
ecc'  un  degli  Antian  di  Santa  Zita  : 
mettetel  sotto  ;  eh'  i  tomo  per  anche 

A  quella  Terra  ,  eh'  i'  n'  ò  ben   fornita  : 
ogn'  upm  v'  è  barattier  ,  fuor  che  Bontoro  : 
del  no  per  li'denar  vi  si  fa  ita. 

Laggiù  1  buttò  ;  et  per  lo  scollio  duro 
si  volse  ;  et  mai  non  fu  mastino  sciolto  , 
con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo.  ^ 
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Quei  s' attùflR) ,  et  tornò  su  couTolto  : 
ma  i  Dimon ,  che  del  Ponte  avèn  coTerchio , 
gridar  :  Qui  non  à  luogo  1  Santo  Volto  : 

Qui  si  nuot'  altrimenti  che  nel  Serchio  : 
però',  se  tu  non  tuoì  de'  nostri  graffi  , 
non  far  sovra  la  pegola  soverchio. 

Poi  r  addentar  con  più  di  cento  raffi  ; 
disser  :  Còyerto  ,  convien  <5he  qui  halli  , 
si  che  ,  se  puoi ,  nascosamente  accaffi, 

Non  altrimenti  i  òuoci,  ai  lor  vassalli 
£ann*  attuffare  in  mezo  la  caldaja 
la  carne  con  li  uncin ,  perchè  non  galli. 

Lo  huon  Maestro  :  Acciò  che  non  si  paja  , 
che  tu  ci  sii ,  mi  disse  ,  giù  t*  acquatta 
dop'  uno  scheggio  ,  e'  alcun  schermo  t'  aja  : 

£t  per  nulla  offension  ,  che  mi  sia  fatta  , 
non  temer  tu  :  eh'  i'  ò  le  cose  conte  ; 
pere'  altra  volta  fui  a  tal  baratta. 

Poscia  passò  di  là  dal  co'  del  Ponte  : 
et  com'  eì  giunse  in  su  la  Ripa  sesta  ; 
mestier  gli  fu  d'  aver  sicura  fronte. 

Con  quel  furore  ,  et  con  quella  tempesta  , 
eh'  escono  i  cani  addosso  al  poverello  ; 
che  di  subito  chiede  ,  ove  s'  arresta  : 

Usciron  quei  di  sott'  al  Ponticello  ; 
et  volser  contra  lui  tutti  i  roncigli  : 
ma  ei  gridò  :  Nessun  di  voi  sia  fello  : 


• 
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Innanzi  che  V  uncin  vostro  mi  pigU  ; 

traggas*  ayanti  Y  un  di  voi ,  che  m' oda  ; 

et  '{loi  d*  arruncilliarmi  si  consigli. 
Tutti  gridayan  :  Vada  Malacoda  t 

perc^  un  si  mosse  ,  et  li  altri  stetter  fermi  ; 

et  yenn'  allui ,  dicendo  :  Che  li  approda  ? 
Credi  tu  ,  Malacoda ,  cpii  vedermi 

esser  venuto  ,  disse  1  mi'  Maestro , 

sicuro  già  da  tutti  i  vostri  schermi , 
Sanzà  voler  Divino ,  e  fatto  destro  ? 

lascian*  andar  :  che  nel  Cielo  è  voluto , 

eh*  i  mostr*  altrui  questo  canmiin  silvestiso» 
Allor  li  fu  r  orgoUio  si  caduto  , 

che  si  lasciò  cascar  V  uncino  a'  piedi  ; 

et  disse  agli  altri  :  Omai  non  sia  feruta. 
E  1  Duca  mio  a  me  :  O  tu ,  che  siedi 

tra  li  scheggion  del  Ponte  quatto  quatto  ; 

sicuramente  omai  a  me  ti  riedi. 
Perch'  i'  mi  mossi ,  et  a  lui  venni  ratto  : 

e'  Diavoli  6i  fecer  tutti  avanti  ; 

sì  eh'  i'  temetti ,  eh'  ei  tenesser  patto. 
Et  cosi  vid'  io  già  temer  li  fanti , 

e'  usciyan  patteggiati  di  Caprona  , 

vedendo  sé  tra  nimici  cotanti, 
r  m'  accostai  con  tutta  la  persona 

lungo  1  mi'  Duca  ;  et  non  torceva  li  occhi 

da  la  sembianza  lor  i  eh'  era  non  bona. 
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Ei  chiAftTan  li  raffi  ;  et  :  Vuoi  che  1  tocchi  » 
diceva  1*  un  coli'  altro  ^  in  sul  groppone  ? 
e  rispondèn  :  Sì ,  fa  ,  che  li  1*  accocchi. 

Ma  quel  Demonio  y  che  tenea  sermone 
'  col  Duca  mio  ,  si  yolse  tutto  presto  ; 
et  disse  :  Posa  y  posa  ,  Scarmilione. 

Poi  disse  a  noi  :  Più  oltre  andar  per  questo 
scoUio  non  si  può  ;  però  che  giace  , 
tutto  spezato  al  fondo  V  Arco  sesto  : 

£t  se  r  andar  aranti  pur  tì  piace  ; 
andatevene  su  per  questa  grotta  ; 
presso  è  un  altro  scoUio ,  che  ria  face. 

Jer  ,  più  oltre  cinqu*  ore  ,  che  quest'  otta  , 
mille  dugento  con  sesanta  sei 
anni  compiè  ,  che  qui  la  via  fu  rotta. 

r  mando  verso  là  di  questi  miei 
a  riguardar  s'  alcun  si  ne  sciorina  : 
gite  con  lor  ;  eh'  ei  non  saranno  rei. 

Trat'  avanti  Alichino  ,  et  Calcahrina  , 
cominciò  elii  a  dire  ,  et  tu  ,  Cagnazo  * 
et  Barhariccia  ,  guidi  la  decina  ; 

liihicocco  vegn'  oltre  ,  et  Draghignazo  , 
Ciriatto  sannuto  ,  et  Craffiacane  ; 
et  Farfarello  ,  et  Ruhicante  1  pazo  : 

Cercate  'ntomo  le  hoUienti  pane  : 
costor  slen  salvi  insino  a  Y  altro  scheggio  , 
che  tutto  'ntero  va  sovra  le  tane. 


128  DELL    IHFVRHO 

O  me  !  Maestro ,  che  è  quel ,  eh'  i  reggio  7 
diss'  ia  :  De  !  sanza  scorta  aadianci  soli , 
se  tu  sa'  ir  ;  eh'  i'  per  me  non  la  cheggio  : 

Se  tu  se'  sì  accorto  ,  come  suoli  ; 
non  vedi  tu ,  eh'  e'  digrignan  li  denti , 
et  con  le  ciglia  ne  minaccian  •duoli  ? 

Et  elli  a  me  :  Non  vo' ,  che  tu  paventi  : 
lasciali  digrignar  pur  a  lor  senno; 
eh'  ei  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti. 

Per  l'Argine  sinistro  volta  dienno  : 

ma  prim'  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
coi  denti ,  'verso  lor  Duca  per  cenno  : 

£t  elli  avea  del  cui  facta  trombetta. 


i 
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X    Titli  già  Cavalier  muover  campo, 
et  cominciare  stormo  ,  et  far  lor  mostra  ; 
et  tal  Tolta  partir  per  loro  scampo  : 

Corridor  vidi  per  la  Terra  vostra , 
o  Aretini  ;  et  vidi  gir  gualdane  , 
ferir  tomeatnenli ,  et  muover  giostra  , 

Quando  con  trombe ,  et  quando  con  campane , 
con  tamburi ,  et  con  cenni  di  castella  , 
et  con  cose  nostrali ,  et  con  istrane  : 

JSè  già  con  sì  diversa  cennamella 
Cavalier  vidi  muover  ,  nò  pedoni  ; 
né  nave  a  segno  di  terra  ,  o  di  stella. 

"Noi  andavam  con  li  diece  Dimoni 

(  ai  fiera  compagnia  !  )  :  ma  ne  la  chiesa 
co'  santi ,  et  in   taverna  coi  ghiottoni. 

Pur  a  la  pegola  era  la  mia  'ntesa  ,' 
per  veder  de  la  Solgia  ogni  contegno  ; 
et  de  la  Gente  ,  eh'  entro  v'  era   incesa. 
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Come  dal  fini ,  quando  fanno  segno 
a'  marinar  con  Y  arco  de  la  schena  , 
che  s'argomenlin  di  campar  lor  legno  j 

Talor  cosi  ad  alleggiar  la  pena 

mostrav'  alcun  de'  Peccalor  il  dosso , 
et  nascondeva  in  men  che  non  halena. 

Et  coni'  a  V  orlo  dell'  acqua  d'  un  fosso 
stan  li   ranocchi   pur   col   muso   fuori , 
si  che  celano  i  piedi  et  l'altro  grosso: 

Sì  stavan  d'  ogni  parie  i  Peccatori  : 
ma  come  s'  appressava  Barbariccia  j 
così  si  ritraean  sotto  i  bollori. 

Io  vidi,  et  anco  '1  cuor  me  n' accapriccia  , 
uno  aspectar  così  ;  coni'  eli'  incontra 
e' una   rana   rimane,   et   altra    spiccia: 

Et  Graffiacan ,  che  li  era  più  di  centra , 
li  arroncigliò  le  'mpegolate  chiome  ; 
et  trassel  su ,  chemmi  parve  una  lontra. 

r  sapea  già  di  tutti  quanti  1  nome  ; 
sì  li  notai  quando  furon  elecli  : 
et  poi  che  si  chiamato  ,  aitesi  come. 

O  Ruhicante ,  fa  che  tu  li  metti 

li  unghioni  adosso  sì,  che  tu  lo  scuoi: 
gridavan  tutti  'nsieme  i  maloiletti. 

Et  io  :  Maestro  mio  ,  fa  ,  se  tu  puoi , 
che  tu  sappi  ,  chi  h  lo  sciagura  lo 
venuto  a  man  de  li  aversarj  suoi. 


CANTO   XXII.  ìSt 

Lo  ])nca  mio. li  s'accosta  allato; 

dimandoUo  ond*  e*  fosse  :  et  quei  rispose  : 

r  fui  del  regno  di  Nayarra  nato  : 
«    Mia  madre  a  servo  d*  un  Signor  mi  pose 

(  che  m*  ayea  generato  d*  un  ribaldo  » 

distruggitor  di  sé  et  di  sue  cose  )  : 
Poi  fui  famillia  del  buon  Re  Tebaldo: 

quivi  mi  misi  a  far  baratteria; 

di  che  i  rendo  ragione  in  questo  calcio. 
Et  Ciriatto ,  ad  cu*  di  bocca  uscia 

d*  ogni  parte  una  sauna ,  com*  a  porco  ; 

li  fé*  sentir  »  come  Y  una  sdruscia* 
Tra  male  branche  era  venuto .1  sorco: 

ma  Barbariccia  il  chiuse  con  le  braccia; 

et  disse  :  State  ^n  là ,  mentr*  io  lo  nforco: 
Et  al  Maestro  mio  volse  la  faccia: 

Dimanda,  disse,  ancor,  se  più  disii 

saper  da  lui ,  prima  e*  altri  1  disfaccia. 
liO  Duca:  Dunque  or  di,  de  li  altri  rii: 

conosci  tu  alcun,  che  sia  Latino 

sotto  la  pece  ?  et  quelli  :  F  mi  partii 
Poco  è  da  un,  che  fu  di  là  vicino: 

cosi  foss*io  ancor  con  lui  coverto; 

eh'  Tnon  temerei  unghia,  né'  uncino. 
Et  Libicocco  :  Troppo  avem  soferto , 
-  disse  :  et  preseli  *4  braccio  col  runcilio , 

61  i  che  stracciando  i  ^e  portò  an  lacerto. 
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Draghignazo  anco  i  volle  dar  di  pQlia 
giù  dalle  gambe  ;  onde  1  Decarìb  loro 
si  Tolse  'ntorto  intomo  con  mal  pillio. 

Quand*  elli  un  poco  rappaciati  fuoro  ; 
a  lui ,  e*  anoor  mirava  sua  ferita  » 
dimandò  il  Duca  mio  sanza  dimoro: 

Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partita 
dì  che  facesti  per  venire  a  proda? 
et  ei  rispose:  Fu  Frate  Gomita; 

Quel  di  Gallura ,  vasel  d'  ogni  froda  ; 
eh*  ebbe  i  nùnici  di  suo  Donno  in  mano; 
e  fé*  sì  lor ,  che  ciascun  si  ne  loda  : 

Denar  si  tolse  ;  et  lascioUi  di.  piano , 
sì  com*  e*  dice  :  et  nelli  altri  Offici  anche, 
barattier  fu  non  piacici,  ma  sovrano. 

Usa  con  esso,  Donno  Michel  Zancha 
di  Logodoro;  et  a  dir  di  Sardigna,. 
le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 

O  me  !  vedete  V  altro ,  che  digrigna  ! 
i'  direi  anco  ;  ma  i'  temo ,  eh'  elio 
non  s*  apparecchi  a  grattarmi  la  tigna. 

E 1  gran  Proposto  volto  a  Farfarella , 
che  stralunava  li  occhi  per  ferire , 
disse  :  Fatti  'n  costà ,  malvagio  uccello. 

Se  voi  volete  vedere,  o  udire, 

(  incominciò  lo  Spaurato  appresso  ) 
Toschi  I  o  Lombardi  ;  i  ne  farò  venite  : 
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Ma  sten  le  male  branche  un  poco  in  cesso  , 
sì  che  non  teman  de  le  lor  yendetle  : 
et  io ,  seggendo  in  questo  luogo  stesso  , 

Per  un  eh'  io  so  ,  ne  farò  venir  sette, 
quando  sufolerò  ;  com'  è  nostr'  uso 
di  far  ,  allor  che  fuori  alcun  si  mette: 

Cagnazo  a  cotal  motto  levò  1  muso  , 
crollando  1  capo  ;  et  disse  :  Odi  malitia  , 
eh'  elli  ha  pensata ,  per  gittarsi  gluso. 

Ond'  ei ,  e'  avea  lacciuoli  a  gran  diyitia  , 
rispose  :  Malltioso  son  io  troppo  , 
quando  procuro  a  mia  maggior  tristitia  : 

Alichin  non  si  tenne  ;  et  di  rlntoppo 
alli  altri ,  disse  a  lui  :  Se  tu  ti  cali , 
1  non  ti  verrò  dietro  di  gualoppo  ; 

Ma  batterò  sovra  la  pece  1'  ali  : 
lascisi  '1  colle  ;  et  sia  la  ripa  scudo ,    . 
a  veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali. 

0  tu  ,  che  leggi ,  udirai   nuovo  ludo  : 
ciascun  da  V  altra  costa  li  occhi  volse  ; 
quel  ^  prima  ,  e'  a  ciò  far  era  più  crudo. 

Lo  Navarrese  ben  su'  tempo  colse  ; 
fermò  le  piante  a  terra  ;  et  in  un  punto 
saltò  ;  et  dal  Proposto  lor  si  sciolse  : 

Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto  ; 
ma  quei  più  ,  che  cagion  fu  del  dlfecto  : 
però  si  mosse  ;  et  gridò  :  Tu  ^e'  giunto. 
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El  poco  I  valse  ;  che  V  ale  al  sospeclo 

non  poterò  avanzar  :  quegli  andò  sotto  ; 

et  quei  drizò  ,  volando  ,  suso  Q  petto  : 
Non  altrimenti  Y  anitra  di  botto  , 

quando  1  fai  con  s*  appressa  ,  giù  s  attuffa  ; 

et  ei  ritoma  su  crucciato  et  rotto. 
Irato  Calcabrina  della  buffa  , 

volando  dietro  gli  tenne  ;  invaghito , 

che  quei  campasse,  p6r  aver  la  zuffa  : 
Et  come  1  Barattier  fu  dispartito  , 

così  volse  lì  artigli  al  suo  compagno  ^ 

et  fu  con  lui  sovra  1  Fosso  gremito. 
Ma  r  altro  fu  bene  sparvier  grifagno . 

ad  artilliar  ben  lui  ;  et  amendue 

cadder  nel  mezo  del  boglente  stagno. 
Lo  caldo  schermitor  subito  fue  :  • 

ma  però  di  levarsi  era   niente  ; 

sì  aveano  inviscate  T  ale  sue. 
Barbariccia  con  li  altri  suoi  dolente , 

quatro  ne  fa  volar  da  V  altra  costa  ^ 

con  tutti  i  raffi  ;  et  assai  prestamente. 
Di  qua  ,  di  là  discesero  a  la  posta  : 

porser  li  uncini  verso  Y  impaniati  ; 

eh'  eran  già  cocti  dentro'  da  la  crosta  : 
Et  noi  lasciammo  lor  così  'mpacciati. 

*  8chennidor 


CANTO  VENTESIMOTERZO. 


JLaciti,  soli,  et  sanza  compagnia 
n  andavàn  riin  dinanzi,  et  T  al  Irò  dopo: 
come  i  Frati  Minor  Tanno  per  ria. 

Volto  era  in  su  la  Fayola  d' Isopo 
lo  mi'  pensier  per  la  presente  rissa  , 
dov'  ci  parlò  de  la  Rana  et  del  Topo  : 

Che  più  non  si  pareggia  mo  et  issa  , 
che  r  un  con  T  altro  fa  ;  se  ben  s'  accoppia 
principio  et  fine ,  con  la  mente  fissa  : 

Et  come  r  un  pensier  dell' altro  scoppia  , 
così  nacque  di  quello  un  altro  poi, 
che  la  prima  paura  mi  fé'  doppia. 

r  pensava  così  :  Questi  per  noi 
sono  scherniti  ;  et  con  danno  et  con  beffa 
sì  facta  ;  e'  assai  credo  che  lor  noj. 

Se  r  ira  sovra  '1  mal  voler  s'  aggueffa  ; 
ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli , 
che '1  cane  a  quella  lievre  ,  eh' eli i  ncceffa. 


\ 
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Già  mi  senlla  tutt'  arricciar  li  peli 

de  la  paura  ;  et  stava  ìudielro  intento  : 
quando  i*  dissi  :  Maestro  ,  se  non  celi 

Te  et  me  tostamente  ,  i  ho  pavento 

di  male  branche  :  noi  li  avem  già  retro  : 
i  Y  immagino  sì  ,  che  già  li  sento. 

Et  quei  :  S'  i'  fossi  d'  impiombato  vetro  , 
r  imagine  di  fuor  tua  non  trarrei 
più  tosto  a  me  ;  che  quella  dentro  impetro: 

Pur  mo  veniano  i  tuoi  pensier  tra*  miei 
con  simile  acto ,  et  con  simile  faccia  ; 
sì  che  d*'intrambi  un  sol  consiilio  feL 

S'  elli  è ,  che  sì  la  dextra  costa  giaccia , 
che  noi  possiam  nell'  altra  Bolgia  scendete  ; 
noi  fuggirem  Y  imaginata  caccia. 

Già  non  compiè  di  tal  consiilio  rendere  ; 
eh'  r  li  vidi  venir  con  Y  ale  tese  , 
non  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 

Lo  Duca  mio  di  subito  mi  prese  : 
come  la  madre  ,  e'  a  romore  è  desta  ; 
et  vede  presso  a  se  le  fiamme  accese  : 

Che  prende  1  figlio  ,  et  fugge  ,  et  non  s  arresta  , 
avendo  più  di  lui  che  di  se  cura, 
tanto  che  solo  una  camiscia  vesta  : 

Et  giù  dal  collo  de  la  ripa  dura 

supin  si  diede  a  la  pendente  roccia  ; 
che  r  un  de'  lati  a  Y  altra  Bolgia  tura. 
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Non  corse  mai  si  tosto  acqua  per  doccia, 
a  Tolger  ruota  di  molin  terragno  ; 
qùand'  ella  più  Terso  le  pale  approccia: 

Come  1  Maestro  mio  per  quel  vivagno  , 
portandosine  me  sovra  1  su*  pecto  , 
come  su'  figlio  ;  non  come  compagno. 

Apena  furo  i  pie  suoi  giunti  al  letto 
del  fondo  giù  ;  eh'  ei  furono  'n  sul  colle 
sovresso  noi  ;  ma  non  li  era  sospetto  : 

Che  r  alta  Providentia  ,  che  lor  volle 
porre  Ministri  de  la  Fossa  quinta  , 
poder  di  partirs'  indi  a  tutti   lolle. 

là  giù  trovàmo  una  Gente  dipinta  , 
che  giva  intomo  assai  con  lenti  passi , 
piangendo  ,  et  nel  sembiante  stanca  et  vinta. 

HUi  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
dinanz'  a  li  occhi  ;  fatte  de  la  tallia , 
che  per  li  Monaci  in  Cologna  fassL 

Di  fuor  dorate  son  ,  si  eh'  egli  aljbaglia  ; 
ma  dentro  tutte  piombo  :  et  gravi  tanto  ; 
che  Federigo  le  mettea  di  paglia. 

0  in  eterno  faticoso  manto  ! 
noi  ci  volgemmo  ancor  pur  a  man  manca 
con  loro  'nsieme  ,  intenti  al  tristo  pianto  : 
Ma  per  lo  peso  quella  Gente  stanca 
Tenia  sì  pian  ;  che  noi  eravam  nuovi 
di  compagnia  ad  ogni  muoyer  d' anca. 
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Perch'  i  al  Duca  mio  :  Fa  ,  che  tu  traoTi 

alcun ,  e'  al  facto  il  nome  si  conosca  ; 

et  li  occhi  ,  sì  andando  ,  intorno  muoTL 
Et  un  che  'ntese  la  parola  Tosca  , 

dirietr  a  noi  gridò  :  Tenete  i  piedi , 

voi ,  che  correte  si  per  V  aura  fosca  : 
Forse  e'  avrai  da  me  quel ,  che  tu  chiedi  : 

onde  1  Duca  si  volse  ;  et  disse  :  Aspecta  ; 

et  poi  secondo  1  su'  passo  procedi. 
Ristetti  :  et  vidi  due  mostrar  gran  fretta 

de  r  animo  col  viso  d'  esser  meco  ; 

ma  tardavali  1  carco  ,  et  la  via  strecta. 
Quando  fur  giunti  ;  assai  con  Y  occhio  bieco 

mi  rimiraron  senza  far  parola  : 

poi  si  volsero  'n  sé  ;  et  dicèn  seco  : 
Costui  par  vivo  a  V  atto  de  la  gola  : 

et  s'  ei  son  morti  ;  per  qual  privilegio 

vanno  scoverti  de  la  grave  stola  ? 
Poi  disser  me  :  O  Tosco ,  e'  al  Collegio 

deir  Ipocriti  tristi  se'  venuto  , 

dì  chi  tu  se';  non  n'  avere  'n  dispregio. 
Et  io  allor  :  F  fui  nato  et  cresciuto  , 

sovrsi  '1  bel  fiume  d'Amo  ,  a  la  gran  Villa  ; 

et  son  col  corpo  ,  eh'  i'  ò  sempre  avuto. 
Ma  voi  chi  siete  ,  a  cui  tanto  distilla  , 

quant'  i'  veggo  dolor ,  giù  per  le  guance  ; 

et  che  pena  è  in  voi ,  che  sì  sfavilla  ? 
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Et  r  un  rispos'  a  me  :  Le  cappe  ranca 
son  di  piombo  si  grosse  ;  che  li  pesi 
fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance. 

Frati  Godenti  fummo  ,  et  Bolognesi  ; 
io  Catalano  ,  et  questi*  Loderingo 
nomati  ;  et  da  tua  Terra  insieme  presi , 

Come  suol  esser  tolto  un  uom  solingo  , 
per  conservar  sua  pace  :  et  fummo  tali , 
e'  ancor  si  par  intorno  dal  Gardingo. 

r  cominciai  :  O  Frali,  i  yostri  mali 

ma  più  non  dissi  ;  e'  a  li  occhi  mi  corse 
un  Crucifisso  in  terra  con  tre  pali. 

Quando  mi  vide  ,  tutto  si  distorse  , 
soffiando   ne   la  barba   coi  sospiri  : 
e  1  Frate  Catalan  ,  e'  a  ciò  s'  accorse , 

Mi  disse  :  Quel  Confitto  ,  che  tu  miri , 
consilliò  i  Farisei ,  che  convenia 
porr'  un  uom  per  lo  Populo  a'  marliri. 

Attraversato  ,  et  nudo  è  nella  via  , 
come  tu  vedi  :  et  è  mistier  ,  eh'  e'  senta 
qualunque  passa  ,  com'  ei  pesa  pria  : 

Et  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 
in  questa  Fossa  ;  et  li  altri  dal  Concilio  , 
che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa. 

AUor  vid'  io  maravilliar  Virgilio 
sovra  Colui ,  eh'  era  disteso  in  Croce 
tanto  vilmente  nell'  eterno  exilio. 
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Poscia  drizò  al  Frate  cotal  voce  : 
Non  vi  dispiaccia  ,  se  vi  lece ,  dirci , 
s'  a  la  man  destra  giace  alcuna  foce  ; 

Onde  noi  amendue  possiamo  uscirci , 
senza  costringer  delli  Angeli  neri , 
che  vegnan  d'  esto  fondo  a  dipartirci* 

Bispose  adunque  :  Più  ,  che  tu  non  speri , 
s' appress*  un  sasso  ;  che  da  la  gran  Cerchia 
si  muove ,  et  varca  tutti  i  Vallon  feri  ; 

Salvo  che  questo  ;  è  rotto  et  noi  coperchia  : 
montar  potrete  su  per  la  mina  , 
che  giace  in  costa  ,  et  nel  fondo  soperchia,. 

Lo  Duca  stett*  un  poco  a  testa  china  ; 
poi  disse:  Mal  contava  la  bisogna 
colui ,  che*  Peccator  di  là  uncina. 

E  1  Frate  :  V  udi'  già  dire  Bologna 

del  Diavol  vitii  assai*;  tra  i  quali  udi', 
eh*  elli  è  bugiardo  ,  et  padre  di  menzogna* 

Appresso  1  Duca  a  gran  passi  sen  gi 
turbato  un  poco  d' ira  nel  sembiante  : 
ond'  io  da  Y  Incarcati  mi  parti', 

Dietr'  a  le  poste  de  le  care  piante. 


CANTO  VENTESIMOQUARTOi 


In  qaella  parte  del  giorenett^  Anno; 
che  1  Sole  i  crin  sotto  l'Aquario  tempra^ 
et  già  le  noeti  al  mezo  dì  sen  yanno  : 

Quando  la  brina  in  su  la  Terra  assempra 
Tymagine  di  sua  sorella  bianca; 
ma  poco  dura  a  la  sua  penna  tempra: 

Lo  Yillanello,  a  cui  la  roba  manca, 
si  leva,  et  guarda;  et  vede  la  campagna 
biancheggiar  tutta  ;  ond'  ei  si  batte  1'  anca  : 

Ritorna  a  casa  ;  et  qua  et  là  si  lagna  ; 
come  *l  taupin ,  che  non  sa  che  si  faecia  : 
poi  riede;  et  la  Speranza  ringavagna, 

Vegendo  1  Mondo  aver  cangiata  faccia , 
in  poco  d'  ora  ;  et  prende  suo  vincastro  » 
et  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia: 
Così  mi  face  sbigottir  lo  Mastro, 
quand*  i'  li  vidi  sì  turbar  la  fronte; 
ci  cosi  tosto  al  mal  giunse  lo  'mpiastio: 
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Che»  come  noi  yenimmo  al  guasto  Fonie» 
lo  Duca  a  me  si  volse  con  quel  j^illio 
dolce ,  eh*  i*  vidi  imprima  a  pie  AA  Monte  ; 

Le  braccia  aperse  (  et  dopo  alcun  consillio 
electo  seco,  riguardando  prima 
ben  la  mina  )  ;  et  diedemi  di  pilllo. 

£t  come  quei  ;  che  adopera ,  et  istima  ; 
che  sempre  par  che  *nnan£i  si  proyeggìa  : 
cosi,  levando  me  su  ver  la  cima 

D*  un  ronchion ,  avvisava  un*  altra  scheggia  » 
dicendo:  Sovra  quella  poi  t* agrappa; 
ma  tenta  pria ,  s*  è  tal  eh*  ella  ti  reggia. 

Kon  era  via  da  vestito  di  cappa: 

che  noi  a  pena,  ei  lieve,  et  io  sospinto, 
potavam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa: 

£t  se  non  fosse,  che  da  quel  precinto, 
più  che  da  1*  altro,  era  la  costa  corta; 
non  so  di  lui ,  ma  io  sarò  ben  vinto. 

Ma  perchè  Malebolge  inver  la  porta 
del  bassissimo  Pozo  tutta  pende; 
lo  sito  di  ciascuna  Valle,  porta 

Che  r  una  costa  surge ,  et  T  altra  scende* 
I7oi  pur  venimmo  infine  in  su  la  punta» 
onde  1*  ultima  pietra  si  scoscende. 

La  lena  m*  era  del  polmon  si  munta: 

quando  fui  su  ;  eh*  i*  non  potea  più  oltre  : 
anzi  m*  assisi  ne  la  prima  giunta. 


CANTO    XXIIII.  1^3 

Ornai  convien  ,  che  lu  così  li  spoltre  , 

disse  1  Maestro  :  che  seggendo  in  piuma , 

in  fama  non  si  tìch  ,  ne  sotto  col  Ire  : 
Sanza  la  qual ,  chi  sua  vita  consuma  , 

colai  Testigio  in  Terra  di  se  lascia  ; 

qual  fummo  in  aere ,  et  in  acqua  la  schiuma  : 
Et  però  leva  su  ;  vinci  V  ambascia 

con  r  animo ,  che  vince  ogni  hatlallia  , 

se  col  su'  grave  corpo  non  s'  accascia. 
Più  lunga  scala  convien  ,  che  si  sallia  : 

non  basta  da  costoro  esser  partito  : 

se  tu  m' intendi  ;  or  fa  sì  ,  che  ti  vallia. 
Levàm'  allor,  mostrandomi  fornito 

mellio  di  lena ,  eh'  i'  non  mi  senlia  ; 

et  dissi  :  Va  ;  eh'  i'  son,  forte  et  ardito. 
Su  per  lo  scollio  prendemmo  la  via  ; 

eh'  era  Tonchioso  ,  stretto  ,  et  malagevole  ; 

et  erto  più  assai ,  che  quel  di  pria. 
Parlando  andava  per  non  parer  fievole  : 

onde  una  voce  uscio  de  V  altro  Fosso  , 

a  parole  formar  disconvenevole. 
Non  so  ,  che  diss' ,  ancor  che  sovra  '1  dosso 

fossi  dell'  Arco  già ,  che  varca  quivi  ; 

ma  chi  parlava  ,   ad  ira  parca   mosso. 
Io  era  volto  in  giù  ;  ma  li  occhi  vivi 

non  poten  ir  al  fondo  per  1'  oscuro  : 

per  eh'  i'  :  Maestro  ,  fa  ,  che  tu  arrivi 
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Da  r  altro  Cinghio  ;  et  dismontlam  lo  muro  : 

che  com'  i'  odo  quinci ,  et  non  iiiienclo  ; 

così  giù  véggio  ,  et  niente  affiguro. 
Altra  risposta  ,  disse  ,  non  ti  rendo  ; 

se  non  lo  far  :  che  la  dimanda  honesta 

si  dee  seguir  con  V  opera  ,  tacendo. 
Koi  discendemmo  '1  Ponte  da  la  testa  , 

ove  s'  aggiunge  con  Y  octava  Ripa  ; 

et  poi  mi  fue  la  Bolgia  manifesta  : 
Et  vidiv'  entro  terribile  Stipa 

di  Serpenti ,  et  di  si  diversa  mena  ; 

die  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 
Più  non  si  vanti  Libia  con  su'  arena  : 

che  se  chelidri ,  jaculi ,  et  faree 

produce  ,  et  centri  con  anphysibena  ; 
]Sò  tante  pestilentic  ,  ne  sì  ree 

mostrò  giammai  con  tutta  V  Etiopia  ; 

ne  con  ciò ,  che  di  sopra  1  Mar  Bosso  èe. 
Tra  (piesta  cruda  ,  et  tristissima  Copia 

correvan  Genti  nude ,  et  spaventate  ; 

senza  sperar  pertugio  ,  o  elitropia. 
Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate  : 

quelle  ficcavan  por  le  ren  la  coda  , 

e  1  capo  ;  et  eran  dinanzi  agroppate. 

Kt  ecco  ad  un  ,  eli'  era  da  noslja  proda  , 

s'  a\entò  un  Serpente  ;  che  '1  trafisse 

là ,  dove  1  collo  alle  spalle  s'  annoda. 


CANTO  xxirir*  i45 

Ne  O  SI  tosto  mai ,  né  /  si  scrisse  ; 
com*  ei  s*  accese ,  et  arse ,  et  cener  tutto 
convenne  ,  che  cascando  ,  divenisse  : 
£t  poi  che  fa  a  terra  si  distrutto  ; 
la  polver  si  raccolse  ;  et  per  sé  stessa 
in  (piel  medesmo  ritornò  di  butto. 
Cosi  per  li  gran  Savi  si  confessa, 
che  la  Fenice  muore  ;  et  poi  rinasce , 
quando  al  cinquecentesim*  anno  appressa  i 
Erba ,  né  biado  in  sua  vita  non  pasce  ; 
ma  sol  d*  incenso  lagrime ,  e  d*  amomo  : 
et  nardo ,  et  mirra  son  V  ultime  fasce. 
£t  quale  é  quei ,  che  cade  ,  et  non  sa  corno , 
per  forza  di  Dunon  ,  e'  a  terra  il  tira  ; 
o  d' altra  oppllation ,  che  lega  Y  omo  : 
Q^nando  si  lieva ,  che  'ntorno  si  mira , 
tutto  smarrito  de  la  grand'  angoscia , 
eh'  elli  à  sofferta  ;  et  guardando  sospira  2 
T*al  era  1  Peccator  levato  poscia. 

0  Vendetta  di  Dio  quanl'  è  severa  , 
che  colai  colpi  per  vendetta  croscia  ! 
Lo  Duca  il  dimandò  poi ,  chi  elli  era  : 
per  eh'  eì  rispose  :  Y  piòvi  di  Toscana  ^ 
poco  tempo  é ,  in  questa  gola  fera. 
Vita  bestiai  mi  piacque  ,  et  non  humana  ; 
sì  com'  a  mul ,  eh'  i'  fui  :  son  Vanni  Fucci 
bestia  j  et  Pistoja  mi  fu  degna  tana. 

10 
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Et  io  al  Duca  :  Dilli ,  che  non  mncei  ; 

et  dimanda ,  qual  colpa  qua  giù  1  pinse  : 

eh*  io  'L  vidi  huom  già  di  sangue  et  di  ^omcci 
£  1  Peccator ,  che  *ntese  ,  non  s*  infinse  ; 

ma  drizò  verso  me  Y  animo  »  e  1  Toho  ; 

et  di  trista  vergogna  si  dipinse: 
Poi  disse:  Più  mi  duol,  che  tu  m*ài  colto 

ne  la  miseria ,  dove  tu  mi  vedi  ; 

che  quando  fui  dell*  altra  vita  tolto* 
r  non  posso  negar  quel ,  che  tu  chiedi  z 

In  giù  son  messo  tanto  ;  perch*  i*  fìu 

ladro  a  la  sagrestia  de*  belli  arredi: 
Et  falsamente  già  fu  apposto  altrui  : 

ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi  » 

se  mai  sarai  di  fuor  da*  liuoghi  bui , 
Apri  li  orecchi  al  mi*  annuntio  ;  et  odi  : 

Pistoja  impria  di  Negri  si  dimagra; 

poi  Firenze  rinnuova  genti,  et  modi 
Trage  Marte  vapor  di  Val  di  Magra  ;        y 

eh*  è  di  torbidi  nuvoli  involuto: 

et  con  tempesta  impetuosa  et  agra 
Sopra  campo  Picen  fia  combattuto  ; 

ond*  ei  repente  spezerà  la  nebbia , 

sì  ;  e*  ogni  Bianco  ne  sarà  feruto  : 
Et  decto  1*0,  perchè  doler  ten  debbia* 


CANTO  VENTESIMOQUINTO. 


ixL  fine  de  le  sue  parole  ,  il  Ladro 

le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche  , 

gridando  :  Togli  Dio  ;  e'  a  te  le  squadro. 
Da  ind'  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche  : 

pere'  una  li  s'  avolse  allor  al  collo  , 

come  dicesse  :  V  non  to',  che  più  diche  : 
Et  un'  altra  a  le  braccia  ;  et  rilef;ollo 

ribadendo  se  stessa  sì  dinanzi  ; 

che  non  polea  con  esse  dare  un  crollo. 
Hai  Pistoja  ,  Pistoja  ,  che  non  stanzi 

d' incennerarti  sì  ,  che  più  non  duri  ; 

poi  che  'n  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi  ! 
Per  tutti  i  Cerchi  de  lo  'nferno  scuri , 

spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo  ; 

non  quel,  che  cadde  a  Tebe  giù  da'  muri 
H  si  fuggì  ,  che  non  parlò  più  verbo  : 

et  io  vidi  un    Centauro  pien  di  ral)l)ia 
venir  chiamando  :  Ov'  e  ,  ov    e  V  acer!)o  ? 


\^o  r^ELL     i:?ìFE 


Maremma  non  crea   io  •  che  tante  n  aUbia  ; 
ru.inìe  bbce  eiii  «àrea  sa  per  la  zroppa, 
\niìix  oTe  comiorM  nostra  tahbia. 

Sopra  le  spaile  dietro  da  la  coppa 
cori  r  ale  aperte  li  ;:iaceTa  on  Draco  : 
et  quello  ailbca  t{iiaian<{Tie  5  intoppa. 

L  >  Tiiì    Maestro  dÌA*e  :  Uutrili  è   ilaco  ^ 
cìit'  sotlo   l  SAji^j  di  moale  Aireiitmo 
di  saoi^ae  iVce   >pt:**e  voile  laco. 

Nvii  \d  co   51IO   dratet  per  on  «:amiittO  » 
per  Io  l'arac  xrtHJjjìeaÈe ,  eh  ri  fece 
del  ;^raudL*  armeuLo  «  cìi  r^lli  eUbe  a  Ticini 

L>uvle  ct^xsix  le   sue  optrce  biece 
sulto   la  ruaza  d  lìrcuie  ;.  cile  torse 
\  'W  die  ceuco  ^  et  uou  ì4»ilù  le  dìiiece. 

^L;lat'   clic  >i  panava;  r't  ei  traacocsit i 

vìe   i^UsiL  uè   io  ^  ac   I  Dxica  Oiiu  5  a«:efic:ic , 
Se   *io*.i    .j^uaudo  ;4,culiir  :   cUii  à4/cte  vo4  t 

'\.cvIlc    LUid4xa  auut^lU.  si  LU>teU.e  ;. 

.  L  iuuudciuuio  pijx  ad  esiM.  pai. 
l    'Lo:i    'i  cuUjUa4;ea:   uia  et  ie^ui&Ue  « 

o.'iUv   >UjuI  >e^Uii«u:  per  aÌA^uiL  4SStt4«  ^ 

^.'ic  I  uut  uouiofe  uji  aiU»  cuflLTiuii&tte  ^ 

\xi.\.\i.   '-0  *  ucviiU  eiw   l  D'ima  TOtssse' 


ì  ■ 


v'Okji. 


l  a. lo  2^  uau.  .uifn:.u  ^uu  j 
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Se  tu  se'  or ,  Lectore  ,  a  creder  lento 
ciò  ,  eh'  i'  dirò  ;  non  sarà  marayillia  : 
che  io  ,  che  1  vidi ,  a  pena  il  mi  consento. 

Com'  i'  tenea  levate  in  lor  le  cillia  ; 
et  un  Serpente  con  sei  ^iè  si  lancia  ^ 

dinanzi  a  V  uno  ;  et  tutto  a  lui  s' appillia  : 

Co'  pie  di  mezo  li  avinse  la  pancia  ; 
et  con  li  anterior  le  hraccia-  prese  ; 
poi  li  addentò  et  1*  una  ,  et  1'  altra  guancia  : 

Li  diretani  a  le  cosce  distese  ; 
et  Oliseli  la  coda  tra  'méndue  ; 
et  dietro  per  le  ren'  su  la  ritese. 

EUera  aharbicata  mai  non  fue 
ad  alher,  si;  come  1' orribil  fiera 
per  r  altrui  membra  ayitìcchiò  le  sue  : 

Poi  s'  appiccar  ;  come  di  calda  cera 
fossero  stati  ;  et  mischiar  lor  colore  : 
né  r  un  ,  né  1'  altro  già  parea  quel  eh'  era  : 

Come  procede  innanzi  dall'  ardore , 
per  lo  papiro  suso  un  color  bruno  , 
che  non  è  nero  ancora  ;  e  '1  bianco  more. 

Li  altri  due  riguardayan  ;  et  ciascuno 
gridava  :  Ome  Ange! ,  come  ti  muti  ! 
vedi ,  che  già  non  se'  né  due  ,  ne  uno  ! 

Già  eran  li  due  capi  uu  divenuti  ; 
quando  n'  apparver  due  figure  miste  , 
ia  lina  faccia  ,  ot'  6rau  due  perduti. 
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Fersi  le  braccia  due  ,  di  quattro  liste  : 

le  cosce  con  le  gambe  ,  il  yentre  ,  e  1  casso 
dlyenner  membra  ;  che  non  fur  mai  yiste. 

Ogni  primajo  aspecto  iyi  era  casso:  ,. 

due  ,   et,  nessun  V  imagine  perversa 
parea  ;  et  tal  sen  già  con  lento  passo. 

Come  *1  ramarro  sotto  la  gran  fersft 
de*  dì   Canicular ,   cangiando  sepe  , 
folgore  par ,  se  la  via  attraversa  : 

Sì  pareva  ,  venendo  verso  V  epe 
delli  altri  due  ,  un  Serpentello  acceso  i 
livido  et  ner9  ,  come  gran  di  pepe. 

Et  quella  parte  ,   donde  prima  è  preso 
nostro  alimento  ,  a  T  un  di  lor  trafisse  ; 
poi  cadde   giuso   innanzi  lui  disteso. 

Lo   traficto  il  mirò  ;  ma   nulla   disse  : 
anzi  co*  pie  fermati ,  sbadilliava  ; 
pur  come  sonno  ,  o  febbre  V  assalisse* 

Kgli ,  il  Serpente  ;  et  quei  lui  riguardava  : 
r  un  per  la  piaga  ,  et  V  altro  per  la  bocca 
fummavan  forte  ;  e  1  fummo  si  scontrava. 

Taccia  Lucano  omai  là  ^  dove  tocca 
del  misero   Sabello ,   et  di   Nassidio  ; 
et  attenda  a  udir  quel  ,  eh*  or  si  scocca.  , 

Taccia  di  Cadmo,  e^t  d'Aretusa  Ovidio; 

che  se  quello  in  serpente,  e  quella  in  fonte 
converte  poetando  ,  i*  non  lo  invidio  : 


CANTO   xxy.  i5ì 

Che  due  nature  ,  mai  a  fronte  a  fronte  , 
non  trasmutò  ;  sì  e'  amendue  le  forme 
a  cambiar  lor  materie  fosser  pronte. 

Insieme  sì  rispuosero  a  tai  nonne  ; 
che  1  Serpente  la  coda  in  forca  fesse  , 
e  1  Feruto  ristrinse  *nsieme  V  orme. 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 
s  appiccar ,  si  ;  che  'n  poco  la  giuntura 
non  facea  segno  alcun ,  che  si  paresse. 

Tolliea  la  coda  fessa  la  figura  , 
che  si  perdeva  là  ;  et  la  sua  pelle 
si  facea  molle  ,  et  quella  di  là  dura. 

r  vidi   entrar   le   braccia   per   l' ascelle  : 
e'  due  pie'  de  la  fiera  ,  eh'  eran  corti  ; 
tanto  allungar ,  quant'  accorciavan  quelle  : 

Poscia  li  pie  dirietro  insieme  attorti 
diventaron  lo  membro  ,  che  V  uom  cela  ; 
e  '1  misero  del  suo  n'  avea  due  porti. 

Mentre  che  1  fummo  l' uno  ,  et  V  altro  vela    > 
di  color  nuovo  ;  et  genera  1  pel  suso 
per  l'una  parte,  et  da  l'altra  il  dipela; 

L' un  si  levò  ;  et  V  altro  cadde  giuso  , 
non  torcendo  però  le  lucem'  empie  ; 
sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 

Quel ,  eh'  era  dricto  ,  il  trasse  'nver  le  tempie  ; 
et  dì  troppa  materia  ,  che  'n  là  venne , 
uscir  li  orecchi  de  le  gote  scempie  : 


\ 


l3tÀ  DELL    J:ìF£RNO 


^\ 


Ciò  ,  che  non  corse  indietro  et  sì  ritenne  ^ 

di  quel  soverchio  fé'  naso  faccia  ; 

et  le  labbra  ingrosso  quanto  cònTenne. 
Quel ,  che  giaceva ,  il  muso  mnanzi  caccia  ; 

et  li  orecchi  ritira  per  la  testa  , 

come  face  le  coma  la  lumaccia  : 
Et  la  lingua ,  e'  ayea  unita  et  presta 

prima  a  parlar ,  si  fende  ;  et  la  forcuta 

ne  r  altro  si  richiude  :  e  1  fummo  resta. 
L*  anima  ,  eh'  era  fiera  divenuta  ,  ' 

si  fugge  sufoiando  per  la  Valle  ;  '^ 

et  l'altro  dietr'a  lui  parlando  sputa. 
Poscia  li  volse  le  novelle  spalle  ;  *j    •'' 

et  disse  a  l'altro  :  1'  vo\  che  Euoso  corta  y* 

com'  fb/  io  )  carpon ,  per  questo  calibi  ^ 
Così  vid' io  la  septima  Zavorra  '^ 

mutare ,  et  transmutare  ;  et  qui  mi  scoti  . 

la  novità,  se  fior  la  lingua  abborra. 
£t  avegna  che  li  occhi  miei  confusi 

fosser  alquanto ,  et  Y  animo  smagato  ; 

non  poter  quei  fugirsi  tanto  chiusi , 
Ch'  i'  non  scorgesse  ben  Puccio  Sciancata  : 

et  era  quei ,'  che  sol  de'  tre  compagni  ; 

che  venner  prima  ,  non  era  mutato  : 
L'  altr'  era  quel ,  che  tu  «  Gaville  ,  piagnL 


CANTO  VENTESIMOSESTO. 


VjìroDi ,  Fiorenza ,  poi  che  se'  sì  grande  ; 
che  per  Mare  et  per  Terta  batti  V  ali , 
et  per  lo  *nfemo  il  tao  nome  si  spande. 

Tra  li  Ladron  trovai  cinque  colali 
tuoi  Cittadini  :  onde  mi  yìen  vergogna  ; 
et  tu  in  grande  onranza  non  ne  sali. 

Ma  se  press*  al  mattin  del  ver  si  sogna  ; 
tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo  , 
di  quel ,  che  Prato ,  non  e'  altri ,  t*  agogna  : 

Et  se  già  fosse  9  non  saria  per  tempo:  ì^ 
COSI  foss^^ei)  da  ehe  pure  esser  dee;  • 
che  più  mi  graverà ,  com*  più  m' attempo. 

Noi  ci  partimmo  ;  et  su  per  le  scalee , 
che  n*avèn  facte  i  borni  a  scender  pria  » 
rimontò  1  Duca  mio  ;  et  trasse  mee. 

£t  proseguendo  la  solinga  via 
tra  le  schegge  et  tra'  rocchi  de  lo  scoUio  ^ 
lo  pie  sanza  la  man  non  si  spedia. 
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Allor  mi  dblsv;  et  ora  mi  ridoUio  , 

quando  drizo  la  mente  a  ciò ,  eh'  i*  yidi  : 
et  più  lo'ngegno  affreno ,  ch'i*  non  soUio; 

Perchè  non  corra ,  che  Virtù  noi  guidi  : 
sì    che  se  stella  buona  ,   o  mìllior  cosa 
ni'  à  dato  il  ben  ;  eh'  i'  stesso  ^on  m' invidi. 

Quante  il  villan  e'  al  poggio  si  riposa  , 

nel  tempo  ,  che  colui  che  1  Mondo  schiara , 
la  faccia  sua  a  noi  tien  meno  ascosa  , 

Come  la  mosca  cede  a  la  zanzara  ,  i 

vede  lucciole  giù  per  la  vallea  , 
forse  colà ,  dove  vendemmia  et  ara  ; 

Di  tante  fiamme  tulta  risplendea 

r  octava  Bolgia  ,  sì  com'  i'  m'  accorsi , 
tosto  che  fu'  là  've  '1  fondo  parca. 

Et  qual  colui ,  che  si  vengiò  con  li  orsi  ,• 
vide '1  carro  d'Elia  al  dipartire, 
quando   ii  cavalli   al   Ciel   erti  levorsi  ; 

Che  noi  polca  sì  con  li  occhi  seguire  , 
che  vedess'  altro  ,  che  la  fiamma  sola  , 
sì  come  nuvoletta  ,  in  su  salire  : 

Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola 

del  foco  :  che  nessuna  mostra  il  furto  ; 
ed  ogni  Fiamma  un  peccatore  invola. 

r  slava  sovra  '1  Ponte  a  veder  surto  , 

sì;  che  s' i'  non  avesse  un  roiicliion  proso  i 
cadalo  sarei  giù  sanz'  esser  urlo. 


CANTO    xxyi«  z55 

E  '1  Duca  ,  chemmi  vide  tanto  atteso , 
disse  :  Dentro  da'  fochi  son  li  spirti  : 
ciascun  si  fascia  di  quel ,  eh*  elli  è  inceso. 

Maestro  mio  ,  risposi ,  per  udirti 
son  io  più  certo>:  ma  già  m'  er*  aviso  « 
che  cosi  fosse  ;  et  già  Toleya  dirti  : 

Chi  è  'n  quel  fuoco  ,  che  TÌen  si  diyiso 
di  sopra ,  che  par  surger  de  la  pira , 
ov'  Eteocle  col  fratel  fu  miso  ? 

Risposemi  :  Là  entro  si  martira 
Ulisse  ,  et  Diomede  ;  et  cosi  'nsieme 
a  la  vendetta  corron ,  com'  a  V  ira  : 

Et  dentro  da  la  lor  fiamma  si  geme 
r  aguato  del  Cavai ,  che  fé'  la  porta  , 
ond'  uscì  de'  Romani  '1  gentil  seme. 

Piangevis'  entro  1'  Arte  ,  per  che  morta 
Diademia  ancor  si  duol  ^d' Achille  ; 
et  del  Palladio  pena  vi  si  porta. 

S'ei  posson  dentro  da  quelle  faville 
parlar ,  dìsa  io ,  Maestro ,  assai  ten  prego  ; 
et  ripriego ,  che  '1  priego  vallia  mille , 

Che  non  mi  facci  de  V  attender  nego , 
fin  che  la  Fiamma  cornuta  qua  vegna: 
vedi  che  del  disio  ver  lei  mi  piego. 

Et  elli  a  me  :  La  tua  preghiera  è  degna 
di  molta  laude;  et  io  però  l'accetto: 
ma  fa ,  che  la  tua  lingua  si  sostegna. 
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Lascia  parlar  a  me  ;  ch\i*  Tò  concetto 
ciò ,  che  tu   Yuoi  :  che  sarebbero  schuri  ; 
(  perch*  ei  far  Greci  )  forse  del  tuo  detto. 

Poi  che  la  Fiamma  fu  Tenuta  quivi, 
ove  parv'  al  mi'  Duca  tempo  et  loco , 
in  questa  forma  lui  parlare  audiyi: 

O  Toi ,  che  siete  due  dentr*  a  un  foco  : 
s  i  meritai  di  voi ,  mentre  eh'  io  vissi , 
s' i'  meritai  di  voi  assai,  o  poco  ; 

Quando  nel  Mondo  li  alti  versi  scrissi; 
non  vi  movete  :  ma  V  un  di  voi  dica  , 
ove  per  lui  perduto  a  morir  gissi. 

Lo  maggior  corno  de  la  Fiamma  antica 
cominciò  a  crollarsi ,  mormorando  » 
pur  come  quella  4  cui  vento  affatica. 

Indi  la  cima  qua  et  là  menando , 
come  fosse  la  lingua ,  che  parlasse  ; 
giltò  voce  di  fuori  ;  et  disse  :  Quando 

Mi  diparti'  da  Circe   che  sottrasse 

me  più  d*  un  anno  là  presso  a  Gaeta , 
prima  che  si  Enea  la  nominasse  :  , 

Ne  dolceza  di  fillio ,  né  la  pietà 

del  vecchio  padre  ,  ne  1  debito  amore  , 
lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta  ; 

Vincer  poter  dentro    da  me  l'ardore; 
eh'  i'  ebbi  a  divenir  del  Mondo  experto  ^ 
et  delli  yitii  humani ,  et  del  valore  : 


CANTO    XXTI.  iSy 

Ma  misi  me  per  V  alto  Mare  aperto , 

sol  con  un  legno  ;  et  con  quella  compagna 

picciola  ,  da  la  qual  non  fui  diserto. 
L' un  lito  et  V  altro  yidi ,  insin  ^la  Spagna  ;  ^ 

fin  nel  Morrocco ,  et  l' Isola  de'  Sardi , 

et  r  altre  ,  che  quel  Mare  intomo  bagna. 
Io ,  e'  compagni  eravam  vecchi  -,  et  t^rdi , 

quando  venimmo   a  quella  foce  stretta, 

ov'  Ercule  segnò  li  suoi  riguardi , 
Acciò  che  r  uom  più  oltre  non  si  metta  ; 

da  la  man  dextra  mi  lasciai  Sibilia  ; 

da  r  altra   già  m' avea  lasciata   Setta. 
0  frati ,  dissi ,  che  per  cento  milia 

perigli  siete  giunti,  a  l'Occidente, 

a  questa  tanto  picè^iola  vigilia 
De'  vostri  sensi ,  eh'  è  di  rimanente  ; 

non  vogliate  negar  T  experienza , 

direte'  al  Sol ,  del  Mondo  senza  gente.  ' 

Considerate  la  vostra  semenza  : 

fatti  non  foste  a  viver,  come  bruti; 

ma  per  seguir  Virtute ,  et  conoscenza. 
Li  miei  compagni  fec'  io  sì  acuti  i 

con  quest'  oration  picciola  al  cammino  ; 

e'  a   pena  poscia  li  avrei  ritenuti. 
Et  volta  nostra  poppa  nel  Mattino, 

de'  remi  facèmo  ale  al  folle  voIq  , 

sempre  acquistando  dal  lato  mancino. 
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Tulle  le  slelle  già  dell'  altro  Polo 

redea  la  notte  ;  e  1  .nostro  tanto  basso , 
che  non  surgeva  fuor  del  marin  solo. 

Cinque  volte  racceso ,  et  tante  «  casso 
lo  lume  era  di  sollo  da  la  Luna , 
poi  eh'  entrati  eravam  nell'  altro  passo  : 

Quando  n  apparve  una  montagna  bruna 
per  la  distantia  ;  et  parvem'  alta  tanto  , 
quanto  veduta  non  n'  avev'  alcuna. 

?^oi  ci  allegrammo;  et  tosto  tornò  in  pianto: 
che  de  la  nuova  Terra  un  turbo  naque; 
et  percosse  del  legno  il  primo  canto. 

Tre  voi  te  il  fé'  girar  con  tutte  1'  aque  ; 
a  la  quarta  levar  la  poppa  in  suso  , 
et  la  prora  ire  in  giù  ,  com'  altru'  piacque  ; 

Infin  che  1  Mar  fu  sopra  noi  richiuso. 


CANTO  VENTESIMOSETTIMO. 


(jriÀ  era  dricta  in  su  la  Fiamma ,  et'  queta 
per  non  dir  più;  et  già  da  noi  sen  già 
con  la  licenza  del  dolce  Poeta: 

Quand'  xui  altra  ,  che  dietr*  a  lei  yenia , 
ne  fece  volger  li  occhi  a  la  sua  cima  » 
per  tui  confuso  suon ,  che  fuor  n'  uscia. 

Come  1  hue  Cicilian ,  che  mugghiò  prima 
col  pianto  di  colui  (  et, ciò  fu  dritto  ) 
che  r  ayea  temperato  con  sua  lima , 

Mugghiava  con  la  voce  de  V  afflicto  ; 
si  che  con  tutto  eh*  e*  fosse  di  rame , 
pur  el  pareva  dal  dolor  trafìtto  : 

Cosi ,  per  non  aver  via ,  né  forame , 
dal  principio  del  Foco  in  su'  linguaggio 
si  convertivan  le  parole  grame. 

Ma  poscia  eh*  ehber  colto  lor  viaggio , 
su  per  la  punta  ^  dandole  quel  guizo , 
che  dat*  ayea  la  lingua  in  lor  passaggio  ; 
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Udimmo  dire  :  O  tu ,  a  cu*  io  drizo 
la  voce  ;  et  che  parlavi  mo  Lombardo , 
dicendo  :  Istra  ten  va  ,  più  non  t*  aizo  : 

Perch'  i*  sia  giunto  forse  alquanto  tardo  » 
non  t*  incresca  ristare  a  parlar  meco  ; 
vedi ,  che  no*  incresce  a  me  ;  et  ardo. 

Se  tu  pur  mo  in  questo  Mondo  ceco 
caduto  se*  di  quella  dolce  tepa 
Latina  ,  onde  mia  colpa  tutta  reco  : 

Dimmi  se*  Romagnuoli  àn  pace ,  o  guerra  ; 
eh*  i*  fui  de'  monti  là  intra  Urbino 

■ 

e  '1  giogo ,  di  che  Tever  si  diserra. 
Io  era  in  giuso  ancor  attento ,  et  chino  ; 

quando  *1  mio  Duca  '  mi  tentò  di  costa , 

dicendo:  Parla  tu  ,  questi  è  Latino. 
£d  io  ,  e*  avea  già  pronta  la  risposta  , 

senza  *ndugio  a  parlare  incominciai  : 

O  anima  ,  che  se'  là  giù  nascosta  , 
Romagna  tua  non  è  ,  et  non  fu  mai 

sanza  guerra  ne*  cuor  de*  suoi  tiranni  ; 

ma  'n  palese  nessuna  or  yen  lasciai. 
Ravenna  sta  ,  come  slata  è  molti  anni  : 

l'Aquila  da  Polenta  là  si  cova  , 

sì  ;  che  Cervia  ricuopre  coi  suoi  vannL 
La  Terra ,  che  fé'  già  la  lunga  pruova  , 

et  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio  ; 

solto  le  Branche  verdi  si  ritrova. 
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E'I  M.astln  Tecchla,  el  nuova  da  Yerrucchio, 

che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo  ; 

là  ,   dove   soUion  ,  fan   de*  denti   succhiou 
La  Città  di  Lamone  ,  et  di  Santerno 

conduce  il  Leoncel  dal  Nido  bianco  ; 

che  muta  parte  da  la  State  al  Verno  : 
Et  quella  ,  cui  il  Savio  bagna  il  fianco  ; 

così ,  com'  ella  sie'  tra  1  piano  e  1  monte  , 

tra  tirannia  si  vive  ,  et  stato  franco. 
Bora  ,  chi  se*  ti  prego  chenne  conte  : 

non  esser  duro  più  ,  e*  altri  sia  stato  ; 

se  1  nome  tuo  nel  Mondo  tegna  fronte. 
Poscia  che  1  Fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato 

al  modo  suo  ;  Y  aguta  punta  mosse 

di  qua  ,  di  là  ;  et  poi  die  colai  fiato  : 
S*  i'  credesse  ,  che  mia  risposta  fosse 

a  pei'sona  ,  che  mai  tornasse  al  Mondo  ; 

questa  Fiamma  staria  senza  più  scosse. 
Ma  perocliè  giammai  di  questo  fondo 

non   ritornò  alcun  ,  s*  i   odo   il  vero  ; 

senza  tema  d*  infamia  li  rispondo  : 
r  fui  huom  d*  arme  ;  et  poi  fu'  Cordigliero  , 

credendomi ,  si  cinto  ,  fare  ammenda  : 

el  certo  il  creder  mio  veniva  intero  ; 
Se  non  fosse  1  Gran  Prete,  a  cui  mal  prenda; 
che  mi  rimise  ne  le  prime  colpe  : 
el  come  ^  el  quare  ,  vollio  che  m' intenda* 

II 
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Mentre  eh*  io  forma  fui  d*  ossa  ,  et  di  polpe , 
che  la  madre  mi  die  ;  l' opere  mie 
Bon  faron  leonine ,  ma  di  ^yolpe  : 

Li  accorgimenti ,  et  le  coperte  vie 
i'  seppi  tutte  ;  et  si  menai  lor  arte , 
e'  al  fine   de  la  Terra  il  suono  uscie» 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
di  mia  età  ,  dove  ciascun  dovrebbe 
calar  le  vele  ,  et  raccollier  le  sarte  ; 

Ciò  y  che  pria  mi  piaceva  ,  allor  m*  increbbe  ; 
et  pentuto  ,  et  confesso  mi  rendei  : 
ai  !  miser  lasso  ;  et  giovato  sarebbe. 

Lo  Principe  de'  nuovi  Farisei, 
avendo  guerra  presso  a  Laterano  , 
et  non  con  Saracin  ,  ne  con  Giudei  : 

Che   ciascun  su'  nimico   era  Cristiano  ; 
et  nessun  era  stato  a  vincere  Acri , 
ne  mercatante   in  terra   di   Soldano  : 

Né  sommo  officio  ,  né  Ordini  sacri 

guardò  in  se  ;  né  in  me  quel  capestro  , 
che  solca  far  li  suo'  cinti  più  macrì.    ' 

Ma  come  Costantin  chiese  Silvestro 
dentro  Siratti  a  guerir  de  le  lebbre  ; 
così  mi  chiese  questi  per  maestro 

A  guerir  de  la  sua  superba  febbre. 
Domandommi  consillio  ;  et  io  tacetti , 
perchè  le  sue  parole  parver  ebbre  : 
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Et  poi  mi  disse  :  Tu  cuor  non  sospetti  : 
fin  or  t*  assoWo  ;  et  tu  m' insegne  fare  , 
sì  come  Penestrino  in  terra  getti. 

Lo  Ciel  poss*  io  serrare  ,  et  disserrare  , 
come  tu  sai  :  però  son  due  le  Chiavi  , 
che  '1  mio  Antecessor  non  ebbe  care. 

AUor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi , 
là  ve  1  tacer  mi  fu  aviso  il  peggio  : 
et  dissi  :  Padre  ,  da  che  tu  mi  lavi 

Di  quel  peccato  ,  ove  mo  cader  deggio  : 
Lunga  promessa  con  Y  attender  corto 
ti  farà  triumphar  ne  V  alto  Seggio. 

Francesco  venne  poi ,  com'  i'  fu'  morto  , 
per  me  :  ma  un  de'  neri  Cherubini 
li  disse  :  Noi  portar  ;  non  mi  far  torto  : 

Venir  se  ne  dee  giù  tra'  miei  meschini  ; 
perchè  diede  '1  consillio  frodolente , 
dal  quale  in  qua  syito  li  sono  a'  crini  : 

C  assolver  non  si  può  ,   chi  non  si  pente  : 
né  penter  ,  et  volere  insieme  puossi  ; 
per  la  contradiction  ,  che  noi  consente. 

0  me  dolente  ,  come  mi  riscossi , 
quando  mi  prese  ,  dicendomi  :  Forse 
tu  non  pensavi  eh'  i'  Loico  fossi  ! 
A  Minos  mi  portò  :  et  quelli  attorse 
otto  volte  la  coda  al  dosso  duro  : 
et ,  poi  che  per  gran  rabbia  la  si  morse , 


N 


\y 


164  DSLL*  INtX&VO 

Disse  :  Questi  è  de*  rei  del  foco  foro  : 
perch'  io  là ,  doye  vedi ,  son  perduto  ; 
et  si  vestito  andando  mi  rancuro. 

Quand*  elli  ebbe  1  ^txo  dir  cosi  compiuto  ; 
la  Fiamma  dolorando  si  partio , 
torcendo ,  et  dibattendo  1  corno  aguta 

Noi  passàm*  oltre  et  io  »  e  1  Duca  mio , 
su  per  lo  scollio  infino  in  su  V  altr*  arco  ; 
che  cuopre  1  Fosso  «  in  che  si  paga  il  fio 

A  quei  »  che  scommettendo  acquistan  carco. 


CANTO  VENTESIMOTTAVO. 


\Jni  porla  mai,  pur  con  parole  sciolte, 
dlcer  del  sangue  ,  et  de  le  piaghe  apieno  » 
eh'  i^  ora  vidi ,  per  narrar  più  volte  ? 

Ogni  lingua  per  certo  verria  meno  , 
per  lo  nostro  sermone ,  et  per  la  mente  ; 
e*  anno  a  tanto  comprender  poco  seno. 

Se  s*  adunass*  ancor  tutta  la  gente  , 
che  già  in  su  la  fortunata  terra 
di  Puglia ,  fu  del  su'  sangue  dolente 

Per  li  Trojani  ;  et  per  la  lunga  guerra  , 
che  de  1'  anella  fé'  si  alte  spoglie  , 
come  Livio  scrive  ,  che  non  erra  ; 

Con  q[ùella  ,  che  senlio  di  colpi  doglie  , 
per  contrastare  a  Ruberto   Guiscardo  ; 
et  r  altra ,  il  cui  ossame  ancor  s'  accogle 

k  Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo 
ciascun  Pugliese  ;  et  là  da  Tagliacozo  , 
ove  s^nz*  arme  vinse  il  vecchio  Alardo  : 
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Et  qual  forato  suo  membro  ,  et  qual  mozo 
mostrasse  ;  da  equar  sarebbe  nulla 
il  modo  de  la  nona  Bolgia  sozo. 

Già  reggia  per  mezul  perdere  ,  o  lulla , 
(  com*  \  Tid'  un  )  così  non  si  pertugia  ; 
rotto  dal  mento  insin  dove  si  trulla: 

Tra  le  gambe  péndevan  le  minugia  ; 
la  curata  pareva  ,  e  1  tristo   sacco  , 
che  merda  fa  di  quel ,  che  si  trangugia. 

Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m' attacco  ; 
guardommi  ;  et  co  le  man  s'  aperse  il  petto , 
dicendo  :  Or  vedi ,  come  \  mi  dilacco  : 

Vedi  com^  storpiato  è  Macomctto  : 
dinanz'  a  me  sen  va  piangendo  Ali 
fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciuffetto  : 

Et  tutti  li  altri ,  che  tu  vedi  qui , 
Seminator  di  scandalo  ,  et  di  Scbma 
fur  vivi  ;  e  però  son  fessi  cosi. 

Un  Diavol  è  qua  dietro  ,  che  n'  accisma 
SI  crudelmente ,  al  tallio  della  spada 
rimettendo  ciascun  di  questa  risma, 

Quand'  avem  volta  la   dolente  strada; 
però  che  le  ferite  son  richiuse 
prima  ,  e'  altri  dinanzi  li  rivada. 

Ma  tu  chi  se',  che  'n  su  lo  scollio  muse , 
forse  per  indugiar  d' ire  a  la  pena , 
eh'  e   giudicata  in  su  le  tue  accuse  ? 
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Né  morte  1  giuns*  ancor ,  ne  colpa  1  mena  , 
rispuose  1  mi*  Maestro ,  a  tormentarlo  ; 
ma  per  dar  lui  experienza  piena, 

A  me  ,  che  morto  son ,  convien  menarlo 
per  lo  *nferno  qua  giù  di  Giro  ,  in  Giro  t 
et  quest*  è  ver  così ,  com'  i'  ti  parlo. 

Più  fur  di  cento  ,  che  quando  V  udirò , 
s*arrestaron  nel  Fosso  a  riguardarmi», 
per  maraviglia  obliando  1  martiro. 

Or  di  a  Fra  Dolcin  dunque  ,  che  s'  armi , 
tu ,  che  forse  vedrà'  il  Sole  in  breve  ;  * 
s'  elli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi , 

Sì  di  vivanda  ;  che  stretta  di  neve 
non   rechi  la   Victoria   al   Noarese  ; 
e'  altrimenti  acquistar  non  saria  leve* 

Poi  che  r  un  pie  per  girsene  sospese , 
Macometto  mi  disse  està  parola  ; 
indi   a  partirsi   in   terra   lo   distese. 

Un  altro  ,  che  fòrat'  avea  la  gola  , 
et  tronco  1  naso  infìn  sotto  le  ciglia  , 
et  non  avea  ma'  e'  un'  orecchia  sola  ; 

Bastato  a  riguardar  per  maravillia 
coil  li  altri,  innanzi  à  li  altri  aprì  la  canna  , 
eh'  era  di  *fuor  d'  ogni  parte  vermillia  ; 

Et  disse  4  Tu ,  cui  colpa  non  condanna  ; 
et  cui  vidi  già  in  terra  Latina  , 
se  troppa  similliaaza  non  m' inganna  : 


/ 
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Rimembriti  di  Pier  da  Medicina , 

se  mai  torni  a  veder  lo   dolce  piano  , 
che  da  Vercello  a  Marcabò  dìchina  ; 
Et  fa  sapere  a'  due  miglior  di  Fano  , 
a  Messer  Guido  ,  et  anco  ad  Angiolello  : 
che  ,  se  V  antiveder  qui  non  è  vano , 
Gittati  saran  fuor  di  lor  vasello; 
et  n^zerati  presso  a  la  Catolica, 
per  tradimento  d' un  tiranno  fello. 
Tra  r  Isola  di  Cipri ,  et  di  l^Iajolica 
non  vide  mai  cotal  fallo  Neptuno  , 
non  dà  Pirrate,  non  da  gente  Argolica. 
Quel  traditor,  che  vede  pur  con  Tuno, 
et  tien  la  Terra   (  che  tal ,   è  qui  meco , 
vorrebbe  di  veder  esser  digiuno  )  ; 
Farà  venirli  a  parlamento  seco  : 
poi  farà  si  ;  e'  al  vento  di  Focara , 
non  farà  lor  rhestier  voto  ,  né  preca 
Et  io  a  lui:  Dimostrami  et  dichiara, 
se  vuoi  eh'  i'  porti  su  di  te  novella  , 
chi  è  colui  da  la  veduta  amara  : 
Àllor  puose  la  mano  a  la  mascella 
d'un  su'  compagno;  et  la  bocca  li  aperte, 
gridando  :  Questi  è  desso  ;  et  non  favella  : 
Questi  scacciato ,  il  dubitar  sommerse 
in  Cesare  ,  affermando  :  eh'  el  "^fornito , 
sempre  con  danno  l'attender  soferse. 
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0  quanto  mi  pareva  sbigottito 
con  la  lingua  talliata  ne  la  stroza , 
Curio;  eh' a  dicer  fu  così  ardito  ! 

Et  un,  e*  ayea  T  una  et  l'altra  man  moza; 
levando  i  moncherin  per  V  aura  fosca  , 
sì ,  che  1   sangue   facea  la  faccia  soza  ; 

Gridò  :  Ricorderà  ti  anche  del  Mosca  , 
che  dissi  ,  lasso  :    Capo   a  cosa   fatta  ; 
che  fu  1  mal  seme   de   la   gente   Tosca  : 

Et  io  li  aggiunsi  :  £%  morte  di  tua  schiatta  ;  . 
perch'  egli  accumulando  duol  con  duolo 
sen  gio,  come  persona  trista  et  matta: 

Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo  ; 
et  vidi  cosa  ,  eh'  i'  avrei  paura  , 
senza  più  prova  ,  di  contarla  solo  : 

Se  non  che  conscientia  m'  «assicura  , 
la  buona  compagnia  ^  che  l'uom  francheggia 
sotto   r  asbergo  del  sentirsi  pura. 

r  vidi  certo  ;  et  ancor  par  eh'  io  '1  veggia , 
un  busto  senza  capo  andar  ;  sì  come 
andavan  li  altri  de  la  tris^ta   Greggia  : 

E  '1  capo  tronco  tenea  per  le  chiome  , 
pesol  con  mano ,   a   guisa   di  lanterna  ; 
et  quei  mirava  noi ,  et  dicea  :  O  me  ! 

Di  se  faceva  a  sé  stesso  lucerna  : 
et  eran  dSe  in  uno  ,  et  uno  in  due  : 
com'  esser  può ,  quei  sa  ,  che  sì  governa- 
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Quando  dirilt*  a  pie  del  Ponte  fue  ; 
levò  1  bracci'  alto  ,  con  tutta  la  testa  » 
per  appressarne  le  parole  sue  : 

Che  fur  :  Or  vedi  la  pena  molesta 
tu  ,  che  spirando  yai  yeggendo  i  morti  : 
vedi  s*  alcuna  è  grande  ,  come  questa. 

Et  perchè  tu  di  me  novella  porti  ; 

sappi ,  eh*  i  son  Bertran  dal  Bornio  ;  quelli , 
che  diedi  al  Re  Giovanni  mai  conforti  : 

r  feci  1  padre  e  1  figlio  in  sé  ribelli  : 
Achitòfel  non  fé'  più  d'Absalone, 
né  di  David  co'  malvagi  punzellL 

Perch'  i  parti'  cosi  giunte  persone  ; 
partito  porto  il  mio  cerebro ,  lasso , 
dal  su'  principio  »  eh*  è  'n  questo  troncone  ; 

Cosi  s'osserva  in  me  lo  contrapasso.   ) 


CANTO  VENTESIMONONO- 


JLiA  molta  Gente  ,  et  le  diverse  piaghe 

avèn  le  luci  mie  si  'nnebriate  ; 

che  de  lo  star  a  pianger  eran  yaghe  : 
Ma  Virgilio  mi  disse  :  Che  pur  guate  ? 

perchè  la  vista  tua  pur  si  soffolge 

là  giù  tra  r  ombre  triste  smozicale  ? 
Tu, non  ài  fatto  si  a  l'altre  Bolge: 

pensa  ,  se  tu  annoverar  le   credi  ; 

che  miglia  ventidue  la  Valle  volge  : 
Et  già  la  Luna  ,  sotto  nostri  piedi  : 

lo  tempo  è  poco  ornai ,  che  n'  è  concesso  ; 

et  altr'  è  da  veder ,  che  tu  non  vedi. 
Se  tu  avessi ,  rispuos'  io  appresso , 

atteso  a  la  cagion ,  perch'  i'  guardava  ; 

forse  m*  avrest'  ancor  lo  star  dimesi^o. 
(  Parte  sen  già  )  et  io  dietro  li  andava^, 

(  lo  Duca  già  )  faccendo  la  risposta  , 

et  soggiungendo  :  Dentr'  a  quella  caya , 
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Dov*  i  tenera  or  li  occhi  sì  a  posta  , 

credo  e' un  spirto  del  mio  Sangue  pianga 
la  colpa  ,  che  laggiù  cotanto  costa. 

Allor  disse  1  Maestro  :  Non  si  franga 
lo  tu*  pensier  da  qui  innanzi  soyr*  elio  : 
attendi  ad  altro  ;  et  ei  là  si  rimagnai 

Ch*  i'  vidi  lui  a  pie  del  Ponticello 
mostrarti ,  et  minacciar  forte  col  dito  ; 
et  udii  nominar  Ceri  del  Bello. 

Tu  eri  allor  si   del-  tutto  impedito 
sovra  colui ,  che  già  tenne  Altaforte  ; 
che  ,  non  guardasti  in  là  ,  sì  fu  partito. 

O  Duca  mio  ,  la  violenta  morte  , 

che  non  li  è  vendicat*  ancor ,  diss*  io , 
per  alcun  ,  che  de  1*  onta  sia  consorte , 

Fece  lui  disdegnoso  :  ond*  el  sen  gio   ' 
senza  parlarmi ,  si  com*  io^  stimo  ; 
et  in  ciò  ,  m'  à  el  facto  a  sé  più  pio. 

Cosi  parlammo  infino  al  luogo ,  primo  ; 
che  de  lo  scollio ,  V  altra  Valle  mostra , 
se  più  lume  vi  fosse ,  tutto  ad  imo. 

Quando  noi  fàmo  in  su  l'ultima  chiostra 
di  Mal  ebolge  ,  si  che'  suoi  conversi 
potèn  parer  a  la  veduta  nostra  : 

Lamenti  saettaron  me  diversi , 
che  di  pietà  ferrat'  avèn  li  strali  ; 
ond'  io  li  orecchi  con  le  man  copersi 


CANTO    XXVIIIi.  1^3 

Qaal  dolor  fora,  se  delli  spedali 

di  Valdichiana  tra  1  Luglio  e  1  Settembre  ; 

et  di  Sardigna^  et  tli  Maremma  i  mali 
Fossero  in  una  fossa  tutli  insemhre  ; 

tal  era  quivi  :  et  tal  puzo  n  useiva  ; 

qual  suol  venir  de  le  marcite  membra^ 
Noi  discendemmo  in  su  V  ultima  Riva 

del  lungo  scoDio  ,  pur  da  man  sinbtra  ; 

et  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 
Giù  ver  lo  fondo  ;  là  've  la  ministra 

dell'  alto  Sire  infallibil  Giustitia 

punisce  i  Falsator,  che  qui  registra. 
Non  credo ,  e'  a  veder  maggior  tristitia 

fosse  in  Egina  il  popol  tutto  'nfermo  : 

quando  fa  1'  aere  sì  pien  di  malitla  ; 
Che  li  animali  infin  al  picciol  vermo 

cascaron  tutti;  et  poi  le  Centi  antiche, 

secondo  che'  Poeti  anno  per  fermo  , 
Si  ristorar  di  seme  di  formiche  : 

eh'  er*  a  veder  per  quella  oscura  Valle 

languir  li  spirti  per  diverse  biche. 
Qual  sovra  '1  ventre  ,  et  qual  sovra  le  spalle 

r  un  dell'  altro  giacca  ;  et  qual  carpone 

si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 
Passo  passo  andavàn  senza  sermone  , 

guardando ,  et  ascoltando  gli  anmialati; 

che  non  potèn  levar  le  lor  persone. 
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Io  vidi  due  sedere  a  sé  poggiali , 

(  com*  a  scaldar  si  poggia  tegghia  a  teggliia  ) 
dal  cap'  al  pie  di  schianze  maculati  : 

Et  non  vidi  giammai  menare  stregghia 
a  ragazo  aspettato  dal  Signorso , 
ne  da  colui ,  che  mal  volontier  vegghia  ; 

Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 
dell'  unghie  sovra  se  per  la  gran  rabbia 
del  pizicor ,  che  non  à  più  soccorso. 

£l  si  traevan  giù  V  unghie  hi  scabbia  ; 
come  coltel ,  di  scardova  le  scallie  ,     ^ 
o  d*  altro  pesce  ,  che  più  larghe  1*  abbia* 

0  tu ,  che  con  le  dita  ti  dismallie  , 

-     cominciò  1  Duca  mio  a  un  di  loro  ; 
et  che  fai  d'  esse  tal  volta  tanallie  : 

Dimmi ,  s  alcun  Latino  è  tra  costoro  , 
che  son  quinc'  entro  ;  se  V  unghia  ti  basti 
eternalmente  a  cotesto  lavoro. 

Latin  sem  noi ,  che  tu  vedi  si  guasti  : 
qui  ambodue  ,  rispose  V  un  piangendo  } 
ma  tu  chi  se\  che  di  noi  dimandasti  ? 

El  Duca  disse  :  Tson  un  ,  che  discendo  i  j    * 
con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo  ; 
et  di  mostrar  V  Inferno  a  lui  ntendo. 

AUor  si  ruppe  lo  comun  rincalzo  ; 
et  tremando  ciascun  a  me  si  volse 
con  altri ,  che  1*  udiron  di  rimbalzo. 


CANTO     XXTIIll.-  1^5 

Lo  buon  Maestro  a  me  tutto  s'  accolse  , 
dicendo  :  Di  a  lor  ciò ,  clie   tu  vuoli  ; 
et  io   incominciai ,  poscia   eh'  ei  volse  : 

Se  la  vostra  memoria  non  s' imboli 
nel  primo  Mondo  da  V  umane  menti  ; 
ma  s'  ella  viva  sotto  molti  Soli  t 

Ditemi  chi  voi. siete,  et  di  che  Genti: 
la  vostra  sconcia  ,  et  fastidiosa  pena 
di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi. 

r  fui  d'  Arezo  ;  et  Albero  da  Siena  , 
rispose  r  un  ,   mi   fé'  metter   al   foco  : 
ma  quel  ,  perch'  i'  mori',  qui  non  mi  mena. 

Ver  è  ,  eh'  i'  dissi  a  lui  parlando  a  giuoco  : 
r  mi  saprei  levar  per  1'  aere  a  volo  : 
et  quei ,  e'  avea  vagheza  ,  et  senno  poco  j 

Volle  ,  eh'  i'  li  mostrasse  Y  arte  :  et  solo  , 
perch'  i'  noi  feci  Dedalo ,  mi  fece 
arder  a  tale  ,  che  V  avea  per  filliuolo  : 

Ma ,  nell'  ultima  Bolgia  delle  Diece  , 
me  per  1'  Alchimia  che  nel  Mondo  usai , 
dannò  Minos  ,  a  cui  fallar  non  lece. 

£t  io   diss'  al   Poeta  :  Or  fu   giammai 
Gente  sì  vana  ,  come  la  Senese  ? 
certo  non  la  Francesca^  sì,   d'assai 

Onde  l'altro  lebroso ,  che  m'intese, 
rispuose  al  detto  mio  :  Tramene  Stricca , 
che  seppe  far  le  temperate  spese  j 


/^ 


17.6  DELL    INFKENO 

Et  Niccolò  ,  che  la  costuma  ricca 

del  Garofano  prima  discoperse 

ne  r  orto  ,  dove  tal  seme  s'  appicca  ; 
Et  trane  la  brigata  ,  in  che  disperse 

Caccia  d' Ascian  la  yigna ,  et  la  gran  fonda  ; 

et  TALballiato  il  su'  senno  proferse. 
Ma  perchè  sappi,  chi  si  ti  seconda 

contra  Senesi  ;  aguza  ver  me  V  occhio  , 

si  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda  : 
Si  vedrai ,  eh'  i*  son  1*  ombra  di  Capocchio  » 

elle  falsai  i  metalli  con  Alchimmia; 

et  te  dee  ricordar ,  se  ben  t'  adocchia  9 
Com*  i*  fui  di  Natura  buona  scimmia. 


CANTO  TRENTESIMO. 


iiEL  tempo,  che  Giunon  era  crucciata 
per  Semele  centra  1  sangue  Tebano; 
come  mostrò  una  et  altra  fiata  ; 

Athamante  divenne  tanto  insano  ; 
che  veggendo  la  moUie  co'  duo  figli 
venir  carcata  da  ciascuna  mano  ; 

Gridò  :  Tendiàn  le  reti ,  sì  eh'  io  pìgli 
la  leonessa  ,  e*  leoncini  al  varco  : 
et  poi  distese  i  dispietati  artigli , 

Prendendo  V  un  ,  e'  avea  nome  Learco  ; 
et  rotollo ,  et  percosselo  ad  un  sasso  ; 
et  quella  s'  annegò  coli'  altro  carco  : 
Et  quando  la  Fortuna  volse  in  basso 
r  alteza  de'  Trojan  ,  che  tutto  ardiva  , 
sì ,  che  'nsieme  col  regno  il  Re  fu  casso  ; 
Hecuba  trista ,  misera ,  et  cattiva  , 
poscia  che  vide  Polixena  morta  ; 
et  del  su'  Polidoro ,  in  su  la  riva 

12 
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Del   Mar  ,  sì  fu  la  dolorosa  accorta  ; 

forsennata  latrò ,  sì  come  cane  : 

tanto  1  dolor  le  fé*  la  mente  torta. 
Ma  né  di  Tebe  furie ,  né  Trojane 

si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude  ; 

non  punger  bestie,  non  che  membra  homane: 
Quant'  io  vidi  du  ombre  smorte  et  nude  ; 

che  mordendo  correvan  di  quel  modo  , 

che  1  porco  »  quando  del  porcil  si  schiude. 
L'  una  giunse  a  Capocchio  ;  et  in  sul  nodo 

del  collo  r  assannò  si ,  che  tirando 

grattar  li  fece  1  yen  tre  al  fondo  sodo. 
Et  TAretìn,  che  rimase  tirando» 

mi  disse  :  Quel  folletto  è  Gianni  Schicchi  ; 

et  va  rabbioso  altrui  cpsi  conciando. 
O  !  diss'  io  lui  ,  se  r  altro  non  ti  ficchi 

li  unghioni  adosso;  non  ti  sia  fatica 

ad  dir  chi  è  ,  pria  che  di  qui  si  spicchi. 
Et  eli!  a  me  :  Queir  è  V  anima  antica 

di  Mirra  scelerata  ;  che  divenne 

al  padre,  fuor  del  drict'  amor,  amica. 
Questa  a  peccar  con  esso  così  venne , 

falsi^ando  sé  in  altrui  forma  ; 

cpme  r  altro  ,  che  là  sen  va ,  sostenne  » 
Per  guadagnar  la  donna  de  la  torma  » 
falsificare  in  se  Buoso  Donati  j 
testando  ,  et  dando  al  testamento  norma. 
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Et  poi  che*  due  rabbiosi  far  passati , 
soyra  cu*  io  ayea  Y  occhio  tenuto  ; 
rivolsilo  a  guardar  li  altri  mal  nati« 

r  vidi  un  facto  a  guisa  di  liuto  ; 
pur  eh'  elli  ayess'  avuta  Y  anguinaja 
tronca  dal  lato,  che  Y  uomo  à  forcuto* 

La  graye  ydropisi ,  che  sì  dispaja 
le  membra  con  Y  omor ,  che  mal  converte  ; 
che  1  viso  non  risponde  a  la  ventraja  ; 

Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte: 
come  r  etico  fa  ;  che  per  la  sete 
r  un  verso  1  mento ,  et  Y  altro  in  su  rinverte. 

0  voi ,  che  senz'  alcuna  pena  siete 
(  et  non  so  io  perchè  )  nel  Mondo  gramo  » 
diss*  elli  a  noi  ;  guardate ,  et  attendete 

A  la  miseria  del  Maestr'  Adamo  : 
1  ebbi  vivo  assai  di  quel ,  eh'  i'  volli  ; 
et  ora ,  lasso ,  un  gocciol  d'  ac(pia  brama 

Li  ruscelletti,  che  de'  verdi  colli 

del  Gasentin  discendon  giuso  in  Amo , 
faccendo  i  lor  canali  freddi  et  molli , 

Sempre  mi  stanno  innanzi:  et  non  indamo; 
che  r  imagine  lor  via  più  m'  asciuga , 
ch'cl  male ,  ond'  i  nel  volto  mi  discamo. 

La  rigida  lustitia ,  che  mi  fruga , 
Irage  cagion  del  loco ,  ov'  i'  peccai , 
a  metter  più  U  mie'  sospiri  in  fuga. 
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Itì  è  Romena  ,  là ,  doy'  io  falsai 
la  lega  suggellata  del  Batista: 
per  eh*  io  il  corpo  su  arso  lasciai, 

Ma  s*  i*^  vedesse  qui  V  anima  trista 

di  Guido,  o  d*Alexandro,  o  di  lor  frate; 
per  Fonte  Branda,  non  darei  la  yista. 

Dentro  e*  è  Y  una  già ,  se  V  arrabbiate 
Ombre,  che  yanno  intorno,  dicon  yero: 
ma  che  mi  vai;  c'ò  le  membra  legate? 

S*  i  fosse  pur  di  tanto  ancor  leggero , 

eh*  i'  potesse  n  cent'  anni  andare  un*  oncia  ; 
i  sarei  messo  già  per  lo  sentero , 

Cercando  lui  tra  questa  Gente  sconcia  ; 
con  tutto ,  eh'  ella  yolge  undici  millia  » 
et  più  d*  un  mezo  di  traverso  non  ci  à« 

r  son  per  loro  tra  si  facta  famillia: 
ei  m' indusser  a  battere  i   Fiorini , 
e'  «iveyan  tre  carate  di  mondillia. 

£t  io  a  lui  :  Chi  son  li  due  taupini  , 

che  fumman,  come  man  bagnata  il  Vemo, 
giaccendo  stretti  a'  tuoi  destri  confini  ? 

tjui  li  trovai  ;  et  poi  volta  non  diemo , 
rispuose ,  quando  piòvi  in  questo  greppo; 
et-  non  credo  che  deano  in  sempiterno. 

L' un'  è  la  falsa ,  che  accusò  Giuseppo  ; 
r  altr  è  '1  falso  Sinon  Greco  da  Troja  : 
per  febre  acuta  gittan  tanto  leppo. 
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Et  r  un  di  Jor  ,  che  si  recò  a  noja 

forse  d'esser  nomato  sì  oscuro; 

col  pugno  gli  percosse  Y  epa  croja  :  - 
Quella  sonò  ,   come   foss'  un   tamburo  : 

et  Mastro  Adamo  li  percosse  1  volto 

col  braccio  suo  ,  che  non  parve  men  duro  ; 
Dicendo  a  lui  :  Ancor  che  mi  sia  tolto 

lo  muover  per  le  membra,  che  son  gravi; 

ò  io  il  braccio  a  tal  mistier  dlsciolto  : 
Ond'  ei  rispose  :  Quando  tu  andavi 

al  fuoco  ,  non  V  avei  tu  così  presto  ! 

ma  si ,  et  più  1'  avei ,  quando  coniavi. 
Et  r  ydropico  :  Tu  dì  ver  di  questo  : 

ma   tu   non  fosti  sì  ver  testimonio , 

là  ve  del  ver  a  Troja  fosti  richesto. 
S'  i'  dissi  falso  ;  et  tu  falsasti  '1  conio , 

disse   Synon  :  et ,  son  qui  per  un   fallo  ; 

et  tu  per  più  ,  e'  alcun  altro  Dimonio. 
Ricorditi ,  spergiuro ,  del   Cavallo  , 

rispuose  quei ,   e'  aveva  infiala  Y  epa  : 

et  siati  reo  ;  che  tutto  1  Mondo  sallo. 
Et  te  sia  rea- la  sete,  onde  ti  crepa, 

disse  1  Greco  ,  la  lingua  ;  et  Y  acqua  marcia , 

che  1  ventre  innanzi  li  occhi  sì  l'assepa. 
Allora  1  Monetier  :   Qosì  si  squarcia 

la  bocca  tua   per  su'  mal ,  come  sole  ; 

che  s' i'  ò  sete  ,  et  omor  mi  rinfarcia  : 
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Tu  ài  r  arsura  ,  e  '1  capo  che  li  Jole  ; 

et  per  leccar  lo  spechio  di  Narcisso , 

non  vorresti  a  'nvitar  molte  parole. 
Ad  ascoltarli  er'  io  del  tutto  fisso  ; 

quando  1  Maestro  mi  disse  :  Or  pur  mira  ; 

eh'  è  per  poco ,  che  teco  non  più.  risso» 
Quand'  io  1  senti'  a  me  parlar  con  ira; 

Tolsimi  verso  lui  con  tal  vergogna; 

e'  ancor  per  la   memoria  mi  si  gira  : 
Et  qual  è  quei ,  che  su'  dannaggio  sogna , 

che  ,  sognando  ,  disidera  sognare  ; 

sì  che  quel  eh*  è ,  come  non  fosse ,  agogna  : 
Tal  mi  fec'  io  ,  non  potendo  parlare  ; 

che  disiava  scusarmi:  et  scusava x 

me  tuttavia  ;  et  noi  mi  credea  fare. 
Maggior  difecto  men  vergogna  lava, 

disse  '1  Maestro  ,  che  '1  tu'  non  è  stato  ; 

però  d'  ogni  tristitia  ti  disgrava  : 
Et  fa  ragion  ,  eh'  i'  ti  sia  sempre  allato  ; 

se  più  avien  ,  che  fortuna  t' accollia , 

ove  sian  Genti  in  similliante  piato: 
Che  voler  ciò  udire  è  bassa  voUia. 
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U  NA  medesma  lingua  pria  mi  morse , 
sì  che  mi  tinse  V  una  ,  et  Y  altra  guancia  ; 
et  poi  la  medicina  mi  riporse  : 

Così  od'  io  ,  che  soleva  la  lancia 
d'  AccUle  ,  et  del  su'  padre  esser  cagione 
prima  di  trista  ,  et  poi  di  buona  mancia. 

Noi  demmo  1  dosso  al  misero  Vallone; 
su  per  la  ripa  che  '1  cinge  d' intorno 
attraversando ,  senz'  alcun  sermone. 

Quiv' era  men  che  nocle  ,  et  men  che  giorno; 
si  che  1  viso  m*  andava  innanzi  poco  : 
ma  io  senti'  sonar  un  alto  corno  , 

Tanto  ;  e'  avrebbe  ogni  tuon  facto  fioco  ; 
che ,  centra  se  la  sua  via  seguitando , 
drizò  li  occhi  miei  tulli  ad  un  loco. 

Dopo  la  dolorosa  rotta ,  quando 
Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta  ; 
non  soni  si  terribilmente^.  Orlando; 


/ 
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Poco  portai  in  là  volta  la  lesta  ; 

che  mi  parve  veder  molt'  alte  torri  : 
ond'  i  :  Maestro ,  dì ,  che  terra  è  <piesta  ? 

Et  elli  a  me  :  Però  che  tu  trascorri 
per  le  tenebre  ,  troppo  da  la  lungi  ; 
avien  ,  che  poi  nel  maginare  aborri. 

Tu  vedrà'  ben  ,  se  tu  là  ti  congiungi , 
quanto  1  senso  s  inganna  di  lontano  ; 
però  alquanto  più  te  stesso  pungi. 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano  ; 
et  disse  :  Pria  che  noi  siàn  più  avanti , 
acciò  che  1  facto  men  ti  paia  strano , 

Sappi  ;  che  non  son  torri ,  ma  Giganti  : 
et  son  ,  nel  Pozo  intorno  da  la  ripa 
da  r  umbilico  in  giuso  ,  tutti  quanti. 

Come  ,  quando  la  nebbia  si  dissipa , 
lo  sguardo  a  poc'  a  poco  raffigura 
ciò  ,  che  cela  1  vapor  ,  che  Y  aere  stipa  ; 

Così ,  forando  V  aer  grossa  et  scura , 

più  et  più  appressando  inver  la  sponda  » 
fuggèmi  error,  et  giugnèmi  paura: 

Però  che,  come,  in  su  la  cerchia  tonda, 
Montereggion  di  torri  si  corona  ; 
cosi  la  proda  ,  che  '1  Pozo  circonda , 
Torreggiavan  di  moza  la  persona  , 
li   orribili    Giganti  ;  cui  minaccia 
Giove  del  Cielo  ancora  ,  quando  tona. 
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Et  io  scorgeva  già  d'  alcun  la  faccia  , 

le  spalle,  e  1  pedo,  et  del  Tentre  gran  parte; 

et  per  le  coste  giù  amLo  le  braccia. 
Natura  certo  ,  quando  lasciò  V  arte 

di  si  facti  animali ,   assai   fé'  bene  ; 

per  tor  co  tali  executori  a  Marte  : 
Et  s'  ella  d' elefanti ,  et  di  balene 

non  si  pente  ;  chi  guarda  sottilmente  ; 

più  giusta  ,  et  più  discreta  la  ne  «  tene  : 
Che  dove  V  argomento  de  la  mente 

s'  agiunge  al  mal  volere  ,  et  a  la  possa  ; 

nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 
La  faccia  sua  mi  parca  lunga  et  grossa , 

come  la  pina  di  San  Pietro  a  Roma  ; 

et  a   sua  proportione   eran  V  altr  ossa  : 
Sì  che  la  ripa ,  eh'  era  periozoma 

dal  mezo  in  giù  ,  ne  mostrava  ben  tanto 

di  sopra  ;  che  di  giunger  a  la  chioma 
Tre  Frison  s'  averian  dato  mal  vanto  : 

però  eh*  i'  ne  vedea  trenta  gran  palmi 

dal  luogo  'n  giù ,  dov'  uomo  affibbia  1  manto. 
Kafel  mai  amech  zabi  almi  ; 

cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca  , 

cui  non  si  convenien  più  dolci  salmi. 
El  Duca  mio  ver  lui:  Anima  sciocca, 

tienti  col  corno;  et  con  quel  ti  disfoga ^ 
quand*  ira ,  o  altra  passiou  ti  tocca. 
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Cercai*  al  collo  ^  et  troverai  la  sega  , 
che  1  tìen  legato  ,   p   anima   confusa  ; 
et  vedi  lui ,  che  1  gran  pecto  ti  doga. 

Poi  diss*  a  me  :  Sili  stesso  s*  accusa  : 

questi  è  Nembrotto  ;  per  lo  cui  mal  coto , 
più  un  linguaggio  nel  Mondo  non  s*usa. 

Lasciànlo  stare  ,  et  non  parliamo  a  voto  : 
che  così  è  a  lui  ciascun  linguaggio  ; 
come  1  suo  ad  altrui ,  eh*  a  nullo  è  noto. 

Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio , 
volti  a  sinistra  ;  et  al  trar  d*  un  balestro , 
trovammo  V  altro  assai  più  fiero  et  maggio. 

A  cinger  lui  qual  che  fosse  il  Maestro, 
non  so  io  dir:  ma  ei  tenea  succinto 
dinanzi ,  V  altro  ;  et  dietro  1  braccio  dextro  , 

D'una  catena,  che  '1  teneva  avinto 

dal  collo  in  giù  :  sì  che  'n  su  lo  scoperto 
si  ravolgeva  'nfin  al  Giro  quinto. 

Questo  Superbo  voli'  essere  sperto 

di  sua  potentia  contra  1  sommo  Giove  : 
disse  1  mi'  Duca  ;  ond^  elli  à  cotal  merlo. 

Fialte  à  nome  ;  et  fece  le  gran  pruove  , 
quando   i   Giganti   fer  paura   a  i  Dei  : 
le  braccia,  eh' ei  menò,  giammai  non  move. 

Et  io  a  lui  :  S'  esser  puote  ,  i'  vorrei , 
che  de  lo  smisurato  Briareo 
experientia  avesser  li  occhi  miei  : 


CANTO     XXXI.  187 

Ond*  ei  rispose:  Tu  vedrai  Anteo 

presso  di  qui ,  che  parla  ,  et  è  disciolto  ; 

chenne  porrà  nel  fondo  d'  ogni  reo. 
Quel ,  che  tu  Tuoi  veder ,  più  là  è  molto  ; 

et  è  legato  ,  et  facto  come  questo  ; 

salvo ,  che  più  feroce  par  nel  volto, 
Kon  fu  tremuoto  già  tanto  ruhesto  , 

che  scotess'  una  torre  così  forte  : 

come  Fialte  a  scuotersi  fu  presto. 
Allor  temetti  più  che  mai  la  morte  ; 

et  non  v'  era  mistier  più  che  la  dotta  , 

s*r  non  avesse  viste  le  ritorte. 
Noi  procedemmo  più  avanti  allotta  ; 

et  venimmo  ad  Anteo  ;  che  hen  cinqu'  alle  , 

senza  la  testa  ,  uscia  fuor  de  la  grotta. 
0  tu  ,  che  ne  la  fortunata  Valle , 

che  fece  Scipion  di  gloria  hereda , 

quand*  Annibal  coi  suo'  diede  le  spalle  , 
Recasti  già  mille  leon  per  preda  ; 

et  che  se  fossi  stato  all'  alta  guerra 

de'  tuo'  fratelli ,  ancor  par  eh'  e'  si  creda  , 
C'avrebLer  vinto  i  figli  de  la  Terra: 

mettine  giuso,  et  non  ten  venga  schifo, 

dove  Oocito  la  Freddura  serra. 
Non  ci  far  ire  a  Tizio ,  né  a  Tifo  : 

questi  può  dar  di  quel ,  che  qui  si  brama; 

però  li  china ,  et  non  torcer  lo  grifo  : 
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Ancor  li  può  nel  Mondo  render  fama  : 
eh'  ei  vive  ;  et  lunga  vita  ancora  aspecta  , 
se  *nnanzi  tempo  ,  Gratia  a  se  noi  chiama. 

Cosi  disse  1  Maestro  :  et  quelli  in  fretta 
le  man  distese  ;  et  prese  il  Duca  mio  , 
ond'  Ercule  sentì  già  grande  stretta. 

Virgilio  ,  quando  prender  si  sentio  , 

diss'  a  me  :  Fatti  'n  qua  ,  sì  eh'  i'  ti  prenda  ; 
poi  fece  sì  ,  e'  un  fascio  er'  elli  et  io. 

Qual  pare  a  riguardar  la  Carisenda 
sotto  '1  chinalo  ,  quand'  un  nuvol  vada 
sovr  essa  sì ,  ched  ella   incontro  penda  : 

Tal  parve  Anteo  a  me  ;  che  stava  a  bada 
di  vederlo  chinare  ;  et  fu  talora 
ch'i'  avrei  volut'  ir  per  altra  strada  : 

Ma  lievemente  al  fondo  ,  che  divora 
Lucifero  con  Giuda  ,  ci  sposò  : 
ne  sì  chinato  lì  fece  dimora;  ? 

F.t  com'  albero  in  nave  si  levò  i 


CANTO  TRENTESIMOSECONDO. 
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i  avesse  le  rime  et  aspre  et  chiocce  » 


come  si  converrebbe  al  tristo  buco, 

sovra  1  qual  pontan  tutte  V  altre  rocce  ; 
r  premerei  di  mi'  concepto  il  suco 

più  pienamente  :  ma  perch'  i'  non  Y  abbo  ; 

non  senza  tema  a  elicer  mi  conduco  : 
Che  non  è  impresa  da  pUliare  a  gabbo 
■    descriver  fondo  a  tutto  Y  Universo  ; 

né  da  lingua,  che  chiami  mamma  et  babbo. 
Ma  quelle  Donne  aiutino  1  mi'  Verso , 

eh'  aiutar  Amphyon  a  chiuder  Thebe  ; 

si  che  dal  facto  1  dir  non  sia  diverso. 
0  !  sovra  tutte  mal  creata  plebe  , 

che  stai  nel  loco ,  onde  parlare  è  duro  : 

me*  foste  state  qui  pecore ,  o  zebe  ! 
Come  noi  fummo  giù  nel  Fozo  scuro 

sotto  i  pie  del  Gigante  ,  assa'  più  bassi  ; 

et  io  guardav*  ancor  all'  altro  muro  ; 
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Dicer  udimi  :  Guarda ,  come  passi  : 
fa  si,  che  tu  non  calchi  con  le  piante 
le  teste  de*  fratei  miseri  lassi  ! 

Per  eh'  1  mi  volsi  ;  et  yidimi  dayante , 
et  sotto  piedi  un  Lago  ;  che  per  gelo 
ayea  di  yetro ,  et  non  d*  acqua  sembiante. 

Non  fece  al  corso  suo  si  grosso  velo,  * 
r  Inyemo  ,  la  Danoja  in  Austericchi  ;, 
né  Tanai  là  sotto  1  freddo  Cielo  ; 

Com*  era  quiyi  :  che  se  Tambemicchi 
yi  fosse  su  caduto  ,  o  Pietrapana  ; 
non  ayria  pur  da  T  orlo  fatto  cricchL 

£t  com*  a  gracidar  si  sta  la  rana 
col  muso  fuor  de  V  acqua ,  quando  sogna 
di  spigolar  sovente  la  villana  ; 

Livide  'nsin  là ,  dov*  appar  vergogna  9 
eran  V  ombre  dolenti  ne  la  Ghiaccia , 
mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 

Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  faccia: 
da  bocca  ,  1  freddo  ;  et  da  li  occhi  1  cor  txistQ 
tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 

Quand*  io  ebbi  d*  intomo  alquanto  visto  ; 
yolsimi  ai  piedi;  et  vidi  due  si  stretti , 
che  1  pel  del  capo  ayèno  insieme  misto. 

Ditemi  voi  che  si  stringete  i  petti, 

diss'io,  chi ^ siete?  et  quei  piegar  li  colli: 
et  poi  eh'  eber  li  visi  a  me  eretti; 
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Li  ocelli  lor ,  eh*  eran  pria  pur  dentro  molli  , 
gocciar  su  per  labbra  ;  e  1  gielo  strinse 
le  lagrime  tra  essi ,  et  riserroUi  : 

Con  legno  legno  spranga  mai  non  cinse 
forte  c(Tsi  :  ond*  ei ,  come  due  becchi  « 
cozar  insieme  :  tanf  ira  li  yinse. 

Et  un ,  e*  ayea  perduti  ambo  li  orecchi 
per  la  Freddura ,  pur  col  viso  in  glue 
disse  :  Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi  ? 

Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due: 
la  valle  ,  onde  Bisentio  si  dichina  , 
del  padre  loro  Alberto,  et  di  lor  fue. 

D*  un  corpo  uscirò  :  et  tutta  la  Caina 
potrà*  cercare ,  et  non  troverai  ombra 
degna  più  d*  esser  fitta  in  gelatina  : 

Non  quelli,  a  cui  fu  rotto  il  petto,  et  T ombra 
con  ess'  un  colpo  per  la  man  d' Artù  ; 
non  Focaccia  ;  non  questi ,  che  m*  ingombra 

Col  capo  si  ;  eh'  i'  non  veggi'  oltre  più  : 
et  fu  nomato  Sassol  Mascheroni  : 
se  Tosco  se*,  ben  sai  omai ,  chi  fu. 

£t  perchè  non  mi  inetti  in  più  sermoni , 
sappi  eh'  i'  fu*  il  Camiscion  de*  Pazi  j 
et  aspetto  Carlin ,  che  mi  scagioni* 

Poscia  vid'  io  mille  visi ,  cagnazi 
fatti  per  freddo  :  onde,  mi  vien  riprezo , 
et  verrà  sempre  ,.  de'  gelati  guazi. 
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Et  mentre  e'  andavamo  inver  Io  mezo , 
al  qual  ogni  graveza  si  rauna  ; 
et  io  tremava  ne  Y  eterno  rezo  : 

Se  voler  fu  »  o  destino ,  o  fortuna , 
non  so  ;  ma  passeggiando  tra  le  teste , 
forte  percossi  1  pie  nel  viso  ad  una. 

Piangendo  mi  sgridò  :  Perchè  mi  peste  ? 
se  tu  non  vien'  a  crescer  la  vendetta 
di  Mont*  Aperti  ;  perchè  mi  moleste  ? 

Et  io:  Maestro  mio,  or  qui  m* aspetta, 
sì  eh*  i  esca  d' un  dubbio  per  costui  ; 
poi  mi  farai ,  quantunque  vorrai ,  fretta. 

Lo  Duca  stette  ;  ed  io  diss*  a  colui , 
che  biastemmiava  duramente  ancora  : 
Qual  se'  tu ,  che  cosi  rampogni  altrui  ? 

Or  tu  chi  se\.  che  vai  per  V  Antenora , 
percotendo  ,  rispuose  ,  altrui  le  gote  ? 
sì ,  che  se  vivo  fossi ,  troppo  fora*! 

Vivo  son  io  ;  et  caro  esser  li  puote  , 
(  fu  mia  risposta  )  se  dimandi  fama  ; 
eh'  i'  metta  '1  nome  tuo  tra  1'  altre  note. 

Et  elli  a  me  :  Del  contraro  ò  io  brama  : 
levati  quinci  ;  et  non  mi  dar  più  lagna  : 
che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 

Allor  lo  presi  per  la  cuticagna  , 

et  dissi  :  E'  converrà ,  che  tu  \ì  nomi , 
o  che  capei  qui  su  non  ti  rimagna. 
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Ond^  elli  a  me  :  Perchè  tu  mi  dischiomi , 
non  ti  dirò  eh*  i'  sia  ;  né  mostrerolti , 
se  mille  fiate  sul  capo  mi  tomi. 

r  ayea  già  i  capelli  in  mano  avrolti , 
et  tracti  li  n*  ayea  più  d*  una  ciocca  , 
latrando  lui  con  li  occhi  in  giù  raccolti  ; 

^uand'  un  altro  gridò  :  Che  ài  tu  Bocca  ? 
non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle , 
se  tu  non  latri  ?  qual  Diayol  ti  tocca  ? 

Ornai ,  diss'  io  ,  non  yo*  che  tu  fayelle  » 
malyagio  traditor  ;  e*  a  la  tu*  onta 
1  porterò  di  te  yere  noyelle. 

Va  yia ,  rispose  ;  et  ciò  ,  che  tu  yuoi ,  conta  : 
ma  non  tacer ,  se  tu  di  quaentr*  eschi , 
di  que\  eh'  ebb'  or  cosi  la  lingua  pronta  : 

Ei  piange  qui  Y  argento  de'  Franceschi  : 
i  yidi ,  potrai  dir ,  quel  da  Duera 
là,  doye  i  Peccatori  stanno  freschi. 

Se  fossi  dimandato ,  altri  chi  y*  era  ; 
tu  ài  dallato  quel  di  Beccaria  , 
di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 

Gianni  de'  Soldanier  credo  che  sia 
più  là  con  Canellone  ;  et  Tribaldello , 
e'  aprì  Faenza ,  quando  si  dormia- 

IToi  erayam  partiti  già  da  elio  ; 
eh'  i'  yidi  due  Ghiacciati ,  in  una  buca 
A  9  che  r  un  capo  all'  altro  era  cappello  : 

i3 


\ 
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Et  come  *1  pan  per  fame  si  mandaca; 

cosi  r  un*  soTra  Y  altro  ì  denti  pose , 

là  Ve  1  cenrel  si  giunge  con  la  nuca» 
Non  altrimenti  Tydeo  sì  rose 

le  tempie  a  Menai ippo  per  disdegno; 

che  quei  faceva  1  teschio,  et  T altre  cose». 
O  tu  5  che  mostri  per  sì  bestiai  segnio 

odio  sovra  colui,  che  tu  ti  mangi; 

dimmi  1  perchè ,  diss*  io  t  per  tal  convegno  ; 
Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi  ^ 

sappiendo  chi  voi  siete ,  et  la  sua  pecca  9 

nel  Mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi  ; 
Se  quella  con  eh*  i'  parlo ,  non  si  aecca. 
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Lja  bocca  si  leyb  dal  fiero  pasto 
quel  Peccator ,  forbendola  a*  capelli 
del  capo ,  eh*  elli  avea  dirietro  guasto  t 

Poi  cominciò  :  Tu  yuoi ,  eh*  i*  xinnoyelU 
disperato  dolor  ;  che  1  cuor  mi  preme  ^ 
già  pur  pensando ,  pria  eh*  i*  ne  fayeUL, 

Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme  « 

che  frutti  infamia  al  traditor  ,  eh*  i*  rodo  } 
parlare,  et  lagrimar  yedra*  insieme. 

1*  non  so  chi  tu  sie ,  né  per  che  modo 
Tenuto  -se*  qua  giù  ;  ma  Fiorentino 
mi  sembli  yeramente  ,  quand*  i*  t*  odo. 

Tu  dèi  saper,  eh*  i*  fu*  Conte  Ugolino}^ 
et  questi ,  1*  Arcivescovo  Ruggieri  : 
or  ti  dirò ,  perch'  i*  son  tal  vicino. 

Che  per  1*  effecto  de*  suo*  ma*  pensieri  » 
fidandomi  di  lui  io  fosse  preso, 
et  poscia  morto  ;  dir  non  è  mbtierL 

Però  quel ,  che  non  puoi  avere  inteso  » 
cioè  «  come  la  morte  mia  fu  cruda } 
udirai  ;  et  saprai ,  se  m*  à  offeso^ 
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Breve  pertagio  dentro  da  la  muda; 
la  qual  per  me  a  il  titol  de  la  fame , 
et  che  conyien  ancor  e*  altrui  si  chiuda  ; 

M*  ayea  mostrato  per  lo  su*  forame 

più  lume  già  ;  quand*  i*  feci  1  mal  sonno  | 
che  del  futuro  mi  squarciò  1  velame. 

Questi  parey*  a  me  maestro  et  donno , 
cacciando  1  lupo  e*  lupicini  al  monte  t 
per  che  Pisan*  veder  Lucca  non  puonna. 

Con  cagne  magre ,  studiose ,  et  conte 
Gualandi  con  Sismondi ,  et  con  Lanfranebi 
s*  avea  messi  dinanzi  da  la  fronte. 

In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 
lo  padre ,  e*  figli  ;  et  con  Y  acute  scatto   . 
mi  parea  lor  -veder  fender  li  fianchi. 

Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane  ;       r:  i  . 
pianger  senti'  fra  1  sonno  i  miei  filliuoli,» 
eh'  eran  con  meco  ;  et  dimandar  del  pane* 

Ben  se'  crudel  ;  se  tu  già  non  '  ti  duoli , 
pensando  ciò,  e' al  mi'  cuor  s' annuntiavf .: 
et  se  non  piangi  ;  di  che  pianger  suoli  ? 

Già  era.  desto  ;  et  l'ora  s'  appressava  , 
che  '1  ciho  ne  soleva  esser  addotto  ; 
et  per  su'  sogno  ciascun  duhitava  : 

Et  io  senti'  chiavar  1'  uscio  di  sotto 
a  r  orribile  Torre  ;  ónd'  io  guardai 
nel  viso  a'  miei  figliuoi ,  senza  far  molto; 
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r  non  piangeya  ;  si  dentro,  impietrai,:  .  . 
piangeyaiì  elli  :i  etrAnselmuccio  mio  ..^ 
dis^;  Hìf,  guairdi  ^is  padi;e  ;  ch^  ài?     . 

Però  non  lagrimai.,  né  rispuosMo    .. 
tutto  qiiel.  giorno  ,  né  la.  nocte  appresso  (, 
ìnfin  elle  V  altro  Sol  nel  Mond^  ttscio. 

Com'  un  poco .  di  raggio  si  fu  messo 
nel  dohrQso  carcere  ;  et  io  scorsi 
per  quattro  tìsLìI  mi'  aspecto  stesso;, 

Ambo  le  nian*  per  lo  dolor  mi  morsi  t 
et  quei  pensando  ,  eh*  i*  1  *  fesse  per  yoUia 
di  manicar  ;  di  subito  lerorsi  ; 

Et  disser  :  Padre  ;  assai  ci  fia  men  doUia  t 
se  tu  mangi  di  noi  :  tu  ne  vestisti 
queste  misere  carni  ;  et  tu  le  spollia. 

Quetàmi  allor ,  per  non  farli  più  tristi: 
lo  di,  et  r altro  stemmo  tutti  muti: 
ai  !  dura  terra  ,  perchè   non  t*  apristi  ! 

Poscia  che  fumo  al  quarto  di  venuti» 
Gaddo  mi  si  gittò  disteso  a*  piedi , 
dicendo  :  Padre  mio  ,  che  »  non  m*  ajuti  ? 

.  Quivi  morì  :  et  come  tu  mi  vedi , 

vid*  io  cascar  li  tre ,  ad  un ,  ad  uno , 

tra  1  quinto  dì ,  e  1  sesto  ;  ond'  i*  mi  diedi 

Già  cieco  a  brancolar  sovra  ciascuno  ; 
et  tre  dì  gli  chiamai ,  poi  eh*  e*  fur  morti . . . . 
poscia,  più  che '1  dolor,  potè'l  digiuno. 
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Quand*  ebbe  decto  ciò ,  con  li  occhi  torti  \ 
riprese  1  teschio  misero  coi  denti  ; 
che  fViro  a  Y  osso ,  come  d*  un  caa  ,•  forti 

Ai  Pisa  !  vituperio  delle  genti 

del  bel  paese  là ,  dove  1  sì  sona  ; 
poi  che'  vicini  a  te  punir  son  lenti; 

Movasi  la  Capra ja ,  et  la  Gorgona; 

et  faccian  siepe  ad  Amo  in  su  la  foce-, 
8Ì  ;  eh'  elli  anniegh'  in  te  ogni  persona  : 

Che  se  1  Conte  Ugolino  aveva  voce 
d' aver  tradita  te  de  le  castella  ; 
non  dovei  tu  i  figliuoi  porr'  a  tal  croce. 

Innocenti  facea  1'  età  novella  , 

novella  Tebe!  Uguccione  ,  1  Brigata , 

et  li  altri  due  ,  che  '1  Canto  suso  appella. 

Koi  passàm'  oltre ,  là  've  la  Gelata 
ruvidamente  un'  altra  Gente  fascia , 
non  volta  in  giù  ,  ma  tutta  riversata. 

Lo  pianto  stesso  li  pianger  non  lascia  ; 

e  1  duol ,  che  truova  'n  su  li  occhi  rintoppoi 
si  volve  innentro  a  far  crescer  Y  and>ascia  : 

Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo  ; 
et ,  sì  come  visiere  di  cristallo , 
riempion  sotto  '1  cillio  tutto  '1  coppo. 

Et  avegna  che  ,  si  come  d' im  callo , 
per  la  freddura  ,  ciascun  sentimento 
cessat'  avesse  del  mio  viso  stallo  ; 


mi  pare!  sentir  alquanto  vento: 
per  eh'  l*  :  Maestro  mio ,  questo  chi  move  ? 
non  è  qua  giuso  ogni  yapore.  spento? 

Ond'  elli  a  me  :  Avaccio  sarai ,  doye 
di  ciò  ti  fari  V  occhio  la  risposta , 
reggendo  la  cagion ,  che  1  fiato  pioTi^.. 

Et  un  de*  tristi  de  la  Fredda  crosta 
gridò  a  noi:  O  anime  crudeli 
tanto ,  che  data  y'  è  V  ultima  posta  ^ 

Levatemi  dal  viso  i  duri  veli  ; 
ai  eh*  i  sfoghi  1  dolor ,  che  1  cor  m*  impregna  ^ 
un  poco  pria ,  che  1  pianto  si  taggieU. 

Per  eh*  io  a  lui  :  Se  vuoi  eh*  i'  ti  sovegna  ^ 
dimmi  chi  fosti  ;  et  s*  i*  non  ti  disbrigo , 
al  fondo  de  la  Ghiaccia  ir  mi  oojllregna. 

Aispos*  adunque  :  I*  son  Frat*  Alberigo  : 
i*  son  quel  de  le  frutte  del  mal  orto  ; 
che  qui  riprendo  dattero  per  figo. 

0  ! ,  dissi  lui  y  or  se'  tu  ancor  morto  ? 
et  elli  a  me  :  Come  *1  mi*  corpo  stea 
nel  Mondo  su ,  nulla  scientia  portOb 

Cotal  vantaggio  à  questa  Ptolomea^ 
che  ^spesse  volte  1*  anima  ci  cade  » 
innanzi  eh*  Atropos  mossa  le  dea. 

Et,  perchè  tu  più  volontier  mi  rade 
le  *nvetriate  lagrime  dal  volto , 
sappi  ;  che  tosto  che  V  anima  trade  ^ 


aeé  toiLL*  iirrstirò 

Come  fec*  io ,  il  corpo  suo  Y  è  tolto 
da  nn  Dimonio  ;  che  poscia  1  goyerna , 
mentre  che  1  tempo  ano  tutto  aia  Toltoi 

Ella  ruina  in  sì  fiaitta  Ciatema: 
et  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 
dell'  ombra  ;  che  di  qua  dietro  mi  Tema  : 

Tu  1  dèi  saper ,  se  tu  yien  pur  mo  giuso  : 
elli  è  Ser  Branca  d*  Oria  ;  et  son  più  anni 
poscia  passati ,  eh*  ei  fii  sì  racchiuso. 

r  credo  ,  diss*  io  lui ,  che  tu  m*  inganni  ; 
che  Branca  d'  Oria  non  mori  unquanche  ; 
et  mangia ,  et  bee ,  et  dorme  ,  et  Teste  panni. 

Nel  Fosso  su ,  diss*  ei  »  di  Malebranche  ^ 
là ,  doTe  bolle  la  tenace  pece , 
non  era  giunto  ancor  Micheri  Zanche; 

Che  questi  lasciò  1  Diayolo  in  sua  Tcce  » 
nel  corpo  suo ,  e  d*  un  suo  prounvno  » 
che  1  tradimento  insieme  con  lui  fece« 

Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano  ; 
aprimi  li  occhi  :  et  i*  non  li  Y  apersi  ; 
et  cortesia  fu  lui  esser  Tillano. 

Ai  !  Genovesi ,  uomini  diversi  . 

d*  ogni  costume ,  et  pien  d*ogni  magagna^ 
perchè  non  siete  voi  del  Mondo  speisi? 

Che ,  col  peggiore  spirto  di  Romagna,  t 
trovai  un  tal  di  voi  ;  che  per  su*  opra 
in  anima  in  Oocito  già  si  bagna  ; 

£t  in  corpo  par  viyo  ancor  di  sopra. 
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Teno  di  noi:  però  dinanzi  mira, 
«    diaae  *1  Maestro  mi*  ;  se  tu  1 
Come  (piand*  nna  grossa  nebbia  spira , 

o  quando  Temisperio  nostro  annotta.^ 

par  da  lungi  un  mulin ,  che  1  Tento  gira  ; 
Teder  mi  parve  un  tal  dìficio  allotta  : 
'    poi  pet4o  Tento  mi  ristrinsi  retro 

al  Duca  mio  ;  che  non  lì  er*  altra  grotta. 
Già  era  (  et  con  paura  '1  metto  in  metro  ) 

là  ,  dorè  X  ombre  tutt'  eran  coverte  ; 

et  trasparèn ,  come  festuca  in  Tetro. 
Altre  son  a  giacer  ;  altre  stann*  erte , 

quella  col  capo,  et  quelli»  con  le  piante; 

altra ,  com*  arco ,  il  Tolto  a*  piedi  iiiTerte« 
Quando  noi  fummo  fatti  tanto  aTante,  ' 

e*  al  mi*  Maestro  piaque  di  mostrarmi 

la  creatura,  eh*  ebbe  il  bei  sembiante; 
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Dinanzi  mi  si  tolse  ;  et  fé*  restarmi  : 
Ecco  Dite  5  dicendo  ;  et  lecco  il  loco , 
ove  connea  cbr  di<  Forteu  t' armi  .  - 

Com*  i  dlTenni  allor  gelato  «  et  fioco  ^ 
noi  dimandar  «  Lector  ;  eh*  i*  non  lo  acriTo  t 
però  e*  ogni  parlar  sarebbe  poco. 

r  non  mori' ,  et  non  rimasi  tìto  : 
pens*  oramai  per  te  ,  s*  ài  fior  d*  ingegno  ^ 
qual  io  diyenni ,  d' uno  et  d' altro  prÌTO«^ 

Lo  *mperador  del  4<^^<>so  Regno 

da  mezo  1  pecto  ascia  fuor  de  la  Gtiiacciai 
et  più  con  un  gigante  f  mi  conTegao  ^ 

Che  giganti  non  fan  C9n  1%  sue  braccia  : 
Tedi  ogimait  ({uant'  esser  dee  ^el  tutto  «i 
e'  a  0031  fatta  parte  si  confiiccia. 

S*  ei  fii  si  bel ,  com*  elli  è  ora  brutto  ; 
et  centra  1  su  Factore  alzò  le  ci]jia  ; 
ben  dee  da  lui  proceder  ogni  lutto. 

O  quaqto  parve  a  me  gran  marayillia  , 
quando  yidi  tre  facce  a  la  sua  testa  ! 
r  una  dinanzi  ;  et  quelF  era  yermillia  : 

L' altr*  eran  due ,  che  s' agiungèno  a  questa  ^ 
soyr'  esso  *1  mezo  di  ciascuna  spalla  i 
et  sé  giungèno  al  luogo  de  la  cresta: 

Et  la  dextra  parea  tra  bianca  et  gialla; 
la  sinistra  a  vedere  era  tal;  quali 
Tegnon  di  U ,  ore  1  Nilo  a*  ayallit 
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Sotto  ciascuna  uscÌTan  due  grand'  ali; 
quanto  8Ì  conyeniva  a  tant*  uccello  : 
vele  di  Mar  non  yid*  io  mai  colali. 

Non  avèn  penne  ;  ma  di  Tilpistrello 
èra  lor  modo  :  et  quelle  STolazaya 
sì ,  che  tre  Tenti  si  moyèn  da  elio. 

Quindi  Cocito  tutto  s*  aggelava  : 
con  sei  occhi  piangeva  ;  et  per  tre  menti 
gocciava  1  pianto ,  et  sanguinosa  bava. 

Da  ogni  bocca  diròmpea  coi  d0nti 
un  Peccator  a  guisa  di  maciulla  ; 
sì ,  che  tre  ne  facea  cosi  dolenti. 

A  quel  dinanzi  il  morder  era  nulla 
verso  1  graffiai  ;  che  talvolta  la  schena 
rimane*  de  la  pelle  tutta  brulla. 

Queir  anima  là  su ,  e'  à  maggior  pena  , 
disse  1  ^Maestro  ,  è  Giuda  Scariolto  ; 
che  1  capo  à  dentro  ^  et  fuor  le  gambe  mena. 

Dellì  altri  due ,  e'  anno  1  capo  di  sotto , 
quei ,  che  pende  dal  nero  ceffo'  è  Bruto  : 
vedi'i  come  si  storce ,  et  .non  fa  motto: 

£t  r  altr  è  Cassio ,  che  par  sì  membruto.  ' 
Ma  la  nocte  risurge  ;  et  oramai 
è  da  partir;  che  tutto  avem  veduto. 

Com'  a  lor  piacque  ,  il  collo  li  avinghiai  r 
et  ei  prese  di  tempo ,  et  luogo  poste  : 
et  quando  Tale  furo  aperte  assai ^ 


I 
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Appilliò  se  alle  Teliate  coste  : 

di  vello  in  vello  giù  discese  posgia  ,, 
tra  1  folto  pelo  ,  et  le  gelate  croste* , 

Quando  noi  fummo  là,  dove  la  coscia 
si  volge  apunto  in  sul  grosso  de  Taochie; 
lo  Duca  con  fatica,  et  con  angoscia 

Volse  la  testa  ,  ov'  elli  avea  le  zanche  ; 
et  aggrappossi  al  pel ,  come  uom  che  sale  ; 
si ,  chenn  Inferno  i*  cred^a  tornar  ai^phe. 

Attienti  ben  ;  che  per  cotali  scale  ».  ^ 

disjse  1  Maestro ,  ansando  com*  uom  las30  » 
conviensi  dipartir  da  tanto  male* 

Poi  usci  fuor  per  lo  foro  d'  un  sasso  ; 
et  puose  me  in  su  V  orlo  a  sedere  :  , 
appresso  porse  a  me  T  accorto  passo. 

r  levai  li  occhi  ;  et  credetti  vedere 
Lucifero  ,  com*  i*  1*  avea  lasciato  ; 
e;t  vidili  le  gambe  in  su  tenere. 

Et ,  s*  io  divenni  allora  travalliato , 

la  gente  grossa  il  pensi  ;  che  non  vede  » 
qual  era  il  punto ,  eh*  i*  avea  passato» 

Levati  su  ,  disse  1  Maestro  ,  in  piede  : 
la  via  è  lunga;  e  1  cammino  è  malvagio; 
et  già  1  Sole  a  meza  terza  riede. 

Non  era  camminata  di  palagio , 
là 'v'era  vani;  ma  naturai  burella, 
e* avea  mal  suolo,  et  di  lume  disagio. 
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Prima ,  eh*  i'  de  V  Abyssd»  mi  dlTella  , 
Maestro  mi\  diss*  io ,  quando  fu'  dricta  ^ 
a  trarmi  d'  erro  uu  poco  mi  fayella  : 

Oy*  è  la  Ghiaccia  ?  et  questi  ,^  com*  è  fitto 
81  aottosojpra  ?  et  come**n  si  poc*  ora 
da  sera  a  mane,  ha  facto  il  Sol  tragitta? 

Et  elli  a  me  :  Tu  yma^ÌBÌ  an6ora 

d*  esser  di  là  dal  ceiirtra ,  oy*  i'  mi  presi 
al  pel  del  Yermo  reo ,  che  1  Mondo  fbr^ 

Di  là  fosti  cotanto ,  quant'  io  scesi  : 
quando  mi  yolsi ,  tu  passasti  1  punto  » 
a}^quat  si  traggon  d'  ogni,  parte  i. pesi: 

Et  se'  or 'sotto  T  emisperio  giunta; 

ched  è  opposto  a  quel  ,  che  là  'n  secca 
coyerchia;  et  sotto  1  cui  colmo,  consunto 

Fu  r  uom,  che  nacque,  et  yisse  sanza  pecca;. 
tu  ài  i  piedi  in  su  plcciola  spera  ; 
che  l'altra  faccia  fa  de  la  Ciudecca. 

Qui  è  da  man ,  quando  di  là  è  sera  : 
et  questi ,  chenne.  fé'  s.cala  col  pelo  » 
fitt'  è  ancora  ,  sì  come  prim'  era. 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  Cielo  ; 
et  la  Terra ,  che  pria  di  qua  si  sporse , 
per  paura  di  lui ,  fé'  del  Mar  yelo  ; 

Et  yenne  a  1'  emisperio  nostro  ;  et  forse 
per  fuggir  lui ,  lasciò  qui  il  luogo  yoto 
quella ,  e'  appar  di  qua  ;  et  su  ricorsa* 
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Iiuogo  è  là  già  dia  Belsebù  rimoto 
tanto ,  quunto  la  tomba  si  distene  f 
che  non  per  vista,  ma  per  suono  è  not^ 

B*  un  Ruscelletto,  che  quivi  discende 
per  la  buca  ,à'  un  sasso ,  eh*  elli  lui  nm^ 
col  corso ,  eh*  elli  avolge  et  poco  pendei. 

Lo  Duca  ,  et  io  I  per  quel  cammino  aacooé 
intrammo  a  ritemar  nel  cbiaro  Moidat 
et ,  sansa  cura  aver  d*  alcon  riposo  ^ 

Salimn^o  su,  ei  prima,  et  io  secondo^ 
tanto  ;  eh'  i*  vidi  de  le  cose  belle , 
che  portai  Ciel,  per  un  pertugio  tondo i; 

£t  quindi  ^iscimmo  a  riveder  le  Slelle»^ 
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CANTO    PRIMO. 


ir  SE  correre  xnillior  acqua  alza  le  vele 

orna*  la  naTÌcella  del  mi*  *Dgegno  ; 

che  lascia  retr'  a  sé  Mar  si  crudele  : 
Et  canlerò  di  quel  secondo  Regno , 

OTC  r  umano  spirito  si  purga  ; 

et  di  salir  al  Ciel  diventa  degno. 
Ma  qui  la  morta  Poesi  risurga, 

o  Sante  Muse,  poi  che  yostro  sono; 

et  qui  Calliope  alquanto  surga  , 
Seguitando  *1  mi*  Canto  con  quel  sono  » 

di  cui  le  Piche  misere  sentirò 

lo  colpa  tal ,  che  disperar  perdono. 
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Dolce  color  d*  Orientai  zaffiro , 

che  s  accoUicTa  nel  sereno  aspecto  » 
da  r  aer  puro  infin  al  primo  Giro  ; 

Alli  occhi  miei  ricominciò  dilecto  • 

tosto  ched  i*  usci*  fuor  de  Faura  lìiorta» 
che  m'  ayea  contristati  li  occhi ,  e  1  petto. 

Lo  hel  Pianeta ,  e'  ad  amar  conforta  » 
faceya  rider  tutto  1'  Oriente  ; 
Telando  i  Pesci  eh*  erano  in  sua  scorta. 

r  mi  Tols'  a  man  dextra  ;  et  puosi  mente 
a  r  altro  Polo  ;  et  yidi  quattro  Stelle 
non  viste  mai ,  fuor  e'  a  la  prima  Gente. 

Goder  pareva  1  Ciel  di  Ipr  fiammelle  : 
o,  Selt.?ntrional ,  vedovo  sito, 
poi  che  privato  se*  di  mirar  quelle  l 

Com*  i*  dà  loro  sguardo  fui  partito , 
un  poco  me  volgendo  a  1*  altro  Polo 
là ,  onde  *1  Carro  già  era  sparito  ; 

Vidi  presso  di  me  un  Veglio  solo , 
degno  di  tanta  reverentia  in  vista  ; 
che  più  non  dee  a  padre  alcun  fillìuola 

Lunga  la  harha  ,  et  di  pel  bianco  mista 
portava  ,  «'  suo*  capelli  somilliante  ; 
de*  quai  cadeva  al  pecto  doppia  lista. 

Li  raggi  Ale  le  quattro  luci  sante 
fregialsàu  >si  la  sua  faccia  di  lume  ; 
eh*  io  *1  vedea ,  come  *1  Sol  fosse  davantew 


CANTO    T»  Sl3 

Chi  slete  voi;  che  cóntra  1  ceco  Fiume 

fuggii'  avete  la  prigione  etéma  ? 

(  diss'  ei,  movendo  quèiF  oneste*  piume  )  ; 
Chi  v'  a  guidati  ?  o  chi  vi  fu  lucerna  , 

uscendo  fuor  de  la  •  profonda  notte  , 

che  sempre  nera  fa  la  Valle  Jnfema  ? 
Sòn  le  Leggi  d'  Abisso  così  rotte  ?  •  ♦      . 

o  è  mutato  in  Ciel  nuovo  consillio  ; 

che ,  dannati  venite  a  le  mie  grotte  ? 
Lo  Duca  mio  allor  ani'  die  di  pillio  ; 

et  con  parole ,  et  con  mano ,  et  con  cenni , 

reverenti  mi  fé*  le  gambe  ,  e  1  cillio  : 
Poscia  rispose  lu*  :  Da  me  non  venni  : 

Donna  sc^se  dal  Ciel ,  per  li  cur  preghi 

de  la  mia  compagnia  costui  sovènni. 
Ma  da  eh*  è  tu*  voler ,  che  più  si  spieghi 

di  nostra  condition  ,  com'  eli'  è  vera  ; 

esser  non  pùote  1  mi' ,  e*  a  te  si  nieghi  :  ^ 
Questi  non  vide  mai  1*  ultima  Sera  :  * 

ma  per  la  sua  follia  le  fu  sì  presso , 

che  molto  poco  tempo  a  volger  era. 
Sì  com*  i*  dissi ,  fu*  mandato  ad  esso 
.  per  lui  campar  ;  et  non  e*  er*  altra  via  , 

che  .questa ,  per  la  qual  i'  mi  son  niesso. 
Mostrat*^  ò  lui  tutta  la  Cente  ria  : 

et  ora  'ntendo  mostrar  quelli  spirti  » 

che  purgan  sé  sotto  la  tua  balia. 


t 
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Com'  i*  r  ò  tracio ,  saria  longo  a  dirli  : 
de  r  alttT  scende  Virtù  ;  che  m'  ajuta 
conducerl'  a  vederti,  et  a  udirti 

Or  ti  piaccia  gradir,  la  sua  venuta  : 
Libertà  va  cercando  ;  eh'  è  sì  cara  ^ 
come  sa,  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

Tu  1  sai  :  che  non  ti  fu  per  lei  amara 
in  Utica  la  morte;  ove  lasciasti 
la  vesta  ,  e*  al  gran  Dì ,  sarà  si  cara. 

T7on  son  li  Edicti  eterni  pet  noi  guasti: 
che  questi  vive  ;  et  Minos  me  non  lega  : 
ma  son  del  Cerchio  ;  ove  son  li  occhi  casti 

Di  Martia  tua  ;  che  'n  vista  *ncor  ^i  prega , 
o  Santo  Pecto ,  che  per  tua  la  legni  : 
per  lo  su'  amor  adunqu'  a*  noi  ti  piega. 

Lascian*  andar  per  li  tuo'  sette  Regni  : 
gratie  riporterò  di  te  a  lei , 
se  d'  esser  mentovato  là  giù  degni 

Martia  piacque  tanto  a  li  occhi  miei , 
mentre  eh'  i'  fui  di  là ,  diss'  elli  allora  ; 
che  quante  gratie  volle  da  me,  feL 

Or ,  che  di  là  dal  mal  Fiume  dimora , 
più  muover  non  mi  può  ;  per  queUa  Ictggc 
che  fatta  fu  quando  me  n*  usci*  fuora. 

Ma ,  se  Donna  del  Ciel  ti  muove  et  règge  f 
come  tu  di  ;  non'  e*  è  mistier  lusinga  : 
bastiti  ben,  che  per  lei  mi  richegge. 


l 


ACANTO    I.-..  I:l5 

Ya  dunque  j' et  fa^  che  tu  costui  ricingsi  \ 

d*  un  giunco  schietto  ;  et  ch(s  li;  Livi  1  fiso  » 

si  eh*  ogni  sucidume  quindi  stinga  : 
Che  non  si  converria  ^  Y  occhip  sorprì^o 

d*  alcuna  nehhi\  andar  dayant'  al  primo   . 

Ministro  ;  i;h*  è  di  quei  di  Paradiso. 
QiLesta  Isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo 

là  giù  colà,.doTella  hatte  V  onda, 

porta  de*  giunchi  sovra  1  molle  limo. 
Nili*  altra  pianta  che  facesse  fronda  » 

o  indurasse  ,  vi  puot*  aver  yita  ; 

però  e*  a  le  percosse  non  seconda. 
Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddita  : 

lo  Sol  vi  mostrerà;  che  surge  omai: 

pigliate  *1  Monte  a  più  alta  salita. 
Così  spari  :  et  io  su  mi  levai , 

senza  parlar  ;  et  tutto  mi  ritrassi 

al  Duca  mio  ;  et  li  occhi  a  lui  drizai. 
Ei  cominciò  :  Seguisci  li  mie*  passi  : 

volgiànc'  indietro  ;  che  di  qua  dichina 

questa  pianura  a'  suoi  termini  hassi. 
L' Alba  vinceva  1*  ora  matutina  , 

che  fuggia  'nnanzi  ;  si  che  di  lontano 

conobbi  *1  tremolar  de  la  marina. 
Noi  andavam  per  lo  solingo  piano , 

com*  uom,  che  torna  a  la  smarrita  strada; 

che  *nfino  ad  essa  li  par  ire  in  yano. 
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Quando  noi  fumo ,  doye  la  rugiada 
pugna  col  Sol  ;  e ,  per  esser  in  parte  i 
ove  adorerà ,  poco  si  dirada  ; 

Ambo  le  mani  in  su  V  erbetta  sparte 
soavemente  *1  mi'  Maestro  pose  : 
ond*  i  ,  che  fui  accorto  di  su  arte  » 

Porsi  Ter  lui  le  guance  lagrimose: 
quivi  mi  fece  tutto  discoverto 
quel  tcolor ,  che  1*  Inferno  mi  nascose. 

Yenimmo  poi  in  sul  lito  diserto  ; 
che  mai  non  vide  navicar  su  accpie 
homo ,  che  di  tornar  sia  poscia  experto^ 

Quivi  mi  cinse  si ,  com*  altru'  piaccpie  ? 
o  maravillia  !  che  qual*  elli  scelse 
r  umile  pianta  ;  cotal  ,si  rinaccpie 

Subitamente  là ,  onde  la  svelse* 


CANTO  SECONDO. 


IjriA  era  1  Sole  a  V  Orizotite  giunto ,' 
il  cu'  meridian  cerchio  coverchia 
Jerusalem  col  su  più  alto  punto  ; 

Et  la  nocle  ,•€*  opposit'  a  lui  cerchia, 
uscia  di  Gange  già  con  le  Bilance  , 
che  le  caggion  di  man ,  quando  soverchia  ; 

Sì  che  le  bianche  et  le  vermigle  guance , 
là  dov'  i  era ,  de  la  bella  Aurora 
per  troppa  etate  diTenivan  ranco. 

Noi  erayam  lunghesso  Mare  ancora  , 
come  Gente ,  e'  aspecta  su'  cammino  ; 
die  Ta  col  cuor ,  et  col  corpo  dimora  : 

Et  ecco  ,  qual  sol  presso  del  mattino , 
per  li  grossi  yapor ,  Marte  rosseggia 
giù  nel  Ponente  ,  sovra  '1  suol  marino  5 

Cotal  m'  apparve  ,  s' i*  ancor  lo  veggia  , 
un  Lume  per  lo  Mar  venir  si  ratto , 
che  '1  muover  su'  nessun  volar  pareggia  ; 
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Dal  (piai ,,  com*  i*  un  poco  ebbi  ritracto 
r  occhio ,  per  dimandar  lo  Duca  mio  ; 
riyidQ  più  lucente  v^t  maggior  fatto. 

Poi  d^  ogni  parte  ad  esso  m'  appario 
U*  non  sapea  che  bianch*  ;  e  di  sotto  « 
a  poc*  a  poco ,  un  altr  a  lui  uscio. 

Lo  mi'  Maestr'  ancor  non  fece  motto ,    . 
mentre  che*  primi  Bianchi  aperser  V  ali  ; 
allor ,  che  ben  conobbe  1  Galeotto , 

Gridò  :  Fa ,  fa  che  le  ginocchia  cali  : 
ecco  r  Angel  di  Dio  ;  piega  le  mani  t 
ornai  vedrai  di  si  facti  Officiali. 

Vedi ,  che  sdegna  li  argomenti  humani  ; 
si  che  remo  non  vuol ,  iiè  altro  velo , 
.  che  r  ale  sue  tra  i  liti  si  lontani  ! 

Vedi ,  come  Y  à  dricte  verso  1  Celo , 
tractando  Y  ale  con  Y  eterne  penne  ; 
che  non  si  mutan ,  come;  mortai  pelo  ! 

Poi ,  come  più  et  più  verso  noi  venne 
r  Uccel  Divino  ;  più  chiaro  appariva  : 
per  che  Y  occhio  da  presso  noi  sostenne  : 

Ma  china'  1  giuso.  Et  quei  sen  venne  a  riva 
con  un  vagello  snelletto  et  leggiero  ^ 
tanto  che  Y  acqua  nulla  ne  'nghiottiva. 

Da  poppa  stava  1  Celestial  Nocchiero  , 
tal  che  parca  beato  per  iscritto  : 
et  più  di  cento  Spir4i  entro  sediero  : 


XANTO   IT.  ai^ 

In  exitu  Israel  de  Egipto  ^ 

cantayan  tutti  *nsieme  ad  una  yoce , 

con  quanto  di  quel  Salmo  è  poi  scritto. 
Po'  fece  '1  segno  lor  di  Santa  Croce  : 

ond'  ei  si  gittar  tutti  in  su  la  piaggia; 

et  el  sen  gì ,  come  Tenne ,  yeloce. 
La  Turba,  che  rimase  li,  selvaggia 

parea  del  loco  ;  rimirando  intorno , 

come  colui,  che  nuove  cose  assaggia. 
Da  tutte  parti  saettava  1  giorno 

lo  Sol ,  e'  avea  con  le  saette  conte 

di  mezo  1  Ciel  cacciato  Capricorno  : 
Quando  la  nuova  Cente  alzò  la  fronte 

ver  noi ,  dicend'  a  noi  :  Se  vo'  sapete  , 

mostratene  la  via  di  gire  al  Monte. 
Et  Virgilio  rispose  :  Voi  credete , 

forse ,  che  siamo  Spirti  d'  esto  loco  ; 

ma  noi  sem  peregrin,  come  voi  siete. 
Dianzi  venimmo ,  innanz'  a  voi  un  poco , 

per  altra  via ,  che  fu  sì  aspra  et  forte  ; 

che  Io  salir  omai  ne  parrà  giuoco. 
U  Anime  ,  che  si  fur  di  me  accorte 

per  lo  spirar ,  eh'  i'  er'  ancora  vivo  ; 

maravilliando  diventaro  smorte  : 
Et  com'  a  Messaggier  che  porta  olivo  » 

tragge  la  Gente ,  per  udir  noveUe  ; 

et  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo: 
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Così  a  li  occhi  miei  s*  affisar  quelle 

^nime  fortunate  tutte  quante  ; 

quasi  obliando  d' ir  a  farsi  belle. 
I*  vidi  una  di  lor  trarresi  ayante  , 

per  abbracciarmi ,  con  sì  grande  affecto  ; 

che  mosse  me  a  far  lo  similliante. 
Ombre  vane ,  fuor  che  ne  V  aspecto  ! 

tre  volte  dietr  a  lei  le  mani  avinsì  : 

et  tante  mi  tornai  con  esse  al  pecto. 
Di  maravillia  ,  credo  ,  mi  dipinsi  ; 

perchè  V  Ombra  sorrise ,  et  si  ritrasse  ;     . 

et  io  ,  seguendo  lei ,  oltre  mi  pinsL 
Soavemente  disse  ,  eh'  i'  posasse  : 

conobbi  allora  chi  era  ;  et  pregai  ^ 

che  per  parlarm'  un  poco  s'  arrestasse. 
Bisposemi  :  Così  ,  com'  i'  t'  {imai 

nel  mortai  corpo  ,  così  t'  amo  sciolta  : 

però  m'  arresto  ;  ma  tu  perchè  vai  ? 
Casella  mio,  per  tornar  altra  volta 

là ,  dov'  i'  son ,  fo  io  questo  viaggio  ; 

m'  a  te ,  com'  era  tanta  Terra  tolta  ? 
Et  elli  a  me  :   Nessun  m' è  fatt'  oltraggio  , 

se  quei  che  leva ,  et  quando ,  et  cui  li  piace , 

più  volte  m'  à  negato  esto  passaggio  : 
Che  di  giusto  voler  lo  su'  si  face  : 

veramente  da  tre  Mesi  elli  à  tolto, 

chi  à  yoluto  j  e  terrà  con  tutta  pace. 
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Ond'  io  eh*  er*  ora  a  la  marina  volto , 

dove  r  acqua  di  Tevere  s' insala  , 

benignamente  fu'  da  lui  ricolto 
A  quella  foce ,  ov*  elli  à  dricta  V  ala  ; 

perocché  sempre  quivi  si  ricollie  , 

qual  verso  d'Àcaronte  non  si  cala. 
Et  io:  Se  nuova  legge  non  ti  toUie 

memoria  ^  o  uso  a  V  amoroso  Canto , 

che  mi  solca  quetar  tutte  mie  vollie  ; 
Di  ciò  ti  piaccia  consolar  alquanto 

r  anima  mia  ,  che  con  la  sua  persona 

venendo  qui  è  affannata  tanto. 
jimor  j  che  ne  la  mente  mi  ragiona  ^ 

cominciò  elli  allor  ,  sì  dolcemente  ; 

che  la  dolceza  'ncor  dentro  mi  sona. 
Lo  mi'  Maestro  ,  et  io ,  >  et  quella  Gente  » 

eh'  eran  con  lui ,  parevan  sì  contenti  ; 

com'  a  nessun  toccass'  altro  la  mente. 
Noi  andavàn  tutti  fissi  et  attenti 

a  le  sue  note  :  et  ecco  '1  Veglio  onesto ,  . 

gridando  :  Che  è  ciò ,  Spiriti  lenti  ? 
Qual  negligentia  ,  quale  stare  è  questo  ? 

correte  al  Monte  a  spoUiarvi  lo  scoglio , 

eh'  esser  non  lass'  a  voi  Dio  manifesto. 
Come ,  quando  colliendo  biada  ,  o  loglio , 

li  colombi  adunati  a  la  pastura  , 

queti  senza  mostrar  l' usat'  orgoglio  ; 
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Se  cosa  appai ,  ond*  elli  abbian  paura , 

subitamente  lasciano  star  1*  esca  ; 

pere*  assaliti  son  da  maggior  cura  : 
Cosi  yid'  io  quella  Masnada  fresca 

lasciare  1  Canto ,  et  gire  'nyer  la  costa  ; 

com*  uom ,  che  ya ,  ne  sa  doye  b  arresta  : 
Né  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 


CANTO   TERZO. 


/VvEGifA  che  la  subitana  fuga 
dispergesse  color  per  la  campagna 
rÌTolt'  al  Monte  »  ore  ragion  ne  fruga  ; 

r  mi  ristrinsi  a  la  fida  compagna  : 
et  come  sare'  io  senza  lui  Tolto  ? 
clii  m'  avria  tracto  su  per  la  montagna  ? 

£i  mi  parca  da  sé  stesso  rimorso: 
o  dignitosa  coscientìa  et  netta  » 
come  t*  è  picciol  fallo  amaro  morso  ! 

Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta , 
che  r  onestade  ad  ogn  atto  dismaga  ; 
la  mente  mia  ,  che  pria  era  ristretta , 

Lo  *ntento  rallargò ,  si  come  vaga  ; 

et  diedi  1  viso  mio  incontra  1  poggio , 
che  'nyerso  1  Ciel  più  alto  si  dislaga. 

Lo  Sol ,  che  dietro  fiammeggiava  roggio  » 
rotto  m*  era  dinanz*  a  la  figura  » 
e'  aveva  in  me  de*  suo*  raggi  1*  appoggio. 
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r  mi  Tolsi  dallato  ,  con  paura 

d*  esser  abbandonato  ;  quand*  i*  yidi  » 

solo  dlnanz*  a  me ,  la  terra  oscura  : 
E  1  mi*  Conforto  :  Perchè  pur  difSc^ , 

(  a  dir  mi  cominciò  tutto  rivolto  )  ; 

non  credi  tu  me  teco ,  et  eh'  i*  ti  guidi  ? 
Vespero  è  già  colà ,  dov'  è  sepolto 

lo  corpo,  dentr*  al  qual  io  facey*  ombra; 

Napoli  r  à ,  e  da  Branditio  è  tolto. 
Ora  ,  se  nnanzi  a  me  nulla  s' adombra  » 

non  ti  marayUliar  più  che  de*  Cieli  ; 

che  r  un  a  V  altro ,  raggio  non  ingombra. 
A  sofTerir  tormenti,  caldi,  et  gieli 

simili  coq>i  la  Virtù  dispone  ; 

che  »  come  fa  ^  non  yuol  e*  a  noi  si  syelk 
Matto  è  chi  spera ,  che  nostra  ragione 

possa  trascorrer  la  'nfinita  yia , 

che  tien  una  Sustantia  in  tre  Persone. 
State  contenti ,  humana  Gente  ,  al  quia  : 

che  se  possut'  avesti  yed^r  tutto , 

mistier  non  era  parturir  Maria  : 
£t  disiar  vedesti  sanza  frutta 

tai  ;  che  sarebbe  lor  disio  quetato  » 

eh*  eternai  mente  è  dato  lor  per  lue  te. 
r  dico  d*  Aristotile ,  et  di  Plato , 

et  di  molt*  altri:  et  qui  chinò  la  fronte; 

et  più  non  disse  ;  et  rimase  turbata 


CAUTO    111.  U2^ 


ÌHoì  dWeiiimrao  intanto  a  pie  del  Monte  : 

quivi  IroTammo  la  roccia  si  erta  ; 

che  *ndàrno  tì  sarian  le  gambe  pronte. 
Tra  Lerici  et  Turl)ia  ,  la  più  diserta  , 

la  più  romita  yia  ,  er'  una  scaJa 

Terso  di  quella  ,  agevole  et  aperta. 
Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala  . 

(  disse  *1  Maestro  mio  ,  fermando  *1  passo  )  ; 

sì  che  possa  sai  ir  »  chi  va  sanz'  ala  ? 
Et  mentre  che  teneva  1  viso   basso  , 

esaminava  del  cammin  la  mente  ; 

et  1  mirava  suso  intorn*  al  sasso  : 
Da  man  sinistra  m*  apparì  una  Gente 

d*  Anime  ;  che  moveno  i  pie  ver  noi  ^ 

et  non  parevan  ;  si  venivan  lente. 
Leva  ,  dissi  al  Maestro  ,  li  occhi  toi  : 

ecco   di  qua  ,   chinne   darà  consillio  ; 

se  tu  da  te  mjedesmo  aver  noi  pòi. 
Cuardonun'  allora  ;  et  con  libero  pillio 

rispos*:  Andiamo  in  là;  eh'  ei  vegnon  piano  : 

et  tu  ferma  la  spene  ,  dolce  Figlio. 
Ancor  era  quel  Popol  di  -lontano  , 

dico  ,  dopo  nostri  mille  .passi , 

quant*  un  buon  gittator  trarria  con  mano  : 
Quando  si  slrinser  tutti  ai  duri  massi , 

deH*  alta  ripa  ;  et  stetter  fermi  et  stretti  : 

coni'  a  guardar  ,  chi  ra  dubbiando  ,  slassi. 

i5 
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O  ben  finiti ,  o  già  Spiriti  electt , 

Virgilio  incominciò  ,  per  quella  pace , 
eh'  i'  credo  ,  che  per  voi  tutti  s'  aspécti  j 

Ditene  ,  dove  la  Montagna  giace  » 
si  die  possibil  sia  V  andare  in  suso  : 
ca  perder  tempo  »  a  chi  più  sa  ,  più  spiace. 

Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 
ad  una  ,  a  due  ,  a  tre  ;  et  Y  altre  stanno 
timidette  atterrando  V  occhio  e  *1  muso  ; 

Et  ciò  che  fa  la  prima  »  et  V  altre  fanno , 
adossandos*  a  lei ,  s'  ella  s'  arresta  » 
semplici  et  quete  ;  et  lo  'mperchè  non  sanno  ; 

Si  yid'  io  mover ,  a  venir  ,  la  testa 
di  quella  Mandria  fortunata  allotta  , 
pudica  in  faccia  ,  et  ne  1*  andare  honesta. 

Come  ,  color  dinanzi  ,  vider  rotta 

la  luce  in  terra  dal  mio  dextro  canto 
(  sì  che  r  ombr'  era  da  me  a  la  grotta  )  , 

Ristarò  ,  et  trasser  sé  indietr'  alquanto  ; 
et  tutti  li  altri  che  veniano  appresso  , 
non  sappiendo  1  perchè  ,  fero  altrettanto. 

Sanza  vostra  dimanda  i'  vi  confesso  , 

che  quest'  è  corpo  human  ,  che  voi  vedete  ; 
per  che  1  lume  del  Sol  in  terra  è  fesso  : 

Non  vi  maravilliate  ;  ma  credete  , 

che  non  senza  virtù  ,  che  dal  Ciel  vegna  , 
cerchi  di  soverchiar  questa  parete. 


CANTO   III.  aajp 

Cosi  1  Maestro  :  et  quella  Gente  degna  : 
Tornate  ,  disse  ;  intrate  innanzi  dunque  ^ 
coi  dossi  de  le  man  '  faccendo  insegna. 

£t  un  di  loro  incominciò  :  Chiunque 
tu  se',  così  andando  volgi  '1  viso; 
pon  mente ,  se  di  là  mi  vedesti  unque. 

r  mi  volsi  ver  lui ,  et  guarda'  '1  fiso  : 

biondo  era ,  et  bello ,  et  di  gentile  aspecto  ; 
ma  r  un  de'  cigli  un  colpo  ave'  diviso, 

Quand'  i'  mi  fui  humilmente  disdecto 
d' averlo  visto  mai ,  el  disse  :  Or  vedi  ; 
et  mostromm*  una  piaga  a  sommo  '1  pectoc 

Poi  sorridendo  disse  :  Io  son  Manfredi  ; 
Nipote  di  Gostanza  Imperadrice  : 
ond'  i'  ti  prego ,  che  ,  quajido  tu  riedi , 

Vadi  a  mia  bella  fillia  ,  Genitrice 
de  r  onor  di  Cicilia  et  d'  Aragona  ; 
et  dichi  a  lei  il  ver  ,  s  altro  si  dice  : 

Poscia  eh'  i'  ebbi  rotta  la  persona 
di  due  punte  mortali  ;  i'  mi  rendei  , 
piangendo  ,  a  que'  che  volontier  perdona  : 

Horribil*  furon  li  peccati  miei: 
ma  la  Bontà  *nfinita  à  si  gran  braccia , 
che  prende  ciò  ,  che  si  rivolve  a  lei. 

Se  '1  Pastor  di  Cosenza ,  e'  a  la  caccia 
di  me  fu  messo  per  Clemente^  allora 
J9jea^^  'o  Dìo  ben  lecta  questa  faccia  ; 


a%9  DEL  puitcATanio 

L'  ossa  del  corpa  mìo  sarian  ancora 
in  co*  del  Ponte  ,  presso  a  Benevento; 
sotto  ki  guardia  de  la  graiFe  mora  : 

Or  le  bagna  la  pioggia,  et  muove  1  vento ^ 
di  fuor  dal  Regno  ,  quasi  lungo  1  Verde  V 
ove  le  trasmutò  a  lume  spenta 

Per  lor  malediction-,  sì  non  si  perde y 
che  non  possa  tornar  Y  etern  Amore  ; 
mentre  che  la  Speranza  à  fior  del  verdew 

Ver  è  9  che  quale  in  contumacia  more  ) 

di  Santa  Chiesa  ,  ancor  e'  al  fin  si  penta  | 
star  li  colivi en  da  questa  ripa  in  fuore       ^ 

Per  ogni  tempo  eh'  elli  è  stato ,  trenta  » 
in  sua  presumption;  se  tal  decreto 
più  corto  per  buon*  prieghi  non  diventar 

Vedi  oramai ,  se  tu  mi  puoi  far  lieto , 
revelando  a  la  mìa  buona  Gostanza, 
come  m'  ài  visto  ;  et  anco  esto  divieto  : 

Che  qui ,  per  quei  di  là ,  molto  s  avanza        > 


\ 


CANTO   QUARTa 


l/uANDo  per  dflectan^e ,  ower  pet  dolile, 
e*  alcuna  virtù  nostra  comprenda  , 
r  anima  ben  ad  essa  si  raccolliti  ; 

Par  e'  a  nulla  potentia  più  intenda  : 

et  quest*  è  centra  quello  error  ,  che  crede 
e*  un'  anima  sovr*  altra  in  noi  s*  accenda  : 

Et  però  ,  quando  s'  ode  cosa  ,  o  vede , 
che  tenga  forte  a  se  1*  anima  volta  ; 
vassene  1  tempo,  et  T  uom  non  se  n'  avede  : 

C  altra  Potentia  è  quella  che  Y  ascolta  ; 
et  altr'  è  quella  e'  à  Y  anima  'ntera  : 
quest'  è  quasi  legata  ;  et  queir  è  sciolta. 

Di  ciò  ebb'  io  experienlia  vera, 

udendo  quello  Spirto ,  et  ammirando  ; 
che  ben  cinquanta  gradi  salit'  era 

Lo  Sole  :  et  i'  non  m*  er  accorto  ,  quando  » 
venimmo,  dove  queir  Anime  ad  una 
gridaro  a  noi:  Qui  è  vostro  dimando # 


\ 
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Maggior  aperta  molte  volte  imprana 
con  una  forcatella  di  sue  spine 
r  uom  de  la  villa,  quando  Tuvti  imbruna) 

Che  non  era  la  calla  ,  onde  saline 
lo  Duca  mio  ,  et  io  appresso  ;  soli , 
com^  da  noi  la  Schiera  si  partine. 

Vass'  in  Sanleo  ;  et  discendesi  in  Noli  ; 
montasi  su  Bismantova  in  cacume , 
con  esso  i  pie;  ma  qui  convien  c*uomTt)li: 

Dico ,  con  r  ale  snelle  et  con  le  piume 
del  gran  disio  ,  diretr'  a  quel  Condòtto*; 
che  speranza  mi  dava  ,  et  facea  lume. 

Noi  salavam  ,'  per  entro  *1  sasso  rotto  ; 
et ,  d'  ogni  lato ,  ne  stringea  lo  strèmo  ;  ' 
et  piedi,  et  man  voleva  '1  suol  di  sotto^ 

Quando  noi  fumo  in  su  V  orlo  supremo 
de  l'alia  ripa,  a  la  scóverla  piaggia: 
Maestro  mi' ,  diss'  io ,  che  via  faremo  ? 

.  * 

Et  elli  a  me:  Nessun  tu' passo  caggia  : 
pur  su  al  Monte,  dietr  a  me,  acquista, 
fin  che  n'  appnja  alcuna  scorta  saggia. 

Lo  sommo  er'  alto,  che  vincea  la  vista; 
et  la  costa  superba  più  assai , 
che  da  mezzo  quadriinte  a  centro  lista; 

Io  era  lasso  ;  quand'  i'  comiriciai  : 
O  dolce  iPadre  ,  volgiti;  et  rimira, 
com'  i  rimango  sol',  se  npn  ristai. 


.jCiifTo  if IL  a3t 

O  Fillio  5  disse ,  insin  quiyi  li  lira  , 
(  additandoli!*  un  balzo  poco  in  sue  )  , 
che  da  quel  lato  '1  poggio  tutto  gira. 

Si  mi  spronavar  le  parole  sue , 

eh'  i  mi  sforzai,  carpando  apresso  lui, 
tanto  ;  che  '1  cinghio  sotlo  pie  mi  fue, 

A  seder  ci  ponèmo  ivi  ;  ambidui 

Tolti  al   Levante  ,  ond]  eravam  saliti  ; 
che. suol  a  riguardar  giovar  altrui. 

Li  occhi  prima  drizai  a  bassi  liti  ; 
poscia  li  alzai  al  Sole  :  et  ammirava  ; 
che  da  sinistra  n'  eravam  feriti. 

Ben  s'  avvide  1  Poeta  ,  eh*  io  stava 
stupido  tutto  al  Carro  de  la  luce  ; 
ove.  tra  noi  et  Aquilone  intrava. 

Ond'  elli  a  me  :  Se  Castor  et  Polluce 
fossero  'n  compagnia  di  quello  specchio  i 
che  su  et  giù  del  su*  lume  conduce  ; 

Tu  vedresti  1  Zodiaco  rubecchlo 
ancor  a  Y  Orse  più  stretto  rotare  , 
se  non  uscisse  fuor  del  cammin  vecchiow 

Come  ciò  sia  ,  se  1  vuoi  poter  pensare  ; 
dentro  raccolto,  ymagina*Sion 
con  questo  Monte  in  su  la  Terra  stare 

Si ,  e*  amendue  ànn*  un  solo  Orizon , 
et  diversi  emisperii  ;  onde  la  strada  , 
che  mal  non  seppe  carreggiar  Feton^ 


Vedrai  com*  a  costui  conTien  che  vadd 
da  TtHìt  quand*  a  colui  da  Y  altro  fianca^ 
se  lo  ntellecto  tuo  ben  chiaro  h^ùau 

Certo ,  Maestro  mio  ,  dtss*  io ,  unquanco 
no^  yid*  io  chiaro ,  sì  com*  io ,  discemo  »• 
là  ,  àoye  mio  'ngegno  parea  manco  : 

Che  '1  mezo  cerchio  del  moto  superno  » 
che  si  chiama  Equator  in  alcun'  arte, 
et  che  sempre  riman  tra  1  Sole  e  1  Yenio  ; 
'   Per  la  cagion  che  dì ,  quinci  si  parte  • 

Terso  Settentrion ,  quando  li  Ebrei 
Tedevan  lui  Terso  la  calda  parte. 

Ma  ,  s'  a  te  piace ,  Tolonlier  saprei 

quant'  ayem  ad  andar  :  che  1  poggio  sale  \ 
più,  che  salir  non  posson  li  occhi  miei^   . 

Et  elli  a  me:  Questa  montagna  è  tah;, 
che  sempr'  al  cominciar  di  sotto  è  grayes. 
et  quant*  uom  più  va  su  ;  et  meiì  fa  malo* 

Però  ,  quand'  ella  ti  parrà  soayì& 
tanto,  che  su  andar  ti  sia  leggero, 
com'  a  seconda  giù  andar  per  nave  ; 

Allor  sarai  al  fin  d'  esto  sentero  : 

quivi  di  riposar  V  affanno  aspecta  :  » 

più  non  rispondo  ;  et  questo  so  per  vero*  ^ 

Et ,  com'  elli  ebe  sua  parola  detta , 
una  voce  da  presso  sonò  :  Fofse 
che  di  sedere  imprim'  avrai  distrecla. 


CANTO    tffT.  ù'Sè 

AI  snóTi  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse; 
et  Yedèmoa  mancina  un  gran  petrone  ; 
del  qlial  né  eiv  ne  io  prima  S*  accorse. 

Xà  ci  traèmo  :  et  ivi  eran  persone  , 

che'  si  stayan  a  1*  ombra  di^tr*  al  sasso , 
come  r  uom  per  neghienza  a  star  si  pone. 

Et  un  di  lor ,  che  mi  semblaya  lasso , 
sedeva  ;  et  abracciava  le  ginocchia  , 
tenendo  1  viso  giù  ,  tra  esse  ,  basso. 

0  dolce  Signor  mio ,  diss'  io  ,  adocchia 
colui  ;  che  mostra  sé  più  negligente , 
che  se  pigritia  fosse  sua  serocchia, 

AUor  si  vols'  a  noi  ;  et  puose  mente  ^ 
movendo  1  viso  pur  su  per  la  coscia  ; 
et  disse  :   Va  su  tu  ,  che  se'  valente. 

Conobbi  allor  chi  era  :  et  quel!'  angoscia  , 
che  m'  avacciava  un  poco  ancor  la  lena, 
non  m'  impedì  1'  andar  allui  :  et  poscia 

C  a  lui  fu'  giunto ,  alzò  la  testa  a  pena  ; 
dicendo  :  Ai  ben  veduto  ,  come  1  Sole 
da  r  omero  sinistro  il  Carro  mena  ? 

Li  acti  suo*  prigri ,  et  le  corte  parole 
mosson  le  labra  mie  un  poco  a  riso  : 
po'  cominciai  :  Belacqua  ,  a  me  non  dole 

Di  te  omai  ;  ma  dimmi ,  pere'  assiso 

*     quiritta  se*  :  attendi  tu  iscorta  ? 
o  par  lo  modo  usato  t'  ài  ripriso  ? 
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Et  ei  :  Frale ,  Y  andar  in  su ,  che  porta  ? 

che  non  mi  lascerebb'  ir  a'  martiri 

r  Uccel  di  Dio ,  che  siede  *n  su  la  porta  ! 
Prima  convien ,  che  tanto  \  Ciel  t'  aggiri 

di  iìior  da  essa ,  quanto  fec*  in  vita  ; 

perch'  io  'ndugiai  al  fin  li  bon  so:(piryi 
S'  oratione  imprima  non  m*  aita  , 

che  surga  su  di  cuor ,  ciie  *n  gratia  viva  ; 

r  altra  che  vai  ,  che  *n  Ciel  non  è  udita? 
Et  già  1  Poeta  innanzi  mi  saliva  ; 

et  dicea:  Vienn'  ornai:  vedi  eh*  è  tocca 

M eridian  del  Sol  ;  e  che  a  la  riva 
Cuopre  1»  aocte  già  cor  pie  Morrocco. 


CANTO  QUINTO. 


J.0  era  già  da  queir  Ombre  partito  ^ 

et  seguitava  Y  orme  del  mi'  Duca  ; 

quando  diretr  a  me  ,  drizando  '1  dito  \ 
Una  gridò  :   Ve' ,  che  non  par  che  luca 

lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto  ; 

et  come  vivo ,  par  che  si  conduca  ! 
Li  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto  ; 

et  vidile.  guardar  per  meravillia 

pur  me  ,  pur  me  ,  e  '1  lume  eh'  era  rotto. 
Perchè  l'animo  tuo  tanlo  s'impillia^ 

disse  '1  Maestro ,  che  1'  andare  allenti  ? 

che  ti  fa  ciò ,  che  quivi  si  pispillia  ? 
Vien'  dietr'  a  me  ;  et  lascia^  dir  le  Genti  : 

sta  come  torre  ferma ,  che  non  crolla 

giammai  la  cima  per  soffiar  de'  venti  : 
Che  sempre  1'  uomo  ,  in  cui  pensier  rampolli 

sovra  pensier ,  da  sé  dilunga  il  segno  ; 

perchè  la  foga  1'  un  de  1'  altro  insolla  r 


1. 
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I  Che  poter*  io  ndir ,  se  non  :  Io  regno  ? 
dÌ88Ìl  9  al<piaQto  del  color  cosperso , 
che  fa  r  uèm  di  perdon  taìtolta  degno»  ' 

E  *ntanto  per  la  costa  ,  da  traTerso  «  ' 

Teniran  Genti  iBBanB*  a  noi  un  poco , 
cantando  Misererei  a  verso»  a  verso. 

Quando  s'  accorser  eh*  i*  non  dava  loco  , 
per  lo  mi*  corpo',  al  trapassar  de*  rag;!  ; 
mutar  lor  canto  in  un  O  luu;|^ ,  et  ràcd 

Et  due  di  loro  ^  in  forma  di  Messaggi  » 
corsero  *ncontra .  noi  ;  et  dimandarne  : 
Di  vostra  condition  fatene  sag^ 

E  1  mi*  Maestro  :  Voi  potete  anelarne  » 
et  ritrarre  a  color  che  vi  mandare, 
che  *1  corpo  di  costui  è  vera  carne. 

^Se  per  veder  la  sua  ombra  restaro , 
com*  i*  aviso ,  assai  è  lor  risposto  : 
>facciànli  onore  ;  et  esser  può  lor  caro» 

Vapori  accesi  non  vid*  io,  sì  tosto, 
di  mezza  nocte  mai  fender  sereno  ; 
né  Sol  calando  nuvole  d*  Agosto: 

Che  color  non  tornasser  suso  in  ment>  : 
et  giunti  là ,  con  IL  altri  a  noi  dier  volta  ; 
come  Schiera  che  scorre  senza  freno. 

Questa  Gente ,  che  preme  a  noi ,  è  molta  \ 
et  vegnont*  a  pregar ,  disse  *1  Poeta  :  ' 
però  pur  vaj  et  in  andando  ascolta. 


*- 


CANTO  T.  aSy 

O  Anima  che  Tai ,  per  esser  ITeta , 

con  quelle  mcniLra  ,  con  le  quai  nascesti,' 
(  venian  jjridanclo  )  un  poco  '1  passo  queta  : 

Guarda  s' alcun  di  noi  unque  vedesti, 
sì  che  di  lui,  di  là  novelle  porti: 
de  !  perchè  vai  ?  de  J  perchè  non  t*  arresti  7 

No'  fumo  già  tutti ,  per  forza ,  morti  ; 
et  peccatori  infino  a  ]'  ullini'  ora  : 
quivi  lume  del  Ciel  ne  fece  accorti; 

Sì  ohe ,  pentendo  et  perdonando  ,  fora 
di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati  ; 
che  del  disio  di  se  veder  m'  accora. 

Et  io  :  Perchè  ne'  vostti  visi  guati , 
non  riconosc'  alcun  ;  ma  s' a  voi  piace 
cosa  eh'  i'  possa  ,  Spiriti  ben  nati , 

Voi  dite  ;  et  io  farò  ,  per  quella  pace 
che  dietr'  a'  piedi  di  sì  facta  guida  , 
di  Mondo  in  Mondo  cercar  mi  si  faceu 

Et  uno  incominciò  :  Ciascun  si  fida 
del  beneficio  tuo  senza  giurarlo  ; 
pur ,  che  '1  voler  nonpossa  non  ricida, 

Ond'  io  ,  che  solo  innanzi  li  altri  parlo  , 
ti  prego ,  se  mai  vedi  quel  Paese  , 
che  siede  tra  Romagna  et  quel  di  Carlo  ^ 

Che  tu  mi  sie  de'  tuo'  prieghi  cortese 
in  Fano  sì ,  che  ben  per  me  s'  adori  j 
pur  eh'  i*  possa  purgar  le  gravi  offese^ 


ùd%  PEL   FURCàTORIO 

Quindi  fu*  io  :  ma  li  profondi  fori  » 

ond'  uscì  1  sangue ,  in  sul  qual  io  sedea  > 
factì  mi  furo  in  grembo  a  li  Antenori  ; 

Là  ,  dov'  i  più  sicur  esser  credea  : 

quel  da  Esti  1  fé'  far ,  che  m' ave*  in  in 
assa'  più  là ,  che  dricto  non  yolea. 

Ma  s' i'  fossi  fuggito  inver  la  Mira  » 
quand*  i*  fu  sovragiunto  ad  Oriaco  ; 
ancor  sarei  di  là  ,  dove  si  spira. 

Corsi  al  palude  j  et  le  cannucce  e  *1  brac^ 
m*  impilliar  sì ,  eh*  i'  caddi  ;  et  li  yid*  io 
de  le  mie  vene  farsi  in  terra  laco. 

Poi  diss*  un  altro  :  De  !  se  quel  disio 
si  compia  ,  che  ti  trage  a  V  alto  Monte  i 
con  buona  pietate  ajuta  1  mio. 

r  fui  di  Montefeltro  ,  i'  fui  Bonconte  : 
Giovanna  ,  o  altri  non  à  di  me  cura  ; 
per  eh'  i  vo  tra  costor  con  bassa  fronte. 

Et  io  a  lui  :  Qual  forza  ,  o  qual  ventura 
ti  traviò  sì  fuor  di  Campaldino  , 
che  non  si  seppe  mai  tua  sepultura  ? 

O  ! ,  rispos'  élli ,  a  pie  del  Casentino 

travers'  un'  acqua  ,  e'  à  nome  V  Archiano  # 
che  sovra  1'  Ermo  nasce  in  A  penino. 

lià ,  've  '1  vocabol  suo  diventa  vano  , 
arriva'  io  ,  forato  ne  la  gola  , 
fìi^'gend'  a  piede ,  et  sanguinando  *1  piano  « 


CAUTO    V.  làZg 

Quivi  perde'  la  vista  ,  et  la  parola  ; 
nel  nome  di  Maria- fini*;  et  quivi 
caddi ,   et  rimase   la   mia    carne   sola. 

r  dirò  1  vero  ,  et  lu  1  ridi  tra  i  vivi  : 

r  Angel  di  Dio  mi  prese  ;  et  quel  d' Inferno  , 
gridava  :  O  tu  dal  Ciel ,  perchè  mi  privi  ? 

Tu  ti  ne  porti  di  costui  1'  eterno 

per  una .  lagrimetta  ,  che  .1  mi  tollie  ; 
ma  i*  farò  de  T  altro  altxo  governo. 

Ben  .sai ,  come  nell*  aer  si  raccoUie 

quell*  umido  vapor  ,  chennacqua  riede  , 
tosto  che  sale  dove  1  freddo  il  collie  : 

Giunse  quel ,  mal  voler  che  pur  mal  chiede  » 
con  lo  'ntellecto  ;  et  mosse  1  fummo  e'  1  vento  , 
per  la  virtù  che  sua  natura  diede. 

Indi  la  valle  ,  come  1  dì  fu  spento  , 
da  Pralomagno  al  gran  giogo  coperse 
di  nehhia  ;  e  1  Ciel  di  sopra  fece  intento 

Si ,  che  1  pregno  aer  in  acqua  si  converse  : 
la  pioggia  cadde  ;  et  ai  fossati  venne 
di  lei  ciò  ,  chella  terra  non  sofferse  : 

Et ,  come  ai  rivi  grandi  si  convenne  , 
ver  lo  Fiume  real  tanto  veloce 
^i  minò  ,  che  nulla  la  ritenne. 

Lo  corpo  mio  gelato  ,  in  su  la  foce  , 

trovò  r  Irchiau  ruhcsto  ;  et  quel  sospinse 
ne  r  Arno  ;  el  sciolse  al  mi'  pecto  la  croce , 


Sà^O  1>£L   PliRGATOaiO 

Ch'  i  fé'  di  me ,  quando  '1  dolor  mi  vinse  : 
Toltommi  per  le  ripe  ,  el  per  lo  fondo  ; 
poi  di  sua  preda  mi  coperse  ,  et  cinse. 

])e  ! ,  quando  tu  sarai  torna f  al  Mondo , 
et  riposato  de  la  lunga  via  , 
(  Mguitò  '1  terso  Spirito  al  secondo  )  , 

Ricorditi  di  me  ,  che  son  la  Pia  : 
Siena  mi  fé';  disfecemi  Maremma: 
Siìlsi  colui ,  che  *nnanellata  pria  , 

Disposando  ,  m' avea  con  la  sua  gtmma.    - 


% 


CANTO  SESTO. 


w^» 


\JuANDo  si  parte  1  giuoco  de  lazzara^ 
colui  che  perde  ,  si  riman  dolente 
ripetendo  le  volte  ;  et  tristo  impara  : 

Con  r  altro  si  ne  Ta  tutta  la  gente  : 
qual  Ta  dinanzi ,  et  quel  dirietro  '1  prende; 
et  qual  da  lato  li  si  reca  a  mente: 

£1  non  s*  arresta  ;  et  questo  ,  et  quello  *ntende  ^ 
a  cui  porge  la  man,  più  no  i  fa  pressa; 
et  cosi  da  la  calca  si  difende  : 

Tal  era  io  in  quella  Turba  spessa  ; 
volgendo  a  loro,  et  qua,  et  là  la  faccia» 
et  promettendo  ,  mi  scioglea  da  essa». 

Quiv'  era  V  Aretin ,  che  da  le  braccia 
fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la.  morte 
et  r  altro ,  e'  annegò  correndo  'n  caccia» 

Quivi  pregava  ,  con  le  mani  sporte  , 
Federigo  Novello  ;  et  quel  da  Pisa  , 
che  fé' parer  lo  buon  Marzucco,  forte. 

i6 
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Vidi  Conte  Orso  ;  et  l' Anima  divisa 

dal  corpo  suo  per  astio  et  per  inveggia , 

come  dicea ,  non  per  colpa  commisa  ; 
Pier  da  la   Broccia  dico  :  et  qui  proveggia , 

mentr'  è  di  qua ,  la  Donna  di  Brabante  ; 

sì  che  però  non  sia  di  peggior  Greggia. 
Come  lìbero  fui  da  tutte  quante 

queir  ombre  ,  che  pregar  pur ,  e'  altri  preghi; 

sì  che  s'  aTacci  1  lor  divenir  sante  ; 
r  cominciai  :  E*  par  che  tu  mi  nieghi , 

o  Luce  mia ,  expresso  in  alcun  testo , 

che  decreto  del  (^ielo  oration  pieghi  ; 
Et  questa  Genta  prega  pur  di  questo  : 

sarebbe  dunque  loro  speme  vana? 

o  non  m' è  '1  detto  tuo  ben  manifesto  ? 
Et  elli  a  me:  La  mia  scriptura  è  piana  » 

et  la  speranza  di  costor  non  falla  ; 

se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana  : 
Che  cima  di  giudicio  non  s  avalla  ; 

perchè  foco  d'  amor  compia  in  un  punto  » 

ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s*  astalla  : 
Et  là  ,  dov'  i  fermai  cotesto  punto  , 

non  s'  ammendava ,  per  pregar ,  difecto  ; 

perchè  '1  prego  da  Dio  era  disgiunto. 
Veramente  a  così  alto  sospecto 

non  ti  fermar  ;  se  quella  noi  ti  dice , 

che  lume  fia  tra  1  vero  et  lo  ntellecto. 


CANTO    VI.  243 

Non  so  se  'ntendi  :  i'  dico  di  Beatrice  : 

tu  la  vedrai  di  sopra  ,  in  su  la  vecta 
.  di  questo  Monte  ,  ridere  et  felice. 
Et  io  :  Buon  Duca ,  andiam  .a  maggior  fretta  : 

che  già  non  m'  affatico  come  dianzi  ; 

et  Vedi'omai ,  che  1  poggio  1'  ombra  getta. 
Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi  ; 

rispose ,  quanto  più  potrem  omai  ; 

ma  1  facto  è  d'  altra  forma  ,  che  non  stanzi 
Prima  che  sii  lassù ,  tornar  vedrai 

colui ,  che  già  si  cuopre  de  la  costa  , 

sì  ;  che  suoi  raggi  tu  romper  non  fai. 
Ma  vedi  là  un'  Anima ,  ca  ,  posta 

sola  soletta  ,  verso  noi  riguarda  : 

quella  ne  'nsegnerà  la  via  più  tosla. 
Venimmo  a  lei  :  O  Anima  Lombarda  , 

come  ti  stavi  altera  et  disdegnosa; 

et  nel  mover  delli  occhi  honesta  et  tarda  ! 
Ella  non  ci  dicev'  alcuna  cosa  ; 

ma  lasclavane  gir ,  solo  sguardando 

a  guisa  di  leon  ,  quando  si  posa. 
Pur  Virgilio  si  trass'  a  lei ,  pregando , 

chenne  mostrasse  la  millior  salita  ; 

et  quella  non  rispose  al  su'  dimando: 
Ma  di  nostro  paese  ,  6t  de  la  vita 

e'  inchiese  ;  e  1  dolce  Duca  incominciava  : 

Mantos^a ....  ;  et  T  ombra  ,  tutta  in  sé  romita  . 


^44  DEL   PURGATOltlO 

Surse  Ter  lui  del  loco ,  ove  pria  staya  , 
dicendo  :  O  Manlovan ,  io  son  Sordello , 
de  la  tua  Terra  ;  et  Y  un  V  altro  abbraccia'VAi 

Hai?  serra  Ytalia ,  di  dolore  hostello  , 
nave  senza  nocchier  in  gran   tempesta  ; 
non  Donna  di  Provincie  ,  ma  bordeUo  j 

Queir  Anima  gentil  fu  così  presta  , 

sol  per  lo  dolce  suon  de  la  sua  Terra  » 
di  far  al  Cittadin  suo  quivi  festa  : 

Et  ora  in  te   non   stanno  senza  guerra 
li  vivi  tuoi  ;  et  Y  un  V  altro  si  rode 
di  quei ,  e'  un  muro  et  una  fossa  serra. 

Cerca  ,  misera ,  intorno  da  le  prode 

le  tue  marine;  et  poi  ti  guarda  'n  sena, 
s  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

Che  vai  ,  perchè  ti  racconciasse  1  freno 
lustiniano  ,  se  la  sella  è  vola  ? 
sanz'  esso  fora  la  vergogna  meno. 

Ay!  Gente  ,    che   dovresti  esser  devota  , 
et  lasciar  seder  Cesare  in  la  sella , 
se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota  ^ 

Guarda  ,  com'  està  fiera  è  facta  fella  , 
per  non  esser  correcta  da  li  sproni , 
poi  che  ponesti  mano  a  la  predella. 

O   Alberto  Tedesco  ;  e'  abbandoni 

cositi ,  eh'  è  facta  indomita  et  selvaggia  , 
et  dovrest'    inforcar  li  suoi  arcioni  ; 


CANTO    Vt.  ^45 

Giusto  gìudicio  da  le  Stelle  caglia 

sovra  1  tu'  sangue  :  et  sia  nuovo  ,  et  aperto, 
tal  ;  cìte  '1  tu'  Successor  temenza  a'  aggìa  : 

C'avete  tu,  e  '1  tu'  sanj^ue  soferto  , 
per  cupidigia  di  costà  distrecti , 
che  '1  Giardin  de  lo  'mperlo  sia  disorlo  ! 

Vieit'  a  veder  Monlecchi ,  ^t  Cappelletti  ; 
Monaldi ,  et  Filippesclii ,  huoni  senza  cura  ; 
color  già  tristi  ,  et  costor  con  sospetti  : 

Vien' ,  crudel ,  vieni  ;  et  vedri  la  presura 
de'  tuo'  gentili  ;  et  cura  lor  magagne  ; 
et  vedrai  Sanlafior ,  còni'  è  sicura  ; 

Vien'  a  veder  la  tua  Roma  ;  che  piagne 
vedova  ,  sola  ;  et  dì  et  notle  chiama  : 
Cesare  mio,  perchè  non  m' accompagne? 

Vien'  a  veder  la  Gente ,  quanto  s'  ama  : 
et ,  se  nulla  di  noi  pietà  ti  move , 
a  vergognar  li  vien'  de  la  lua  Jaiua. 

Et  se  licito  m'  è  ;  o  sommo  Giovo 
che  fosti  'n  Terra  per  noi  crucifisso  , 
son  li  giusti  ocelli  tuoi  rivolti  altrove  ? 

O  è  preparation  ,  che  ne  T  ahysso 
del  tu'  consillio  ,  fai  per  alcun  Lene  , 
del  tutto  da  V  accorger  nostro  scisso  ? 

Che  le  Terre  d' Italia  tulle  piene 

son  di  tiranni  ;  et  un  Marcel  diventa 
ogni  villan ,  che  piirlegglando  vene. 
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Fiorenza  mia  ,  ben  puoi  esser  contenta 
di  questa  disgression  ,  che  non  ti  tocca  , 
mercè  del  Popol  tuo  ,  che  si  argomenta. 

Molti  àn  Giustitia  in  cuor  ;  ma  tardi  scocca  y 
per  non  venir  senza  consillio ,  a  V  arco  : 
ma  '1  Popol  tuo  1*  à  in  sommo  de  la  bocca^ 

Molti  rifiutan  lo  comune  incarco  :  • 

ma  1  Popol  tuo  solicito  risponde  , 
senza  chiamar  ;  et  dice  :  V  mi  sobbarco. 

Or  ti  fa  lieta;  che  tu  ài  ben  d'onde:  ^ 

tu  ricca  ;  tu  con  pace  ;  tu  con  senno  : 
s  i  dico  '1  v6r  ,  r  effecto  noi  nasconde. 

Atliene  et  Lacedemona ,  che  fenno 
r  antiche  leggi  ,  et  furon  sì  civili  ; 
fecer  al  viver  ben  un  picciol  cenno  , 

Verso  di  te:  che  fai  tanto  sottili 
provedimenti  ;  e'  a  mezo  Novembre 
non  giunge  quel,   che.  tu   d'  Ottobre   fili. 

Quante  volte ,  del  tempo  che  rimembre  , 
legge  ,  moneta ,  et  officio  ,  et  costume 
ài  tu  mutato  ,  et  rinnovato  membre  ? 

Et ,  se  ben  ti  ricordi ,  et  vedi  lume  ; 
vedrai  te  simillianle  a  quella  'nferma  , 
che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume  ; 

Ma  con  dar  volta  su'  dolore  scherma. 


CANTO   SETTIMO, 


*       \ 


Jl  osciA  che  raccoUienze  honesle  et  liete  j 

fur  iterate  tre  et  quattro  Tolle  ; 

Sordel  si  trasse ,  et  disse  :  Voi  chi  sete  ? 
Prima  e' a  questo  Monte  fosser  volte 

r  Anime  degne  di  salire  ad  Dio , 

fur  r  ossa  mie  per  Octayian  sepolte  : 
r  son  Virgilio  ;  et  per  nuli'  altro  rio 

lo  Ciel  perde' ,  che  per  non  aver  Fé  : 

cosi  rispuose  allora  il  Duca  mio. 
Qual  è  colui,  che  cosa  innanzi  se 

subita  Tede  ,  ond'  ei  si  maraviglia  ; 

che  crede ,  et  no  ,  dicendo  :  Ella  è ,  non  è  ; 
Tal  parve  quelli:  e  poi  chinò  le  ciglia; 

et  humilmente  ritornò  ver  lui  ; 

et  abracciollo  ove  '1  nutrir  s'  appiglia. 
0  Gloria  de'  Latin ,  disse  ;  per  cui 

mostrò  ciò  che  potea  la  Lingua  nostra; 

o  pregio  eterno  del  loc'  i  oud*  i'  fui  ; 
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Qual  merito ,  o  qual  gratia  mi  ti  mostra  ? 
s*  i*  son  d' udir  le  tue  parole  degno , 
dimmi,  se  vieti* d^ Ihfemo ,  et  di  qual  Chiostra. 

Per  tutti  i  Cerchi  del  dolente  Regno  , 
rispose  lui ,  son  io  di  qua  venuto  : 
Virtù  del  Ciel  mi  mosse  ;  et  con  lei  vegno. 

I7on  per  far ,  ma  per  non  fare  ò  io  perduto 
a  veder  l'alto  Sol,  che  tu  disiri; 
et  che  fu  tardi  da  me  conosciuto. 

Loco  è  laggiù  non  tristo  da  martiri , 
ma  da  tenebre  solo  ;  ove  i  lamenti 
non  sonan  come  guai ,  ma  son  sospiri. 

Quivi  sto  io  co'  parvoli  innocenti 
dai  denti  morsi  de  la  Morte ,  avante 
che  fosser  da  T  umana  colpa  exenti. 

Quivi  sto  io  con  quei ,  che  le  tre  sante 
Virtù  non  si  vestirò  :  et  senza  vitio 
conober  Y  altre  ;  et  seguir  tutt^e  quante^ 

Ma  ,  se  tu  sai ,  et  puoi ,  alcuno  inditio 
dà  noi  ;  perchè  venir  possiam  più  tosto 
là  ,  dove  Purgatorio  à  dricto  initio. 

Rispose  :  Loco  certo  non  e'  è  posto  : 
licito  m'  è  andar  su  ,  et  intorno  : 
per  quant'  ir  posso ,  a  guida  mi  t'  accosto^ 

Ma  vedi  già  ,  come  dichina  il  giorno  : 
et  andar  su  di  nocle  non  si  puote  ; 
però  è  bon  pensar  di  bel  soggiorno. 


«ANTO    VII.  d49 

Anime  sono  a  dextra  qua  remote  : 
se  mi  consenti ,  ì*  ti  menrò  ad  esse  ; 
et  non  senza  dilecto  ti  fier  note. 
Com*  è  ciò  ?  (  fu  rispósto  )  ;  chi  volesse 
salir  di  nocte,  fora  elii  impedito 
d*  altrui  ?  o  non  sarria ,  che  non  potesse  ? 
E  1  bon  Bordello  *n  terra  fregò  1  dito , 
dicendo  :  Vedi ,  sola  questa  riga 
non  varcheresti ,  dopo  1  Sol  partito  : 
Non  però  e'  altra  cosa  desse  briga  , 
che  la  noctuma  tenebra  ,  ad  ir  suso  : 
quella  col  non  poder  la  vollia  intriga. 
Ben  si  poria  con  lei  andar  in  giuso , 
et  passeggiar  la  costa  intomo  errando , 
mentre  che  V  Orizonte  il  di  tien  chiuso. 
AUora  '1  mi'  Signor  ,  quasi  ammirando  ; 
)denane ,  disse  ,  dunque  là  ;  ve  dici 
e'  aver  si  può  dilecto  dimorando» 
Poco  alungiati  e*  eravàn  di  liei  ; 

quando  i*  m'  accorsi ,  che  1  Monte  era  scemo  ; 
a  guisa  che*  valloni  sceman  quici. 
Cholà  j  disse  quel!'  Ombra  ,  n'  anderemo  , 
dove  la  costa  face  di  sé  grembo; 
et  quivi  1  nuovo  giorno  aspecteremo. 
.  Tra  erto  et  piano  er  un  sentiere  schembo  »    * 
chenne  condusse  in  fianco  de  la  lacca , 
là ,  ove  più  e'  a  mezo  muore  il  lemba. 


..ftSo  0KL  rvaatfoMo 
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Oro  et  argento  fiao  »  e  cocco ,  e  biacca  $ 

Indico  legno  lucido  e  sereno  ; 

fresco  smeraldo  in  1*  ora  che  si  fiacca  ;  ' 
Da  r  erba  et  da  li  fior  dentr*  a  quel  aeno 

posti  »  ciascun  svia  di  color  Tinto  ; 

come  dal  su*  maggiore  è  yiuto  1  mana 
Kon  ayea  pur  Natura  ìtì  dipinto  ; 

ma  di,  suayità  di  mille  odori 

yi  facea  un  incognito  et  indistinto.  - 
Sahe  j  Regina  ^  in  sul  yerde  ,  e  'n  su*  fiori  «- 

quindi  seder  cantando  Anime  yidi , 

che  per  la  Valle  non  parèn  di  fori  s 
Prima  che  1  poco  Sole  ornai  s*  annidi  »    ^ 

cominciò  il  Mantovan  che  ci  ayea  yolti^ 

tra  color  non  yoUiate  eh*  i*  yì  guidi  ; 
Di  questo  balzo ,  meli  io  li  acti  e*  yolti 

conoscerete  yoi  di  tutti  quanti  ; 

che  ne  la  lama ,  giù  tra  essi ,  accoltL 
Colui ,  che  più  sied*  alto ,  et  fa  sembianti 

d*  ayer  neglecto  ciò ,  che  far  doyea  ; 

et  che  non  moye  bocca  a  li  altrui  canti  ; 
Ridolfo  Imperador  fu  ;  che  potea 

sanar  le  piaghe,  e' anno  Ytalia  morta; 

si  che  tardi ,  per  altro ,  si  ricrea. 
L*  altro ,  che  nella  yista  lui  conforta  , 

resse  la  terra ,  doye  1*  acqua  nasce  « 

che  Monta  in  Aibia ,  et  Albia  in  Mar  ne  porta  : 


CANTO    TU.  aSl 

Octachero  ebbe  nome  ;  et ,  ive  le  fasce  , 

fu  melilo  assai  che  Vincislao  su  fillio 

barbuto  ,  cui  lussuria  et  òtio  pasce. 
Et  quel  Nasetto ,  die    stretto  a   consìllio 

par  con  colui  e*  à  sì  benigno  aspecto  ^ 

morì  fuggendo,  et  isfiorando  il  Gillio: 
Guardate  là ,  come  si  batte  '1  petto  : 

r  altro  Tedete ,  e'  à  facto  a  la  guancia 

de  la  sua  palma  ,  sospirando  ,  ietto. 
Padre  et  suocero  son  del  Mal  di  Francia  : 

sanno  la  ylta  sua  yitiata  et  lorda  ; 

et  quindi  viene  1  duol ,  che  sì  li  lancia. 
Quel  che  par  sì  membruto,  et  che  s'accorda, 

cantando  ,  con  colui  dal  maschio  naso  ; 

d'  ogni  yalor  portò  cinta  la  corda  : 
Et  se  Re  di  po'  lui  fosse  riniaso 

lo  giovinetto  ,  che  retr'  a  lui  sede  ; 

ben   andava  1  valor  di  vaso  in  vaso  : 
Che  non  si  puote  dir  de  V  altre  rede  ! 

Jacomo  ,  et  Federigo   anno  i  Beami  ; 

del  retaggio  miglior  nessun  possedè. 
Rade  volte  risurge  per  li  rami 

r  umana  probitate  :  et  questo  vole 

quei ,  che  la  dà  ;  perchè  da  lui  si  chiami. 
Anco  al  Nasuto  vanno  mie  parole 

non  men  e'  a  V  altro ,  Pier  che  con  lui  canta; 

onde  Puglia ,  et  Proenza  già  si  dole. 


Tant*  è  del  seme  suo  millior  la  pianta  » . 

quanto  «  più  che  Beatrice  e  Margarita  »  . 

Gostanza  di  marito  ancor  si  Tanta» 
Vedete  il  Re  de  la  semplice  yita ,  ' 

seder  là  solo  ,  Arrigo  d*  Inghilterra  ; 

questi  à  ne*  rami  suoi  miglior  uscita. 
Quel ,  che  più  basso  tra  costor  s*  atterra 

guardando  *n  suso ,  è  Guillielmo  Marchese } 

per  cui,  Alexandria  et  la  sua  guerra 
Fa  pianger  Monferrato  et  Canayese», 


CANTO  OTTAVO. 


Jlj  RA  già  r  ora  ,  che  volge  '1  disio 
ai   navicanti ,  e  ntenerisce  '1  core 
lo  dì  e'  àn  detto  ai  dolci  amici ,  a  Dio  i 

Et  che  lo  nove  peregrin  ,  d'  amore 
punge  ;  se  ode  squilla  di  lontano  , 
che  paja  1  giorno  pianger  che  si  more  ; 

Quand'  io  'ncominciai  a  render  vano 
r  udir  ;  et  a  mirare  una  dell'  Alme 
surta ,  che  Y  ascoltar  chiedea  con  mano. 

Ella  giunse   et  levò  ambo  le  palme , 
ficcando  li  occhi  verso  V  Oriente  , 
come  dicesse  a  Dio  ;  D'  altro  non  calmai 

Te  lucis  ante  j  sì  devotamente 
r  uscì  di  bocca  ,  con  sì  dolci  note  ; 
che  fece  me  -a  me  uscir  di  mente  ; 

Et  r  altre  poi  dolcemente ,  et  devote 
seguitar  lei  per  tutto  Y  Inno  intero  » 
avendo  li  occhi  a  le  superna  Rote. 
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Àguza  qui,  Lèctor,  ben  li  occhi  al  Teio; 
che  1  Telo  è  ora  ben  tanto  sottile  ^ 

certo ,  che  1  trapassar  dentro  h  leggero. 
I*  yidi  quello  exercij)(>  gentile 

tacito  poscia,  riguardar  in  sfae, 

quasi  aspectando ,  palido  et  humile  : 
Et  Tidi  uscir  de  V  alto ,  et  scender  giue 

due  Angeli  con  due  spade  affocate , 

tronche ,  et  priyate  de  le  punte  sue. 
Verdi ,  come  foglette  pur  mo  nate  » 

erano  *n  yista  ;  che ,  da  verdi  penne 

percosse ,  traèu  dietro ,  et  yentilate. 
L*  un  ,  poco  soyra  noi  a  star  si  yenne  ; 

et  r  altro  scese  in  1*  opposita  sponda  « 

sì  che  la  Gente  in  mezo  si  contenne. 
Ben  dicerneya  in  lor  la  testa  bionda  ; 

ma  ne  le  facce  l' occhio  si  smarria  : 

come  yirtù ,  e*  a  troppo  si  confonda. 
Ambo  yegnon  del  grembo  di  Maria  , 

disse  Sordello ,  a  guardia  de  la  Valle  ; 

per  lo  Serpente ,  che  yerrà  yia  yia. 
Ond*  io  ,  che  non  ^peya  per  qual  calle  , 

mi  yols'  intorno  ;  et  stretto  m*  accostai , 

tutto  gelato ,  a  le  fidate  spalle. 
Et  Sordel  anche  :  Or  avalliamo  ornai 

tra  le  grand*  Omnre  ;  et  parleremo  ad  esae  i 

gratioso  fia  lor  vederti  assai» 
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Solo  tre  passi ,  credo  eh'  io  scendesse  : 
,  et  fili  di  sotto  ;  et  yidi ,  un  che  mirava 
pur  me ,  come  conoscer  mi  volesse. 

Temp'  era  già  ,  che  V  aer  s' annerava  ; 
ma  non  sì ,  che  tra  li  occhi  suoi  e'  miei  ^ 
non  dichiarisse  ciò  che  pria  serrava. 

Ver  me  si  fece  ;  et  io  ver  lui  mi  fei  : 
Giudice  Nin  gentil ,  quanto  mi  piacqrie , 
quando  ti  vidi  non  esser  tra  i  rei  ! 

IluUo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque: 
poi  dimandò  :  Quant'  è  che  tu  venisti 
a  pie  del  Monte  per  le  lontan'  acque  ? 

0  y  dissi  lui ,  per  entro  i  luoghi  tristi 
venni  staman  ;  et  sono  in  prima  vita  , 
ancor  che  T  altra  sì  andando  acquisti. 

Et ,  come  fu  la  mia  risposta  udita  , 
Sordello  et  elli  indietro  si  raccolse  ; 
come  gente  di  subito  smarrita. 

L' un  a  Virgilio ,  et  Y  altro  a  me  si  volse , 
che  sedea  lì ,  gridando  :  Su  ,  Currado  ; 
vien'  a  veder,  che  Dio  per  gratia  volse: 

Poi  volt'  a  me  :  Per  quel  singular  grado , 
che  tu  dèi  a  Colui ,  che  sì  nasconde  , 
lo  su  primo  perchè  ;  che  non  li  è  guado  ; 
Quando  sarai  di  là  da  le  larghe  onde  , 
di  a  Giovanna  mia  ,  che  per  me  chiami 
là ,  dov'  a  li  'nuocenti  si  risponde» 
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Non  credo  che  la  sua  madre  più  m*ami, 

poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende  ; 

le  quai  conyien  che  misera  ancor  bramL 
Per  lei  assai  di  lei  vi  si  comprende» 

quanto  'n  femiha  foco  d*  amor  dura  ; 

se  r  occhio ,  o  1  tacto  spesso  noi  accende^' 
Non  le  farà  si  bella  sepultura 

la  Vipera  ,  che*  Melanesi  accampa  ; 

com*  avria  facta  il  Callo  di  Gallura. 
Così  dicea ,  segnato  de  la  stampa , 

nel  su   aspecto  ,  di  quel   drittozzelo  ; 

che  misuratamente  in  cuore  ayampa. 
Li  occhi  mie*  ghiotti  andayan  pure  al  Celo  ; 

pur  là ,  doye  le  Stelle  son  più  tarde  ; 

sì  come  rota  più  press*  a  lo  stelo. 
£  *1  Duca  mio  :  Filliuol ,  che  lassù  guarde  ? 

Et  io  allui  :  A  quelle  tre  facelle , 

di  che  '1  Polo  di  qua  tuttoquant*  arde. 
Et  elli  a  me  :  Le  quattro  chiare  Stelle  , 

che  yedeyi  staman  ,  son  di  là  basse  ; 

et  queste  son  salite  oy'  eran  quelle. 
Copi'  i'  parlaya  ;  et  Sordello  a  sé  il  trasse , 

dicendo  :  Vedi  là  il  nostr'  Ayersaro^ 

et  drizò  1  dito  ,  perchè  in  là  guardasse. 
Da  quella  parte ,  onde  non  à  riparo 
la  picciola  Vallea ,  er'  una  Biscia  , 

forse  qual  diede  ad  Eya  il  cibo  amaro. 
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Tra  r  erba  e'  fior  venia  la  mala  striscia , 
volgendo  ad  or  ad  or  la  test*  al  dosso; 
leccando  ,  come  béstia  che  si  liscia. 

r  noi  vidi  ;  et  però  dicer  tiola  posso , 
come  mosser  li  Astor  Celestiali  : 
ma  vidi  bene  V  uno  et  ¥  altro  mosso. 

Sentendo  fender  V  aere  a  le  verdi  ali ,    • 
faggio  '1  Serpente  ;  et  li  Angeli  dier  volta  , 
suso  a  le  poste  ,  rivolendo  iguali. 

L'  Ombra  ,  che  s'  era  a  Giudice  raccolta  , 
quando  chiamò  ;  per  tutto  quello  assalto  , 
punto  non  fu  da  me 'guardar  disciolta. 

Se  la  Fiucerna  che  ti  metta  in  alto 
trovi  nel  tu'  arbitrio  tanta  cera  y 
quant'  è  mistier  insin  al  sommo  smalto; 

Cominciò  ella  :  se  novella  vera 
di  Yaldimagra ,  o  di  parte  vicina 
sai  ;  diir  a  me  ;  che  già  grande  là  era. 

Chiamato  fui  Currado  Malaspina  : 
non  son  V  antico  ,  ma  di  lui  discesi  : 
a'  Miei  portai  V  amor  ,  che  qui  raffina. 

0  ! ,  dissi  lui ,  per  li  vostri  paesi 
giammai  non  fui  ;  ma  dove  si  dimora 
per  tutta  Europa  ,  eh'  ei  non  sian  palesi  ? 

Ija  fama  ,  che  la  vostra  Casa  onora  , 
grida  i  Signori ,  et  grida  la  contrada  ; 
sì  che  ne  sa  ,  chi  non  vi  fu ,  ancora.  J 

»7 
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Et  io  TI  giuro  «  «""io  di  sopra  Tadi, 
che  Tostn^  Gente!  hoprata  non  si  sfregia 
del  pregio  de  la  bonti  et  de  la  spada. 

Uso  et  natura  si  la  prÌTÌlegia  ; 

che  »  perchè  1  capo  reo  lo  Mondo  toroa  «. 
sola  Ta  dricta  ;  e  1  mal  cammin  dispregia*' 

Et  elli  :  Qr  Ta  :  che  1  Sol  non  si  ricorca 
sette  Tolte  nel  lecto  »  che  1  Montone 
con  tutti  et  quattro  i  pi^  cuopre  et  inibcea; 

Che  cotesta  cortese  opinione 
ti  fia  chiaTata  m  meco  de  la  testa 
con  maggior  chioTi  i  che  d*  altrui  sermoao  f 

Se  corso  di  giudìcio  non  s'arresta. 


I 
1    ' 
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JLja  concubina  di  Titan  antico 
già  s  iniljiancay'  al  balzo  d'  Oriente , 
fuor  de  le  braccia  del  sn  dolce  amico  : 

Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente  , 
poste  'n  figura  del  fredd'  animale  , 
che  co  la  coda  percuote  la  Gente  : 

Et  la  Nocte  de*  passi  con  che  sale  , 
facti  avea  due  nel  luogo  ov'  eravamo  ; 
e  '1  terzo  già  cliinava  *n  giuso  V  ale  : 

Quand'  io ,  che  meco  avea  di  quel  d'  Adamo  ^ 
vinto  dal  sonho  in  su  V  erba  inchinai 
là  ,  Ve  già  tutt'  e  cinque  sedavamo. 

Neir  ora  ,  che  comincia  i  tristi  lai 
la  rondinella  press*  a  la  Mattina  , 
fors'  a  memoria  de'  suo'  primi  guai; 

Et  che  la  mente  nostra  peregrina  , 
più  da  la  carne  ,  et  men  dai  pensier  presa  p 
a  le  sue  vision  quasi  è  divina  i 
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no  mi  parea  veder  sospesa 
Aquila  nel  Ciel ,  con  penne  d*  oro , 
r  ale  aperte  ,  et  a  calare  intesa  : 
jr  mi  parea  là  ,  dove  foro 
idonati  i  suoi  da  Ganimede  , 
ido  fu  rapto  al  sommo  Concistoro, 
e  pensava  :  Forse  questa  fiede 
qui  per  uso  ;  et  forse  d'  altro  loco 
egna  di  portarne  suso  in  piede, 
i  parea  ,  che  poi  rotata  un  poco , 
bil  ,  come  folgor  ,  discendesse  j 
le  rapisse  suso  insin  al  foco, 
reva  ,  eh'  ella  et  io  ardesse  j 
i  lo  *ncendio  ymaginato  cosse^ 
convenne  che  '1  sonno  si  rompesse* 
Itrimenti  Acchille  si  riscosse , 
}chi  svelliati  rivolgendo  in  giro  , 
on  sappiendo  là  ,  dove  si  fosse  ; 
o  la  madre  ,  di  Chiron  a  Schiro , 
igò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia; 
onde  poi  gli  Greci  indi  '1  partirò  :  • 
li  scoss'  io  ,  sì  come  da  la  faccia 
ùggio  1  sonno  ;  et  diventai  smorto  ; 
e  fa  r  uom  ,  che  spaventato  acaccia. 
0  m  era  solo  il  mi'  Conforto  : 
Sol  er'  alto  già  più  che  du'  ore  j 
viso  m'  era  a  la  marina  torto. 


Non  ater  tema  ,  disse  1  mi*  Segnore  ; 
fatti  sicnr;  che  noi  siam  a  buon  punto  t 
non  stringer,  ma  r allarga  ogni  vigore. 

Tu  se*  ornai  al  Purgatorio  giunto  : 
Tedi  là  il  balzo  che  1  cinge  d' intomo  : 
vedi  r  entrata  là  Ve  par  disgiunto. 

Dianzi  nell*  Alba  che  precede  al  Giorno  » 
quando  V  anima  tua  dentro  dormla 
sopra^  li  fiori ,  onde  là  giù  è  adorno , 

Venne  una  Donna  ;  et  disse  :  V  son  Lucia  : 
lasciatemi  pilliar  costui  »  che  dorme  ; 
sì  r  agevolerò  per  la  sua  via, 

Sordel  rimase  ,  et  V  altre  gentij  forme  : 
ella  ti  tolse  ;  et  come  *1  dì  fu  chiaro , 
sen  venne  suso  ;  et  io  per  le  su'  orme. 

Qui  ti  posò  :  et  pria  mi  dimostraro 
li  occhi  suoi  belli  quell*  entrata  aperta  : 
poi  ella  e  1  sonno  ad  una  se  n*  andaro. 

A  guisa  d*  uom  ;  che  *n  dubio  si  raccerta  » 
et  che  muti  *n  conforto  sua  paura  » 
poi  che  la  verità  li  è  discoverta  ; 

Mi  cambia*  io  :  et  come  sanza  cura 
videmi  1  Duca  mio,    su  per  lo  balzo 
si  mosse  ;  et  io  diretro  'nver  1*  altura. 

Lector ,  tu  vedi  ben ,  com'  io  innalzo 
la  mia  materia;  et  però  con  più  arlCf 
non  ti  inaravilliar  s  i  la  rincalzo» 


r 
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Noi  ci  appressàmo  ;  et  eravam  in  parte  5 

che  colà,  doye  mi  parca  un  rotto, 

pur  com'  un  fesso  ,  che  muro  diparte  ;  : 
Vidi  una  Porta;  et  tre  Gradi  di  sotto, 
^  per  -gire  ad  èssa  ,  di  toior  diversi  ; 

et  un  Porlier  ,  e*  ancor  non  facea  motto» 
Et ,  come  V  occhio  più  et  più  v*  apersi , 

vidil  seder  sopra  1  Grado  soprano  ; 

tal  ne  la  faccia  ,  eh'  i'  non  lo  soffersi  a 
Et  una  spada  nuda  ayeya  in  mano  ; 

che  riflettea  i  raggi  sì  ver  noi , 
^  eh'  i'  dirizava  spesso  1  viso  invano. 
Dit(^  costinci  ;  che  volete  voi  ? 

cominciò  elli  a  dire  ;  ov'  è  la  scorta  ?: 

guardate  ,  che  1  venir  su  non  vi  noj. 
Donna  del  Gel ,  di  queste  cose  accorta , 

risppse  1  mi'  Maestro  a  lui ,  pur  dianzi 

ne  disse  :  Andate  là  ,  quivi  è  la  Porta. 
Et  elU  i  passi  vostri  in  bene  avanzi  ; 

ricominciò  1  cortese  Portinaro  : 

venite  dunque  a'  nostri  Gradi  innanzL 
Là  ve  venimmo^  a  lo  Scalon  primajo , 

bianco  marmo  era  si  polito  et  terso  ; 

eh'  i'  mi  specchiai  in  esso ,  qual  i'  pajo« 
Era  '1  secondo ,  tinto  più  che  perso , 

d'  una  pettina  ruvida  et  arsiccia  ; 

orepata  pex  lo  lungo  y  et  per  traverso». 
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Lo  terzzo ,  che  di  sopra  s*  ammassicciìa  , 
porfido  mi  parea  ,  si  fiammeggiante  ; 
come  sangue  ,  che  fuor  di  vena  spiccia. 

Soyra  questo  teney'  ambo  ]e  piante 
TAngiel  di  Dio;  sedendo  in  su  la  sogliav 
che  mi  sembiava  pietra  di  diamante. 

Per  li  tre  Gradi  su  di  buona  voglia 
mi  trasse  1  Duca  mio ,  dicendo  :  Chiesti: 
humilementre ,  che  1  serrarne  scioglia. 

Divoto  mi  gittai  ai  Santi  piedi  : 
Misericordia  chiesi ,  che  m' aprisse  ; 
ma  pria  nel  pecto  tre  fiate  mi  diedi 

Sette  P.  .ne  la  fronte  mi  descrisse 
col  punton  de  la  spada  ;  et  :  Fa  che  lavi  ^ 
quando  se*  dentro ,  queste  piaghe ,  disse. 

Cenere  ,  o  terra  che  secca  si  cavi , 
d*  un  color  fora  col  su'  yestimento  : 
et  di  sotto  da  quel  tcasse  due  Chiayt.. 

L*  un'  era  d'  oro  ,  et  1'  altr'  era  d'  argento.:  . 
pria  con  la  bianca  ,  et  poscia  con  la  gialla 
fece  a  la  Porla  sì ,  eh'  i'  fui  contento. 

Quandunque  T  una  d'  este  Chiayi  falla  , 
che  non  si  yolga  dricta  per  la  toppa 
(  diss'  elli  a  noi  )  ;  non  s'  apre  questa  calla. 

Più  cara  è  Y  una  ;  ma  T  altra  yuol  troppa 
d'  arte  et  d' ingegno  ,  avanti  che  disserri  ; 
perch'  eir  è  quella  ,  che  nodo  disgroppa. 
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Da  Pier  le  legno  :  et  dissetili ,  eh*  i*  erri 
anz*  ad  aprir  ,  e*  a  tenerla  serrata  ; 
pur  che  la  gente  a*  piedi  mi  s  atterrL 

Poi  pinse  r  uscio  a  la  porta  serrata , 
dicendo  :  Intrate  :  ma  faccioy'  accorti  ; 
che  di  fuor  torna  ,  chi  'ndietro  si  guata. 

Et  quando  fur  ne*  cardini  dijstorti 
li  spigoli  di  quella  Begge  sacra , 
che  di  metallo  son  sonanti  et  forti  ; 

!Non  ruggìo  sì ,  né  si  mostrò  sì  aera 
Tarpea  ;  come  tolto  le  fu  1  buono 
Metello  ;  donde  poi  rimase  macra. 

r  mi  rivolsi  attento  al  primo  tono  ; 
et:  Te  Deum  laudamus j  mi  parca 
udir  in  yoce  mista  al  dolce  sona 

Tal  ymagin  a  punto  mi  rendea 

ciò  eh*  1  udia  ;  qual  prender  si  sòie  , 
quand*  a  cantar  con  organi  si  stea  : 

C*  or  sì ,  or  nò  s*  entendon  le  parole. 
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Jl  oi  fumo  dentr*  al  soglio  de  la  Porta , 
che  1  mal  amor  de  T  anime  disusa  ; 
perchè  fa  parer  dricta  la  via  torta  : 

Sonando  la  senti*  esser  richiusa  : 
et ,  s  i  ayesse  li  occhi  volti  ad  essa , 
qual  fora  stata  al  fallo  degna  scusa  ? 

Noi  salayam  per  una  pietra  fessa  , 
che  si  moveva  d' una  et  d'  altra  parte  ; 
sì  come  r  onda ,  che  fugge  ,  et  s*  appressa. 

Qui  si  convien  usar  un  poco  d'  arte  , 
cominciò  1  Duca  mio  ,  in  accostarsi 
or  quinci ,  or  quindi  al  lato  che  si  parte. 

Et  ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi , 
tanto  ;  che  pria  lo  stremo  de  la  Luna 
rigiunse  al  lecto  suo  per  ricorcarsi , 

Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna. 
Ma  (piando  fàmo  liberi  et  aperti 
su ,  dove  1  Monte  indietro  si  rauna  ; 
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Locato  ,  et  amendue  incerti 

nostra  via  ,  ristèmo  su  *n  un  piano 

ngo  più ,  che  strade  per  diserti. 

sua  sponda ,  oye  confina  il  vano , 
iè  de  r  alta  ripa  che  pur  sale , 
urrebbe  in  tre  yolte  un  corpo  humano. 
auto  r  occhio  .mio  potea  trar  d*  ale  , 
lai  sinistro  ,  et  or  dal  destro  fianco  ; 
sta  Cornice  mi  parca  cotale. 

non  eran  mossi  i  pie  no&tri  anco; 
nd*  i  conobbi  quella  ripa  intomo  ^ 
drieto  di  salita  ayeva  manco , 
di  marmo  candido  ;  et  addomo 
itagli  si  ;  che  non  pur  Policreto , 
la  Natura  li  averebbe  scorno, 
el ,  che  venne  in  Terra  col  decreta 
i  molt*  apni  lacrimata  pace  , 
lerse  1  Ciel  dal  su*  lungo  divieto  ; 
L  a  noi  pareva  si  verace  , 
*  intagliato  in  un  acto  soave  ; 
non  sembiava  ymagine  ,  che  tace  : 
0  si  saria  ,  eh*  ei  dicesse  A\^e  : 

eh*  ivi  era  ymaginata  Quella , 

aprir  T  alt'  Amor  volse  la  chiave, 
a  in  acto  imprèsa  està  faveUa  : 
f  anelila  Dei  j  sì  propriamente  , 
^  figura  iu  cera  si  suggella. 


Non  tener  pur  ad  un  locò  la  ménte  i 
disse  U  dolce  Maestro  ;  che  m'  avea  > 

da  quella  parte ,  onde  1  cuor  à  la  gente  »  l 

Per  eh'  i'  mi  mossi  col  viso  ;  et  vedea  , 
diretro  da  Maxia  per  quella  costa  » 
onde  m'  era  colui  che  mi  morea  , 

Un  altra  ystorìa  ne  la  roccia  imposta  : 

per  eh'  i  varcai  Virgilio  ;  et  femmi  presso , 
acciò  che  fosse  a  li  occhi  miei  disposta.    \ 

Era  intagliato  lì  nel  marmo  stesso 
lo  carro  e'  huoi ,  traendo  l' Arca  Santa  ; 
per  che  si  teme  officio  non  commesso* 

Dinanzi  parea  Gente  ;  et  tutta  quanta 
partita  in  sette  Cori ,  a'  due  miei  sensi 
facea  dicer  ,  T  un  :  Nò  ;  V  altro  :  Si  ,  canta». 

Similemente  al  fummo  dell'  incensi 
che  v'  era  ymaginato ,  li  occhi  e  '1  naso  , 
et  al. SI  et  al  nò  discordi  fensL 

Lì  procedeva  al  henedecto  Vaso  , 
trescando  alzato  ,  1'  umile  Salmista  ; 
et  più  ,  et  men  che  Re  era  'n  quel  caso» 

Di  contra  effigiata  ,  ad  una  vista 

d'  un  gran  palazo  ,  Michel  ammirava  ; 
si  come  donna  dispettosa  et  trista. 

r  mossi  i  pie  del  loco  ,  dov'  io  stava  , 
per  avisar  da  presso  un'  altra  istoria  , 
che  di  retro  a  Michoi  mi  biancheggiava^ 


f6tl  VEL  YntaATòRio 

Quiv*  era  istoriata  1*  alita  gloria 
del  Roman  Principato  \  il  ch*  valore 
mosse  Gregorio  a  la  sua  gran  vittoria  t 

Et  dico  di  Trajano  Imperadóre  : 
et  una  vedovella  li  er  al  freno , 
di  lagrime  attegiata  et  di  dolore. 

Bintorn*  a  lui ,  parea  calcato  e  pieno 
di  Cavalieri  ;  et  V  Aguglie  nell'  oro 
sovr*  ess'  in-  vist' ,  al  vento  si  moveno  ; 

La  miserella  infra  tutti  costoro 

parea  dicer  :  Signor  ,  fammi  vendetta  I 

di  mi*  figlio  ch*  è  morto  ;  onde  i*  m*  accora  f 

Et  elli  a  lei  rispondere  :  Or  aspetta 
tanto  ,  ch*  i*  torni  ;  et  quella  :  Signor  mio  ^ 
(  come  persona  ,  in  cui  dolor  s*  affretta  ) 

Se  tu  non  torni  ?  et  ei  :  Chi  fia ,  dov*  io  ^ 
la  ti  farà  ;  et  ella  :  L*  altrui  bene 
a  te  che  fìa  ,  se  il  tuo  metti  in  oblio? 

Ond'  elli  :  Or  ti  conforta  ;  che  convene 
eh'  i'  solva  il  mi*  dover ,  anzi  ch*  i-  mova  : 
Giustitia  vole  ,  et  pietà  mi  ritene. 

Colui ,  che  mai  non  vide  cosa   nova  » 
produsse  esto  visibile  parlare  ; 
novello  a  noi  ;  perchè  qui  non  si  trova. 

Mentr*  io  mi  dilectava  di  guardare 
1*  imagini  di  tante  Humilitadi  ; 
et  per  lo  fabro  loro  a  veder  care  ; 
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Ecco  di  qua  ,  ma  fanno  i  passi  radi , 
mornioraTa  '1  Poeta  ,  molte  Genti  : 
questi  ne  'nvieranno  a  li  alti  Gradi. 

Li  occhi  miei  ;   e'  a  mirar  eran   contenti , 
per  veder  novitadi ,  onde  son  raghi  ; 
volfjendosi  ver  lui  non  furon  lenti. 

Tion  vo'  però,  Lector ,  che  tu  ti  smaghi 
di  boa  proponimento  ,  per  udire 
come  Dio  vuol  che  '1   debito  si  paghi. 

Non  attender  la  forma  del  martire  : 
pensa  la  succession  ;  pensa  e*  a  peggio , 
oltre  la  gran  sententia  non  p5  ire. 

r  cominciai  :  Maestro  ,  quel  eh'  i*  veggio 
muover  a  noi ,  non  mi  semblan  persone  ; 
et  non  so  che  ;  sì  nel  veder  vaneggio. 

tt  elli  a  me  :  La  grave  conditione 
di  lor  tormento  a  terra  li  rannicchia 
si ,  che'  miei  occhi  pria  n'  ebber  tencione. 

Ma  guarda  fiso  là  ;  et  disviticchia 

col  viso  quel ,  che  vien  sott'  a  quei  sassi  : 
già  scorger  puoi ,  come  ciascun  si  picchia. 

0  superbi  Cristian  ,  miseri ,  lassi  ; 
che  de  la  vista  de  la  mente  infermi , 
fidanz'  avete  ne'  ritrosi  passi  ; 

Non  v'  accorgete  voi ,  che  noi  siàn  vermi 
nati  a  formar  1'  Angelica  farfalla  , 
che  vola  a  la  Giustitia  senza  schermi? 
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Di  che  r  animo  yostro  in  alto  galla  ; 
poi  siete  qnasi  antomata  in  difetto  ; 
81  come  verme ,  in  cui  formation  falla  ? 

Come  t  per  sostentar  solajo  o  tetto  , 
per  mensola  tal  volta  una  figura 
si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto  ; 

La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 
nascer ,  a  chi  li  vede  ;  così  facti  ^^ 
vid*  io  color ,  quando  puosi  hen  cura. 

Ver  è,  che  più  et  meno  eran  contracti, 
secondo  e*  avèn  più  et  meno  adosso  : 
et  qual  più  patientia  avea  nelli  acti , 

Piangendo  »  parea  dicer  :  Più  non  posso. 


CANTO  UNDECIMA 


Cx    Padre  nostro  >  che  né*  Cieli  stai  ^ 

non  circunscripto  ;  ma  per  pia  amore 

e*  a'  prim^  ^Jfi<^^i  ^*  là  su  tu  ài  : 
Laudato  sia  *l  tu*  nome  j  e  *l  tu    x^alore 

da  ogni  creatura  ;  com   è  degno 

di  render  gratie  al  tu  dolce  {sapore. 
Vegna  s^er  noi  la  pace  del  tu  Regno  : 

che  noi  ad  essa  non  potem  da  noi; 

s*  ella  non  i^ien  j  con  tutto  nostro  'ngegnOé. 
Come  del  su   i^oler  li  Angeli  tuoi 

Jan  sacrificio  a  te  j  cantando  Osanna  ; 

così  facciano  li  huomini  de*  suoi. 
Dà  oggi  a  noi  la  cotìdiana  manna  ; 

sanza  la  qual ,  per  quesf  aspro  diserio 

a  retro  va  j  chi  più  di  gir  /  affanna. 
E  come  noi  lo  mal  e  avem  soferto  ^ 

perdoniamo  a  ciascun  ;  et  tu  perdona 
benigno  ;  et  non  guardare  al  nostro  mertcu 
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Nostra  virtù  j  che  di  leggier  s*  addona  j 

non  spermentar  con  V  antico  Aversaro  ; 

ma  libera  da  luij  che  sì  la  sprona. 
Quest*  ultima  preghiera  ,  Signor  caro  , 

già  non  si  fa  per  noi  ;  che  non  bisogna  ; 

ma  per  color ,  che  dietr*  a  noi  restaro. 
Cosi  a  sé  ,  et  noi  buona  ramogna  , 

queir  Ombre  orando  ,  andavan  sotto  1  pondo  ; 

simil  a  quel  che  tal  volta  si  sogna  ; 
Disparmente  angosciate  tutte  a  tondo  ^ 

et  ]asse  su  per  la  prima  cornice , 

purgando  le  caligini  del  Mondo. 
Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice; 

di  qua  ,  che  dire  et  far  per  lor  si .  puote 

da  cpiei ,  e'  ànn*  al  voler  buona  radice  ? 
Ben  si  dee  lor  atar  lavar  le  nuote , 

che  portar  quinci  ;  si  che  mondi  et  lievi 

possan  uscire  a  le  stellate  Ruote. 
De  ! ,  se  Giustitia  et  pietà  vi  disgrevi 

tosto  ,  si  che  possiate  muover  T  ala  , 

che  secondo  1  disio  vostro  vi  levi  ; 
Mostrate  ,  da  qual  mano  in  ver  la  scala 

si  va  più  corto  ;  et  se  e'  è  più  d'  un  varca , 

quel  ne  'nsegnate  ,  che  men  erto  cala  : 
Che  (juesti  che  vien  meco  ,  per  lo  'ncarca 

de  la  carne  d'  Adamo  ,  onde  si  veste , 

al  montar  su  con  tra  sua  vollia  è  parca 
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Le  lor  parole ,  che  renderò  a  questa 
che  dect*  a^ea  colui  cu'  io  seguirà  , 
non  fur  da  cui  Tenisser  manifeste  : 
Ma  fu  decto  :  A  man  destra  ^  ,per  la  riya  ^ 
con  noi  venite  ;  et  troverete  1  passo 
possibile  a  salir  persona  viva. 
Et ,  s  i  non  fosse  'mpedito  dal  sasso , 
che  la  cervice  mia  superba  doma; 
onde  portar  conviemmi .  1  viso  basso  ^ 
Cotesti ,  e*  ancor  vive ,  et  non  si  noma , 
guardere*  io  ,  per  veder  s'  i'  1  conosco  ; 
per  farlo  pietoso  a  questa  soma. 
r  fui  Latino ,  et  nato  d'  un  gran  Tosco  ; 
Guillielmo  Aldobrandesco  fii  mi*  padre  : 
non  so  ,  se  *1  nome  suo  giammai  fu  vosco. 
L'antico  Sangue,  et  T opere  leggiadre 

de'  mie'  Maggior  mi  fer  sì  arrogante  ;  "^ 

che ,  non  pensando  a  la  comune  Madre , 
Ogn'  uom  ebbi  'n  dispecto  tanto  avante  ^ 
eh'  i'  Be  mori'  :  come  i  Senesi  sanno  , 
et  sallo  in  Campagnatiqo  ogni  fante. 
r  son  Omberto  :  et  non  pur  a  me  danno 
Superbia  fa  ;  che  tutti  i  mie'. consorti 
à  ella  tratti  seco  nel  malanno: 
Et  qui  convien  eh'  i'  questo  peso  porti 

per  lei ,  tanto  ;  e'  a  Dio  si  soddisfaccia  »  / 

poi  eh'  i*  noi  fc'  tra'  vivi  9  qui  tra'  morti. 
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Ascoltando  chinai  in  giù  la  faccia: 
et  un  di  1  or ,  non  questi  che  parlava , 
si  torse  sotto  1  peso  che  Y  impaccia  : 

^t  Yidemi  ;  et  conobemi  ;  et  chiamava , 
tenendo  li  occhi  con  fatica  fisi 
a  me ,  che  tutto  chin  con  loro  aùdara* 

0  ! ,  dissi  lui ,  non  se*  tu  Oderisi , 
r  onor  d'  Agohbio ,  et  1*  onor  ili  quell*  Arte  » 
e*  alluminar  chiamata  è  m  Parisi  ? 

Frate ,  diss*  eUi ,  più  ridon  le  carte 
che  pennelleggia  Franco  Bolognese  : 
r  onore  è  tutt*  or  suo ,  et  mio  in  partOé 

Ben  non  sare*  io  stato  si  cortese , 
mentre  eh*  i*  Vissi ,  per  lo  gran  disio 
de  r  exellentia ,  ore  mi'  core  intese. 

Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio: 

et  ancor  non  sare*  io  qui ,  se  non  fosse 
che  ,  possendo  peccar ,  mi  volsi  a  Dior 

O  vana  gloria  de  Y  umane  posse , 
com'  poco  verde  in  su  la  cima  dura , 
se  non  è  giunta  da  1*  etati  grosse  ! 

Credette  Cimabue  nella  Pintura 
tener  lo  campo  ;  et  or  à  Giotto  il  grido , 
si  che  la  fama  di  colui  è  scura. 

Così  à  tolto  Tun  a  l'altro  Guido 
la  gloria  della  Lingua  ;  et  forse  è  nato 
chi  r  uno  et  Y  altro  caccerà  di  nidotf 
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Won  è  *1  Mondan  romor  altro  e*  un  fiato 

di  vento  ,  e'  or  yi^n  guinci  ^t  orylen  q^if^dif 
et  mut^  nome  »  perchè  muta  lato. 
Che  fama  avrai  tu  più,  3e  vecchia  scindi 
da  te,  la  caribe  ,  che  se  fossi  morto 
innanzi  che  lasc^fissi  il  pappo  e  1  dindi  ; 
Pria  che  passin  ,^ilJ\*  ?nni  ?  eh'  h  più  ^  corlo 
spatio  a  r  eteirnf^;  9*  tiu  muover  di  qiglìa 
al  Cerchio  che  p|ù  t^*di  in  Cielo  è  torta 
Colui ,  che  del  camniln  si  poco  piglia 
diiianz*  a  me ,  Toscana  sonò  tutta  ^ 
et  or  a  pisna  in  Siena  sen  pispiglia; 
Ond*  era  Sire ,  quando  fu  distructa 
la  rabhla  Fiorentina  ^  che  superba 
fu  a  quel  tempo^  si  com*  ora  è  putta« 
La  vostra  nominanza  è  color  d*  erba  ; 
che  viene  et  va  ;  et  quei  la  discolora , 
per  cui  eir  esce  de  la  terra  acerba. 
Et  io  a  lui  :  Lo  tu'  ver  dir  m' incora 
buon  umiltà  ;  e  gran  tumor  m'  appiani  : 
ma  chi  è  quei ,  di  cu'  tu  parlavi  ora  ? 
Quelli  è  ,  rispose ,  Provinzan  Salvani  ; 
et  è  qui ,  perchè  fu  presuntuoso 
a  recar  Siena  tutta  a  le  sue  mani. 
Ito  è  così ,  et  va  senza  riposo , 
poi  che  morì  :  cotal  moneta  rende 
a  satisfar ,  chi  è  di  là  tropp'  oso» 
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Et  io  a  lai  :  Quello  spirto  e*  attende , 
pria  che  si  penta ,  Y  orlo  de  la  yita  ; 
là  giù  dimora  ,  et  qua  su  non  ascende  : 

Se  buona  oration  lui  non  aita, 

prima  che  passi  tempo ,  q[uanto  Tissé  ; 
come  fu  la  venuta  lui  largita  ? 

Quando  Tiyea  più  glorioso',  disse  ; 
liberamente  nel  campo  i£^  Siena  «' 
ogni  vergogna  deposta  ,  s^  affisse  ; 

EUì ,  per  trar  1*  amico  suo  di  pena , 
che  sostenea  ne  la  pregion  di  Carlo, 
si  conduss*  a  tremar  per  ogni  vena. 

Più  non  dirò  ;  et  scuro  so  che  parlo  : 
ma  poco  tempo  andrà  ,  che*  tuo*  vicini 
faranno  sì,  che  tu  potrai  chiosarlo: 

Quest'  opera  lì  tolse  quei  confini. 


r 


CANTO  DUODECIMO. 
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JLI I  pari ,  come  buoi  che  Tanno  a  giogo , 
m'andava  io  con  quest*  Anima  carca^ 
fin  che  1  soferse  1  dolce  Pedagogo. 

Ma  quando  disse  :  Lascia  lui ,  et  varca  ; 
che  qui  è  buon  co  la  vela  et  co*  remi , 
quantunque  può  ciascun ,  pinger  sua  barca  : 

Dricto  ,  sì  com*  andar  vuoisi ,  rifemi 
con  la  persona  ;  awegna  che  penseri 
mi  rìmanesser  et  chinati ,  et  scemi. 

r  m*  era  mosso  ;  et  seguia  volentieri 
del  mi'  Maestro  i  passi  ;  et  amendue 
già  mostrayam  ,  com'  eravam  leggieri  : 

Quando  mi  disse  :  Volgi  li  occhi  in  giue  : 
buon  ti  sarà,  per  alleggiar  la  via  , 
veder  lo  lecto  de  le  piante  tue. 

Come  ,  perchè  di  lor  memoria  sia , 
sovr'  a'  sepolti  le  tombe  terragne 
portan  segnato  quel ,  eh'  elli  era  pria  : 


à'j9  DEt   PCRGATOKIO 

Onde  li  molte  volte  si  ne  piagne 
per  la  puntura  de  la  rimembranza  ^ 
che  solo  a*  jpii  dà  de  le  calcagne  ; 
Si  yid*  io  li ,  ma  di  millior  sembianza , 
secondo  Y  artificio  ,  figurato 
spianto  per  yia  di  fuor  dal  Monte  avanza^ 
Yedea  colui ,  cbe  fu  nobil  creato 
più  d*  altra   creatura ,   giù  dal   Celo 
folgoreggiando  scender  da  un  lato. 
Vedeva  Briateo  ,  ficto  dal  '  tdo 
Celestiale  ,  star  da  V  altra  parte  ; 
grave  a  la  Terra  per'  ìo  'mortai  gelo. 
Vedea  Timbreo ,  vedea  Pallade  ,  et  Marte 
armati  ancor ,  intom'  al  Padre  loro , 
mirar  le  membra  de*  Gygairti  sparte. 
Vedea  Nembrot  a  pie  del  gran  lavoro  , 
quasi  smarrito  ;  et  riguardar  le  Genti , 
che  n  Sennaar  con  lui  superbi  foro. 
O  Niobe  ,  con  che  occhi  dolenti , 
vedev*  io  te  ,  segnata  in  su  la  strada 
tra  sette  et  sette  tuo'  filliuoli  spenti! 
0  Saul ,  come  ,  'n  su  la  propria  spada 
quivi  parevi  morto  in  G^lboè  ; 
.  che  poi  non  sentì  pioggia  ,  ne  rugiada  ! 
0  folle  Aragna  ,  si  vedea  '  io  te 

già  meza  aragna  ,  trista  ,  in  su  li  stracci 
dell'  opera  ,  che  mal  per  te  si  fé'. 
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0  Roboan  ,  già  non  par  che  minacci  : 

qniyi  è  il  tu'  se^no  ;  ma  pien  di  spayento 
nel  port'  un  carro  ^  prima  e'  altri  il  cacci. 

Mostrar*  ancor  lo  duro  pavimento^ 
cQm*  AlmeoD  a  sua  madre  fa*  caro 
parer  lo  sventurato  adornamento. 

Mostrava  come  i  figli  si  gittaro 

sovra  Sennacherib  dentr*  al  Tempio  ; 
et ,  come  morto  lui ,  quivi  1  lasciaro. 

Mostrava  la  ruina  e  '1  crudo  scempio  ^ 
che  fé*  Tamiri ,  quando  disse  a  Ciro  : 
Sangue  sitisti  ;  et  io  di  sangue  t'  empio. 

Mostrava  ,  come  in  rotta  si  fuggirò 
li  Assiri ,  poi  che  fu  morto  Oloferne  ; 
et  anco  le  reliquie  del  martiro.    . 

Vedeva  Troja  in  cenere  e  n  caverne  : 
o  Ylion ,  come  te  basso  et  vUe 
mostrava  *]  segno  ,  che  li  si  discerne  ! 

Qual  di  pennel  fu  Maestro  ,  o  di  stile , 
che  ritraesse  T  ombre  e'  tratti ,  eh*  ivi 
mirar  fariano  uno  ngegno  sottile  ? 

Morti  ,  li  morti  ;  e'  vivi  parèn  vivi  : 
non  vide  me'  di  me  ,  chi  vide  '1  vero , 
quant'  io  calcai ,  fin  che  chinato  givi. 

Or  superbite  ;  et  via  ,  col  viso  altero  , 
figluoli  d'  Eva  ;  et  non  chinate  '1  volto  ^ 
sì  che  veggiate  1  vostro  mal  seutero. 
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Più  era  già  per  noi  del  Monte  Tolto  ; 
et  del  cammin  del  Sole  assai  pia  speso> 
che  non  stimava  Y  animo  non  sciolto  ; 

Quando  colui ,  che  setnpre  innanÉi  atteso 
andava  ,  cominciò  :  IhrÌEa  la  testa  : 
non   è  più  tempo  da  gir  si  sospeso. 

Vedi  eh  olà  un  Angel  ,  che  s' appresta 
per  venir  verso  noi  ;  vedi ,  che  torna 
dal  servigio  del  Di  T  Ancella  sexta. 
/    Di  reverentia  li  acti  e  1  viso  addoma  , 
si  eh*  ei  dilecli  lo  *nviarci  'n  suso  : 
pensa  che  ({tiesto  di  mai  non  raggiorna. 

r  era  ben  del  su*  ammonir  uso  , 

pur  di  non  ^perder  tempo  ;  sì  chc/n  quella 
materia  non  potea  parlarmi  chiuso. 

A  noi  vcfnìa  la  Creatura  bella  , 
bianco-vestita  ;  et  ne  la  faceta ,  quale 
par  tremolando  mattutina  stella. 

Le  braccia  aperse  ;  et  indi  aperse  Y  ale  : 
disse  :  Venite  ;  qui  son  presso  i  Gradi  j 
et  agevolemente  ornai  si  sale. 

A  quest*  ailnnittio  vegnon  molto  radi  : 
o  G^nle  human  a  ,  per  volar  su  nata , 
perchè  a  poco  vento  così  cadi  ? 

Menocci ,  ote  la  roccia  era  tagliat^t  : 
quivi  «ri  battè  Tale  per  la  fronte; 
poi  mi  promise  mctrra  Y  andata. 
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Come  a  man  dèstra ,  per  salire  al  moatè  ^ 
ove  siede  la  Chiesa  ,  che  soggioga 
la  Ben  guidata  ^opTSi  Rubaconte  ; 

Si  rompe  del  nloiibr  Y  ardita  foga 
per  le  éòaleé ,  che  si  fero  àà  etadé  , 
eh'  era  sicnro  *1  quaderno  et  la  doga  : 

Così  s*  allenta  la  ripa  ,  che  cade 
quivi  ben  ratta  dà  Y  altro  Girone  ; 
ma  quinci  et  quindi  Y  alla  pietra  radt. 

Noi  volgend'  ivi  Ife  hostre  persone  : 
Beati  paupepes  spiritu  j  voci 
cantaron  si  ,  che  noi  dirla  sermone* 

Ai  I  quanto  son  diverse  quelle  foci 
da  r  Infernali  !  che  quivi  per  Canti 
s'  entra  ;  et  là  giù  ,  per  lamenti  feroci  \ 

Già  montavam  su  per  li  Scallion  Santi  ; 
et  esser  mi  parea  troppa  più  lieve  , 
che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti  : 

Ond'  i'  :  Maestro  ,  dì  ,  qual  cosa  greve 
levata  s'  è  da  me  ;  che  nulla  quasi 
per  me  fatica  andando  si  riceve  ? 

Rispose  :  Quando  i  P.  ^  che  son  rimasi 
ancor  nel   volto   tuo  presso  che  stinti , 
saranno  ,  come  Y  un  ,  del  tutto  rasi  ; 

Fien  li  tuo*  pie  dal  buon  voler  sì  vinti , 
che  non  pur  non  fatica  sentiranno  ; 
ma  fia  dilecto  loro  esser  su  pinti. 
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Allor  fec'  io ,  come  color  che  vanno 
con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa  ; 
se  non  che*  cenni  altrui  suspiacciar  fanno  : 

Per  che  la  mano  ad  accertar  s' ajuta  ; 
et  cerca  ,  et  truoya  ;  et  quell*  officio  adempie  , 
che  non  si  può  fornir  per  la  veduta* 

Et ,  co  le  dita  de  la  dextra  scempie  » 
trovai  pur  sei  le  Lectere ,  che  'ncise 
quel  de  le  Chiavi  a  me  sovra  le  tempie  : 

A  che  guardando  il  mi'  Duca  sforrise. 


CANTO  DECIMOTERZO. 


sS  01  eraTàm  al  sommo  de  la  Scala , 

ove   secondamente  si  rilega 

lo  Monte ,  che  salendo  altrui  dismala. 
Ivi   cosi    una    cornice    lega 

dintorno  *1  poggio  ,  come  la  primaia  ; 

se  non  che  Y  arco  su'  più  tosto  piega. 
Ombra  non  li  è  ,  né  segno  che  si  paja  : 

par  si  la  ripa  ,  et  par  si  la  via  schietta  « 

col  livido  color  de  la  petraja. 
Se  qui  per  dimandar  gente  s*  aspetta  , 

ragionava  1  Poeta  ,  i'  temo  forse , 

che  troppo  avrà  d' indugio  nostra  ejetta  : 
Poi  fisamente  al  Sole  li  occhi  porse  : 

fece  del  destro  lato  a  muover  centro  ; 

et  la  sinistra  parte  di  sé  torse. 
0  dolce  Lume  ,  a  cui  fidanea  io  entro 

per  lo  novo  cammin  ,  tu  ne  conduci  « 

dicea ,  come  condur  si  vuol  quiac'  entro  ; 
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Tu  scaldi  1  Mondo  ;  tu  soyr*  esso  luci  : 
s*  altra  cagione  in  contrario  non  pronta , 
esser  den  sempre  li  tuo*  raggi  duci. 

Quanto  di  qua  per  un  miUiajo  si  conta  , 
tanto  di  là  eravam  noi  già  iti 
con  poco  tempo ,  per  la  voglia  pronta  : 

Et  verso  noi  volar  furon  sentiti  » 
non  però  visti ,  Spiriti  parlando 
a  la  mensa  d*  amor  cortesi  invitL 

La  prima  voce ,  che  passò  volando  : 
Fìnum  non  hahent ,  altamente  disse  ; 
et  dietr'  a  noi  \  andò  reiterando. 

Et  prima ,  che  del  tutto  non  si  udisse 
per  allungarsi ,  un  altra  :  \  son  Oreste  , 
passò  gridando  ;  et  anco  non  s*  affisse. 

O  ! ,  dLss'  io ,  Padre ,  che  voci  son  queste  ^ 
et ,  com*  io  dimandai  ;  ecco  la  terza  , 
dicendo  :  Amate  ,  da  cu  male  aveste. 

£  1  buon  Maestro  :  Questo  Cinghio  sferza 
la  colpa  de  la  *nvidia  ;  et  però  sono 
tratte  da  amor  le  corde  de  la  ferza. 

Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  sono  : 
credo  che  F  udirai ,  per  mio  avviso , 
prima  che  giunghi  al  passo  del  perdono^ 

Ma  ficca  il  viso  per  T  aer  ben  fiso , 
et  vedrai  Gente  innanz'  a  noi  sedersi  ; 
et  ciascun  è  lungo  la  grotta  assi^ 
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Allora  pia  che  prima  li  occhi  apersi  :  .     . 

guarda*  ipnàtizi  ;  et  yidi  Ombre  con  manti  « 
al  color  de  là  pietra  non  diversi. 
Et  poi  che  fdmmo  un  poco  più  avanti , 
udi'  gridar:  Maria^ora  per  noi; 
gridar:  Michele,  et  Pietro,  et  tutti  i  Santr. 
Non  credo  che  per  tertia  vada  ancoi  .   i 

homo  si  duro  ,  che  non  '  fosse  punto 
per  conipassión  di  quel  eh'  i*  vidi  poi  : 
Che  ,  quando  fU*  ^ì  presso  di  lor  giunto 
che  li  àctf  loro  a  me  venivan  certi 
per  li  òcchi ,  fui  di  grave  dolor  muntoi 
Di  vii  ciliegio  mi  parèn  coverti; 

et  run'^òfferia  T  altro  don  la  spalla^  ;. 
et  tulti  dalla  ripa  eran  soferti. 
Così  lì  ciechi ,  a  cui  la  roba  falla  ,  > 

stanno  a'  Perdoni  a  chieder  lor  bisogna  ; 
et  l'uno  1  capo  sopra  l'altro  avalla:  . 
Perchè  in  altrui  pietà  tosto  ' si  pogna ,      .  . 
non  puì:  per  lo  sonat  de  le  parole^ 
ma  per .  la  vista  ,  òhe  non  men  agogna-. 
Et  come  allì  orbi  non  approda» '1  Sole  ;  > 

così  a  r  Onibre  ,  dov*'  i'  parlava  ora , 
luce  del  Cieldi  se  largir  non  vuole  CiJ 
C'a  tutte  un  fil  di  ferro  il  cillio  fbra  y     ,;■  ? 
et  cusce  sì;  com'  a  sparvier  servaggio 
6Ì  fa,  però  che  queto  non  dimora.     ^    . 
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I  parèy*  andando  fare  oltraggio  , 
end*  altrui ,  non  essendo  veduto  ; 
eh'  i*  mi  Tolsi  al  .mi'  Consiglio  saggiou 
apeva  ei ,  che  yolea  dir  lo  muto  ; 
però  non  attese  mia  dimanda  ; 
disse  :  Parla  ;  et  sii  breve  et  arguto, 
io  mi  venia  dg  quella  banda  , 
la  ccMnice ,  onde  cader  si  puote  ; 
:;hè  da  nulla  sponda  s' inghirlanda  : 
rltra  parte  m' eran  le  devote 
bre  ;  che  per  1*  orribile  costijaa 
nevan  si , ,  che  bagnavan  le  gote; 
li  a  loro  ;  et  :  O  Gente ,  sjlcura , 
oninciai ,  di  veder  1*  alto  Lume  » 
*1  disio  vostro  solo  à  in  sua  cura  ; 
to  Gratia  risolva  le  schiume 
'ostira  coscieniia  «  si  che  chiaro 
essa  scenda  de  la  mente  il  fiume  ;      ^ 
L ,  che  mi  fia  gratioso  et  caro , 
lima  è  qui  tra  voi  che  sia  Latina  ; 
>rs'  a  lei  sarà  buon  ,  s' i'  Y  apparo* 
e  mio ,  ciascuna  è  cittadina 
la  vera  città  ;  ;ma  tu  vuoi  dire , 
vivesse  in  Ytalia  peregrina. 
>  mi  parve  per  risposta  udire        j 
là  alquanto ,  che  là  dov'  i'  stava  j 
io  mi  feci  ancor  più  là  sentire^ 
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Tra  r  altre  ridi  un*  Ombra  e*  aspettara 
in  yista  ;  et  sé  Tolesse  alcun  dir  :  Come  : 
Lo  mento  a  guisa  d*  orbo  in  su  leraya. 

Spirto ,  diss*  io ,  che  per  salir  ti  dome» 
se  tu  se*  quelli  cbe  mi  rispondesti , 
fammiti  noto  »  ó  per  luogo  \,  o  per  nomai» 

r  fai  Senese ,  rispose;  et  con  questi 
altìri  rimondo  qui  la  Tita  ria , 
lagrimando  a  colui  che  sé  ne  presti. 

Sayia  non  fui ,  avegna  che  Sapia 
fossi  chiamata  ;  et  fìi*  delti  altrui  danni 
più  liét*  assai ,  che  di  ventura  mia. 

Et  perchè  tu  non  credi  eh*  i'  t' inganni  ;     , 
odi  y  se  fui ,  com*  i*  ti  dico  ,  folle  : 
Già  discendendo  1*  arco  de*  mi*  anni  ^ 

£ran  i  cittadin  miei  presso  a  Colle 
in  campo  giunti  co*  loro  ayersari  ; 
et  i*  pregai  lìio  di  quel  eh*  e*  yoUe; 

Rotti  fur  quivi  ;  et  volti  ne  li  amati 
passi  di  fuga  ;  et  ,*  veggendo  la.  caccia^ 
letitia  presi  ad  ogn*  altra  dispari  : 

Tanto  ,  eh*  i'  leva*  *n  su  V  ardita  faccia  , 
gridando  a  Dio  :  Omai  più  non  ti  teuM)  : 
come  fé*  *1  merlo  per  poca  bonaccia. 

Pace  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo 
de  la  mia  vita  :  et  ancor  non  sarebbe 
lo  mi*  dover  per  penitenti^  scemo  j 
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Se  CIÒ  non  fosse ,  e  a  memoria  m*  ebbe 
Pier  Pettinagno  in  sue  sante  oralioni  ; 
a  cui  <lt  me  per  caritate  increbbe. 
Mavtu  chi  se',  che  nostre  condlfioni 
vai  dimandando  ;  et  porti  li  occhi  sciolti  « 
si  com'  i*  credo  ,  et  spirando  ragioni  ? 
Li  occhi ,  diss'  io  ,  mi  fien  ancor .  qui  tolti  : 
ma  picciol  tempa  ;  che  poch*  è  V  offesa 
facta  ,  per  esser  con  Invidia  yoltL 
Troppa  è  più  la  paura  ,  ond*  è  sospesa 
r  anima  mia  ,  diel  tormento  di  sotto  ; 
che  già  lo  'ncarcO'  di  là, giù  mi  pesa. 

£t  ella  a  me:   Chi  t*  à  dunque  condotta 
qua  su  tra  noi ,  se  giù  ritornar  credi  ? 
et  io  :  Costui  ^  eh*  è  meco  ,  et  non  fa  motto  : 

Et  vivo  sono  :  et  però  mi  richiedi 

Spirito  electo ,  se  tu  vuo'  eh*  i'  mova  ^ 
di  là  in  parte  ancor  li  morta*  piedk 

Or  quest*  è  a  udir  si  icosa  nova , 
rispose  ;  che  gr^in  s^gno.  è  »  che  Dio  t*  ami  :  ' 
però  col  prego  tuo  tal'or  mi  giova  : 

£t  cheggioti ,  per  quel  ohe  tu  più  bramii 
se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 
e*  a*  miei  propinqua  tu  ben  mi  rinfaniL 

Tu  li  vedrai  tra  quella  Gente  vana , 
che  spera  in  Talamone  ;  et  perderagli 
più  di  speranza  ,  e*  a  trovar  la  Diane^  : 

Ma  più  vi  metteranno  li  Ammiragli. 


CANTO  DECIMOQUARTO. 
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VJHi  è  costui,  che  '1  nostro  Monte  cerchia, 

prima  che  Morte  gU  abbia  dato  il  toIo  ; 

et  apre  li  occhi  a  sua  voglia ,  et  coperchia  ? 
Non  so  chi  sia  ;  ma  so  eh*  ei  non  è  solo  : 

dimandai  tu  ;  che  più  li  t*  ayicini  ; 

et  dolcemente  sì ,  che  parli  a  colo. 
Cosi  due   Spirti ,  Y  uno  a  Y  altro  chini  » 

ragionavan  di  me  iri  a  man  dricta  ; 

poi  fer  li  visi ,  per  dirmi ,  supini  : 
£t  disse  r  uno  :  O  Anima ,  che  fitta 

nel  corpo  ancor,  inver  lo  Ciel  ten  vai; 

per  carità  ne  consola  ,  et  ne  dieta 
Onde  vieni,  et  chi  se':  che  tu  ne  fai 

tanto  maravigliar  de  la  tua  Gratia; 

quanto  vuol  cosa ,  che  non  fu  più  mak 
Et  io  :  Per  meza  Toscana  si  spatia 

un  Fiumicel ,  che  nàsce  in  Faltcrona  ; 

et  cento  miglia  di  cojrso  nql  satia  : 

\9 
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Di  sovr*  esso  rech*  io  questa  persona. 
Dirvi  chi  sia ,  saria  parlare  indarno  ; 
che  *1  nome  mio  ancor  molto  €ìon  sona* 

Se  ben  lo  'ntendimento  tuo  accamo 
co  lo  'ntellecto  {  allora  mi  rispose 
quei ,  che  diceva  pria  ) ,  tu  parli  d*  Amo. 

Et  r  altro  diss*  a  lui  :  Perchè  nascose 
questi  1  vocabol  di  quella  riviera  , 
pur  com'  uom  fa  de  Y  orribili  cose  ? 

£t  r  Ombra ,  che  di  ciò  dimandat*  era  , 
si  sdebitò  così  :  Non  so  ;  ma  degno 
ben  è  che  1  nome  di  tal  Valle  pera  : 

Che  dal  princìpio  suo  ;  dov'  è  si  pregno 
r  alpestro  monte  ond'  è  tronco  Peloro , 
che  'n  pochi  luoghi  pass*  oltra  quel  segno  ; 

Infin  là ,  Ve  si  rende  per  ristoro 

di  quel ,  che  1  Ciel  de  la  marina  asciuga  ; 
ond'  anno  i  fiumi  ciò  che  va  con  loro  : 

Virtù  COSI  per   nimica   si  fuga 

da  tutti ,  come  biscia  ;  per  sventura 
del  luogo  ,  o  per  mal  uso  che  li  fruga  : 

Ond'  anno  sì  mutata  lor  natura 
li  abitator  de  la  misera  Valle  ; 
che  par  che  Circe  li  avesse  in  paura.* 

Tra  i  brutti  porci ,  più.  degni  di  galle 
che  d'  altro  cibo  fatto  in  human  uso  , 
diriza  prima  il  sii'  povero  calle* 

*  pastura 
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Botoli  troya  poi  venendo  giuso, 

ringhiosi  pia  che  non  cliiede  lor  possa  ; 
et  a  lor  disdegnosa  torce  1  muso  : 

Vassi  caggendo  ;  et  quant*  ella  più  *ngrossa  ^ 
tanto  più  trova  di  can  farsi  lupi 
la  maledetta   et  sventurata  fossa. 

Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi , 
trova  le  volpi  sì  piene  di  froda  ; 
che  non  temono  ingegno,  che  T occupi. 

Ne  lascerò  di  dir  ,  pere'  altri  m' oda  : 
et  buon  sarà  costui  ;  s'  ancor  s' ammenta 
di  ciò  I  che  vero  spirto  mi  disnoda  : 

r  veggio  tuo  Nepote  ,  che  diventa 
oacciator  di  quei  Lupi  in  su  la  riva 
del  fiero  Fiume  ;  et  tutti  li  sgomenla. 

Yende  la  carne  loro ,  essendo  viva  ; 
poscia  li  ancide ,  come  antica  belva  r 
molli ,  di  vita  ;  et  se  di  pregio  priva. 

Sanguinoso  esce  de  la  trista  selva  ; 
lasciala  tal ,   che  di  qui  a  milF  anni 
ne  lo  stato  primajo  non  si  riusciva. 

Coni'  a  r  annunlio  de*  doUiosi  danni 
si  tiirha  1  viso  di  colui  e*  ascolta , 
da  qualche  parte  il  periglio  X  assanni  ; 

Così  vid'  io  r  altr'  Anima  ,  che  volta 
stava  a  udir ,  turbarsi  et  farsi  trista , 
poi  eh'  ebbe  la  parola  a  se  raccolta 
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1.0  dir  deir  una  ,  et  de  Y  altra  la  Ti^ta 

mi  fé*  yoUioso  di  saper  ]or  nomi  ; 

el  dimanda  ne  fé*  con  prieghi  mista. 
Per  che  lo   Spirto ,  che  di  pria  parlòmi , 

ricominciò  :  Tu  vuoi ,  eh'  i'  mi  deduca 

nel  far  a  te,  ciò  che  tu  far  non  yuomi; 
Ma  da  che  Dio  in  te  vuol  che  traluca 

tanta  sua  Cratia ,  non  ti  sarò  scarso  : 

però  sappi ,  eh*  i*  son  Guido  del  Duca. 
Fu  *1  sangue  mio  d*  Invidia  sì  riarso  ; 

che  ,  se  veduto  avesse  huom  farsi  lieto  ^ 

visto  m'avresti  di  livore  sparso. 
Di  mia  semenza  cotal  paglia  mieto. 

O  Gente  humana  ,  perchè  poni  *1  core    . 

là  ,  *v'  è  mistier  di  consorto  divieto  ? 
Questi  è  Rinier  ;  quest'  è  *1  pregio  et .  1*  onore 

de  la  Gasa  da  Ghalboli ,  ove  nullo 

fatto  s*  è  reda  poi  del  su*  valore. 
Et  non  pur  lo  su*  Sangue  è  facto  brullo , 
^    tra  1  Po  e  *1  Monte  e  la  marina  e  U  Reno,, 

del  ben  ,  rlchesto  al  vero  et  al  trastullo  j 
Che  dentr'  a  questi  .termini  ò  ripieno 

di  venenosi  sterpi,  sì  che  tardi 

per  cultivar  ornai  verrebber  meno. 
Ov'  è  1  buon  Litio ,  et  Arrigo  Manardi  ? 

Pier  Traversaro ,  et  Guido  di  Garpigna  ? 

O  Romagnuoli  tornati  in  bastardi  ! 
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Quando  in  Bologna  un  Fabro  si  ralligna? 
quando  'n  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco , 
verga  gentil  di  picciola  gramigna  ? 

Non  ti  marayilliar ,  s' i*  piango  ,  Tosco  ^ 
quahdo  rimembro  con  Guido  da  Prata 
Ugolin  d'  Azo ,  che  vivette  vosco  ; 

Federigo  Tignoso  ,  et  sua  Brigata  ; 
la  Casa  Traversara  et  li  Anastagi 
(  et  r  una  Gente  ,  et  Y  altra  è  diredata  )  ; 

Le  Donne  e'  Cavalìer  ;  li  affanni  et  li  agi , 
chenne  'nvogliav'  amor  et  cortesia, 
là  dove  ì  cuor  son  fatti  sì  malvagi 

0  Brettinoro ,  che  non  fuggi  via , 
poi  che  gita  se  n' è  la  tua  Famiglia^ 
et  molta  gente ,  pers  non  esser  ria  ? 

Ben  fa  Bagnacaval ,  che  non  rifigUa  ; 
et  mal  fa   Castrocaro,  et  peggio   Gonio; 
che  di  figliar  tai  Conti  più  s*  impiglia. 

Ben  faranno  i  Pagan ,  da  che  1  Demonio 
lor  seti  gira;  ma  non  però  che  puro 
giammai  rimagna  d'  essi  testimonio. 

0  Ugolin  de'  Fàntoli /n  sicuro 
è  il  nome  tuo  ,  da  che  più  non  s*  aspetta 
chi  far  lo  possa  tralignando  scuro. 

Ma  va  via  ,  Tosco  ,  opinai  ;  e'  or  mi  diletta 
troppo  di  pianger  più  ,  che  di  parlare  ; 
si  m*  à  nostra  ragion  la  mente  stretta. 
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Noi  sapavam  che  queir  Anime  care 
ci   sentivan  andar  ;  però  ,   tacendo , 
facevan  noi  del  cammin  confidare. 
Poi  fumo  fatti  soli  procedendo  -, 

folgore  parve  ,  quando  V  aer  fende , 
voce   che  giunse   di   cofitra  ,   dicendo  : 
Anciderammi  qualunque  m'  apprende  ! 
et  fuggi  come  tuon  che  si  dilegua  , 
se  subito  la  nuvola  scoscende. 
Come  da  lei  V  udir  nostro  ebbe  tregua  ; 
et  ecco  r  altra  con  sì  gran  fracasso  , 
che  somigliò  tonar  ,  che  tosto  segua  : 
r  son  Aglauro  ,  che  divenni  sasso  : 
et  ali  or ,  per  istringermi  al  Poeta  , 
indietro  feci ,  et  non  innanzi  1  passo. 
Già  era  V  aura  d'  ogni  parie  queta  : 

et  el  mi  disse  :  Quei  fu  il  duro  camo  , 
che  dovria  V  uom  tener  dentr'  a  sua  meta. 
Ma  voi  prendete  Y  esca  si  ,  che  V  amo 
de  r  antico  Aversario  a  se  vi  tira  ; 
et  però   poco  vai  freno ,   o   richiamo. 
Chiamavi  '1   Cielo  ;  e  'ntorno  vi  si  gira 
mostrandovi  le  sue  belleze  eterne  : 
et  r  occhio  vostro  pur  a  terra  mira  : 
Onde  vi  balte  chi  tulio  discerne. 
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\luANTo  ,  tra  r  ultimar  de  l'ora  terza 
e  1  princìpio  del  Dì ,  par  de  la  spera  ; 
che  sempre  a  guisa  di  fanciullo  sqherza; 

Tanto  pareva  già  ,  invér  la  Sera  ,  ^ 

esser  al  Sol  del  su  corso  rimaso  : 
Vespero  là  ,   et   qui   meza    Nott'  era  ; 

Et  i  raggi  ne  ferian  per  mezo  il  naso  ; 
perchè  per  noi  girato  era  sì  1  Monte  , 
che  già  dricti  andavamo  'nver  Y  Occaso  : 

Quand'  i'  senti'  a  me  gravar  la  fronte 
a  lo  splendor  assai  più  che  di  prima  ; 
et  stupor  m'  eran  le  cose  non  conte  : 

Ond'  i'  levai  le  mani  inver  la  cima 

de  le  mie  ciglia  ;  et  fecimi  '1  solecchio , 
che  del  soverchio  visibile  lima. 

Come  quando  da  1'  aqua ,  o  da  lo  specchio  , 
salta  lo  raggio  a  1'  opposita  parte  , 
salendo  su  per  lo* modo  parecchio 


aqG  del  purgatorio 

À  quel  che  scende  ;  et  tanto  si  diparte , 
dal  cader  de  la  pietra   in   igual  tratta  ; 
sì  come  mostra  experientia  et  arte  : 

Cosi  mi  parve  da  luce  rifracta  , 
ivi  dinanz*  a  me  ,  esser  percosso  ; 
per  e*  a  fugir  la  mia  vista  fu  ratta. 

Che  è  quel ,  dolce  Padre  ,  a  che  non  posso 
schermar  lo  viso ,  tanto  che  mi  vaglia  , 
diss'  io  ;  et  pare  inver  noi  esser  mosso  ? 

Kon  ti  maravilliar ,  s  ancor  t*  abbaglia 
la  Famillia  del  Ciel ,  a  me  rispose  : 
Messo  è  ,  che  viene  ad  invitar  e'  uom  saglia« 

Tosto  sarà  ,  e'  a  veder  queste  cose 
non  ti  fia  grave;  ma  flati  dilecto 
quanto  Natura  a  sentir  ti  dispuose. 

Poi  giunti  fumo  a  T  Ange]  benedetto  , 
con  lieta  voce  disse  :  Intra  te  quinci 
ad  un  scalèo,  vie  men  che  li  altri,  erecto. 

Noi  montavamo  già  partiti  linci  ; 
et  :  Beati  Misericordes  fue 
cantato  retro  ;  et  godi  tu  ,  che  vinci. 

Lo  mi'  Maestro  et  io ,  soli  amendue  , 
suso  andavamo  ;  et  io  pensai ,  andando , 
prode  acquistar  ne  le  parole  sue  : 

Et  dirizàmi  allui  sì  dimandando  : 

Che  volse  dir  lo  Spirto  di  Romagna  » 
et  divieto  et  conforto  menlionando  ? 


CAUTO  Xy.  ttg*^ 

Per  eh*  elli  a  me  :  Di  sua  magior  magagna 
conosce  1  danno  ;  et  però  non  s*  ammiri , 
se  ne  riprende ,  perchè  men  sen  piagna. 
.  Perchè  saputo  anno  i  nostri  desiri , 
dove  per  compagnia  parte  si  scema , 
Invidia  muove  1  mantaco  a'  sospiri 

Ma ,  se  r  amor  de  la  Spera  suprema 
torcesse  n  suso  1  desiderio  vostro , 
non  vi  sarehhe  al  pecto  quella  tema  : 

Perchè  ,  quanto  si  dice  più  li ,  nostro  ; 

«  tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno  ; 
et  più  di  carltate  arde  *n  quel  chiostro. 

r  son  d*  esser  contento  più  digiuno  , 
diss*  io ,  che  se  mi  fosse  pria  taciuto  ; 
et  più  di  dubio  ne  la  mente  aduno  : 

Com'  esser  puote  ,  e'  un  ben  distributo  , 
i  più  posseditor  faccia  più  ricchi 
di  sé  ,  che  se  da  pochi  è  posseduto  ? 

Et  elli  a  me  :  Però  che  tu  rificchi 
la  mente  pur  a  le  cose  terrene , 
di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 

Quello  infinito  et  ineffabil  Bene  , 
che  là  su  è  ,  così  corre  ad  amore  , 
com*  a  lucido  corpo  raggio  vene. 

Tanto  si  dà  ,  quanto  trova  d'  ardore  : 
si  che  ,  quantunque  Carità  si  stende  ^ 
cresce  sovr  essa  T  etemo  Valore. 
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Et  quanta  Gente  più  là  su  s' intende , 

più  v'  è  da  ben  amar  ;  et  più  ti  s'  ama  ; 

et ,  come  specchio ,  V  uno  a  V  altro  rende. 
Et  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama  , 

vedrai  Beatrice  ;  et  ella  pienamente 

ti  torrà  questa  ,  et  ciascun'  altra  brama. 
Procaccia  pur  ,  che  tosto  siano  spente  , 

come  son  già  le  due ,  le  cinque  piaghe , 

che  si  richiudon  ,  per  esser  dolente. 
Com*  r  voleva  dicer  :   Tu  m' appaghe  : 

vidimi  giunto  'n  su  Y  altro  Girone  ; 

si  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe. 
Ivi  m'  apparve  in  una  visione 

estatica  di  subito  esser  tratto  ; 

et  vedere  in  un  Tempio  più  persone  : 
Et  una  Donna    in  su  V  entrar  ,  con  acto 

dolce  di  madre  ,  dicer  :  Filiiuol  mio  , 

pere'  ài  tu  così  verso  noi  fatto  ? 
Ecco  dolenti ,  lo  tu'  Padre  ,  et  io  , 

te  cercavamo  :  et  come  qui  si  tacque  , 

ciò  che  pareva  prima  ,  dispario. 
Indi  mi  parve  un'  altra  ,  con  queli'  aquc 

giù  per  le  gote  ,  che  '1  dolor  distilla  , 

quando  ,  di  gran  dispecto  in   altrui ,  naque  ; 
Et  dir  :  Se  tu  se'  Sire  de  la  Villa  , 

del  cu'  nome  ne'  Dei  fu  tanta  lite  ; 

et  ond'  ogni  scientia  disfavilla  ; 


Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite  , 
e'  abracciar  nostra  filKa  ,  o  Physistratcy  : 
e'  1  Signor  mi  parca  benigno  et  mite 

Risponder  lei  con  tìso  temperato  : 
Che  farem  noi  ad  chi  mal  ne  distra  , 
se  quei  che  ci  ama  ,  è  per  noi  condannato  ? 

Pòi  yidi  Genti  accese  in  foco  d' ira  , 
con  pietre ,  un  giovinetto  ancider  ;  forte 
gridando  a  sé  pur  :  Martira  ,  martira  : 

Et  lui  vcdea  chinarsi  per  la  morte  , 
che  r  aggravava  già  ,  inver  la  terra  ; 
ma  degli  occhi  facea  sempr'  al  Ciel  pj&rtc  : 

Orando  a  V  alto  Sire  in  tanta  guerra , 
che  perdonasse  a'  suoi  persecutori , 
con  quel  aspecto  ,  che  pietà  disserra. 

Quando  1'  anima  mia  tornò  di  fori 
a  le  cose  che  son  fuor  di  lei  vere  , 
i'  riconobbi  i  mie'  non  falsi  errori. 

Lo   Duca  mio  ,  che   mi   polea   vedere 

far  sì ,  com'  uom  che  dal  sonno  si  slega  , 
disse  :  Che  ài ,  che  non  ti  puoi  tenere  ? 

Ma  se'  venuto  più  che  meza  lega , 

velando  li  occhi;  et  co  le  gambe  avolte  ; 
a  guisa  di  cui  vino  ,  o  sonno  piega  ? 

O  dolce  Padre  mio  ,  se  tu  m'  ascolte , 
i'  ti  dirò  ,  diss'  io  ,  ciò  che  m'  apparve  , 
quando  le  gambe  mi  furon  sì  tolte. 
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Et  ei  :  Se  tu  ayessi  cento  larve 

sovra  la  faccia  ,  non  mi  sarian  chiuse 
le  tue  cogitation ,  quantunque  parve. 

Ciò  che  vedesti  fu ,  perchè  non  scuse 
d*  aprir  lo  cor  a  V  acque  de  la  pace  » 
che  de  T  etemo  fonte  son  diffuse  : 

Non  dimandai  :  Che  ài  ?  per  quel  che  1  fac9 
chi  guarda  pur  con  li  occhi  ;  che  non  vede , 
quando  disanimato  il  corpo  giace  ; 

Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede  : 
così  frugar  conviensi  i  pigri ,  lenti 
ad  usar   lor  vigilia  ,   quando  riede. 

Noi  andavam  per  lo  Vesper  attenti 

oltre  ,  quanto  potèn  li  occhi  allungarsi , 
contr'  a'  raggi  serotini  et  lucenti  : 

Et  ecco  a  poc'  a  poco  un  fummo  farsi 
verso  di  noi ,  come  la  nocte  oscuro  : 
ne  da  quello  era  loco  da  cansarsi  ;* 

Questo  ne  tolse  li  occhi ,  et  1'  aer  puro. 
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Jjuio  d'Inferno;  et  di  Notte,  priyata 
d'  ogni  pianeta  ,  sotto  poyer  Celo  ; 
quant'  esser  può  ,  di  nuTol  tenebrata  : 

Non  fer  al  viso  mio  sì  grosso  velo  , 
come  quel  fummo  ,  eli'  ivi  ci  coperse , 
ne  a  sentir ,  di  cosi  aspro  pelo  ; 

Che  V  occhio  stare  aperto  non  soferse  : 
onde  la  Scorta  mia  saputa  ,  et  fida 
mi  s  accostò  ;  et  V  omero  m'  oferse. 

Sì  come  cieco  va  dietr'  a  sua  guida 
per  non  smarrirsi ,  et  per  non  dar  di  cozo 
in  cosa  ,  che  1  molesti ,  o  forse  ancida  ; 

M'  andava  io  per  V  aer  amaro  et  sozo , 
ascoltando  mi'  Duca  ,  che  diceva  : 
Pur  guarda  ,  che  da  me  tu  non  sie  mozo.^ 

r  sentia  voci  ;  et  ciascuna  pareva 
pregar  per  pace  et  per  misericordia 
r  Agnel  di  Dio  ,  che  le  peccata  leva. 
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Pur  Agnus  Dei  eran  le  loro  exordia  : 
una  parola  era  *n  tutti ,  et  un  modo  ;^ 
sì  che  parea  tra  esse  ogni  concordia. 

Quei  sono   Spirti ,  Maestro  ,  eh'  i'  odo  ? 
diss*  io  ;  et  elli  a  me  :  Tu  vero  apprendi  ; 
et  d*  Iracundia  van  solvendo  1  nodo. 

Or  tu  chi  se* ,  che  'l  nostro  fummo  fendi  ; 
et  di  noi  parli  pur ,  come  se  tue 
partiss*  ancor'  lo  tempo  per  calendi  ? 

Cosi  per  una  voce  detto  fue  : 

onde  1  Maestro  mi'  disse  :  Rispondi  ; 
et  dimanda  ,  se  quinci  si  va  sue. 

£t  io  :  O  creatura ,  che  ti  mondi 

per  tornar  bella  a  colui ,  che  ti  fece  ; 
maravillia  udirai,  se  mi  secondi. 

r  ti  seguiterò  quanto  mi  lece  , 

rispose  ;  et  se  veder  fummo  non  lascia , 
l'udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece. 

^Uora  incominciai  :  Con  quella  fascia , 
che  la  Morte  dissolve  ,  men  vo  suso  ; 
et  venni  qui  per  Infernal  ambascia  : 

Et  se  Dio  m*  à  in  3ua  Gratia  richiuso 

tanto ,  eh*  e*  vuol  eh'  i'  veggia  la  sua  Corte 
per  modo  tutto  fuor  del  modem'  uso  ; 

Kon  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte  : 

ma  dilmi  ;  et  dimmi  s' i'  vo  ben  al  varco  t 
ot  tue  parole  lian  le  nostre  scorlcv 
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Lombardo  fui  ^  et  fu*  chiamato  Marco  ^ 
del  Mondo  seppi;  et  quel  valore  amai^ 
al  qual  à  or  ciascun  disteso  T  arco  : 

Per  montar  su  ,  dirittamente  yai. 

Cosi  rispose  ;  et  sogiunse  :  Y  ti  prego 
che  per  me  preghi ,  quando  su  sarai. 

Et  io  a  lui  :  Per  fede  mi  ti  lego 

di  far  ciò  ,  che  mi  chiedi  ;  ma  io  scoppio 
.  dentr  a  un  dubio ,  s*  i*  non  mi  ne  spiego  : 

Prim'  era  scempio  \  et  or  è  fatto  doppio 
ne  la  sententia  tua  ,  che  mi  fa  certo 
qui  et  altrove  quello  ,  ov'  io  Y  accoppio  : 

Lo  Mondo  è  ben  così  tutto  diserto 
d' ogni  virtute  ,   come  tu  mi  sone  ; 
et  di  malitia  gravido  ,  et  coverto  : 

Ma  prego  ,  che  m'  additi  la  cagione , 

si  eh'  i'  Ja  vegga ,  et  eh'  i'  la  mostri  altrui  : 
che  ^el  Ciel  ,  uno;  et  un  qua  giù  la  pone. 

Alto  sospif,  che  duolo  strinse  in  noi, 

mise  fuor  prima  ;  et  poi  cominciò  :  Frate , 
lo  Mondo  è  cieco  ,  et  tu  vien  ben  da  lui  : 

Voi  che  vivete  ,  ogni  cagion  recate 
pur  sus'  al  Cielo  ,  pur  come  se  tutto 
movesse   seco   di  necessitate. 

Se  cosi  fosse ,  in  voi  fora  distrutto 
liber  arbitrio  :  et  non  fora  giustitia 
per  ben ,  letitia  ;  et  per  male  aver  lutto. 
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Il  Cielo  1  rostri  moTunenti  initia  ; 

non  dico  tutti  :  ma  post* ,  e  eh*  i  1  dìcft  f 
lume  Y*  è  dato  a  bene ,  et  a  malitia  ;* 

Et  libero  voler  :  che  se  fatica 
ne  le  prime  battagle  del  Ciel  dura; 
poi  vince  tutto ,  se  ben  si  notrìca. 

A  maggior  forza ,  et  a  miglior  natura 
liberi  sugiacete  ;  et  quella  cria 
la  mente  in  voi ,  xhe  1  Ciel  non  à  in  sua  cura. 

Però  se  1  Mondo  presente  disvia , 

in  voi  èia  cagione  ;  in  voi  si  cheggia  : 
et  io  te  ne  sarò  or  vera  spia. 

.Esce  di  mano  a  lui  che  la  vagheggia 
prima  che  sia ,  a  guisa  di  fanciulla  , 
che  piangendo  et  ridendo  pargoUeggia,  • 

L*  anima  semplicetta  ,  che  sannulla  ; 
salvo  che ,  mossa  da  lieto  fattore  , 
volontier  torna  a  ciò  che  la  trastulla. 

Di  picciol  bene  impria  sente  sapore  ; 
quivi  s' inganna  ;  et  dietr   a  esso  corre , 
se  guida  ,  o  fren  non  torce  1  su'  amorci 

Onde  convenne  Legge  per  fren  porre  ; 
convenne  Rege  aver  ,  che  discernesse 
de  la  vera  Cittade  alraen  la  Torre. 

Le  Leggi  son  ;  ma  chi  pon  mano  ad  esse  ? 
nullo  :  però  che  1  Pastor  che  precede 
ruminar  può ,  ma  non  à  V  unghie  fesse. 

•  pargoleggia 


Per  clie  la  Gente,  che  sua  Guida  vede 
pur  a  quel  Ben  ferir ,  ond'  eli'  è  ghiotta  ;- 
4i  quel  si  pasce ,  et  più  oltre  non  chiedei. 
Ben  puoi  veder ,  che  la  mala  condotta 
è  la  cagion ,  che  1  Monda  à  fatto  reo  ;. , , 
et  non  natura,  che  'n  vo'  sia  corrotta, 
doleva  Boma,  che  1  buon  Mando  feo ,       «       " 
due  Soli  aver  ,  che  Y  una  et  V  altra  str^rt^a. 
facèn  vedere ,  et  del  Mondo  ,  et  di  D^^. 
L*un  r  altro  à  spenta;  et  è  giunta  la  Spada 
col  Pasturale  t  et  Tun  con  Y  altro  inseme  ,^^ 
per  viva  forza ,  inai  convien  che  vada  : 
Però  che  giunti ,  Y  un  l' altro  non  teme  : 
se  non  mi  credi ,  pan"  mente  a  la  spiga  ; 
e'  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 
In  sul  Paese  e'  Adice  et  Po  riga  ^ 
soiea  valor  et  cortesia  trovarsi  » 
prima  che  Federigo  avesse  briga: 
Or  può  sicuramente  indi  pas3arsi  » 
per  qualunque  lasciasse  per  vergogna 
di  ragionar  co'  buoni  o  d'  appressarsi. 
Ben  v'  èn  tre  Vecchi  ancora ,  in  cui  rampogna 
r  antica  età  la  nuova  ;  et  par  lor  tardo , 
che  Dio  a  millior  vita  li  ripogna  : 
Currado    da  Palazo  ,  e  1  buon   Gherardo  ; 
et  Guido  da  Castel ,  che  me*  si  noma  y 
Francescamente  ,  il  Semplice  Lombardo^ 

sta 
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Di  ogimai ,  che  la  Chiesa  di  Roma  , 
per  confondere  in  sé  due  Reggimenti  i 
cade  nel  fango  ;  et  aè  brutta  «  et  la  sòlnaL 

O  Marco  mio  ,  diss'  io .,  ben  argomenti  ;   ' 
et  or  discemo  ,  perchè  dal  retaggio 
li  figli  di  Levi  furon  exempti  : 

Ma  qual  Gherardo  è  quel ,  che  tu ,  per  siggié 
di  eh'  è  rimaso  de  la  Gente  spenta , 
in  Timproverio  del  secol  selvaggio  ? 

O  tu'' parlar  m'inganna,  o  el  mi  tenta, 
rispose  a  me  ;  che ,  parlandomi  Tosco , 
par  che  del  buon  Currado  nulla  senta.  ^ 

Per  ahro  sopranome  i'  noi  conosco  ,  ' 

s' i'  noi  toglesse  da  sua  fìllia  Gaja. 
Dio  sia  con  voi;  che  più  non  vegno  vosco: 

Vedi  r  albòr  ,  che  per  lo  Fiume  raja 

già  biancheggiar  ;  el  me  conven  partirmi  p 
r  Angelo  è  ivi  ,  prima  che  li  paja. 

Cosi  parlò  :  et  poi  ,  noU  volle  udirmi 

^  Gherardo 
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jcoRDiTf ,  licctor ,  (  se  mat  nell'  Alpe 
ti .  colse  nebbia  ,  per  la  qual  yedessi 
non  altrimenti  che  ,  per  pelle ,  talpe  } 

Come  )  quando  i  yapori  humìdi  et  spessi 
a  diràdar  cominciansi ,  la  spera 
del  Sol  debilemente  entra  per  essi  : 

£t  fia  la  tua  ymagine  leggera 

in  giugner  a  veder  ,  com'  i*  rividi 

lo  Sol  impria  ,  che  già  nel  corcar  era« 

Sì  passeggiando  i  miei   co*  passi  fidi 
del  mi'  Maestro ,  usci*  fuor  di  tal  nube 
ai  raggi  morti  già  nei'  bassi  lidi 

O  ymaginativa  ,  chenne  rube 

tal  volta  sì  di  fuor  e*  uom  non  s*  accorge  ^ 
perchè  d*  intorno  suoiìin  mille  tube  ; 

Chi  muove  te ,  se  *i  senso  non  ti  porge  ? 
moveati  lume  che  nel  Ciel  s*  informa  ^ 
per  sé  9  o  per  t^oler  qh^  giù  lo^  scorge  :: 


\ 
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De  r  enipieza  di  lei ,  che  mulo  form» 
ne  r  uccel  e'  a  cantar  più  si  dilecta  r 
ne  r  imagine  mia  apparve  1'  orma  : 

Et  qui  fu  la  mia  mente  sì  ristretta 
dentro  da  se  ;  che  di  fuor  non  venia 
cosa  ,  che  foss'  ancor  da  lei  recetta. 

Poi  piòve  dentr*  a  Y  alta  fantasia 
un  crucifisso  dispectoso  et  fero 
ne  la  sua  vista  ;  et  cotal  si  moria  : 

Intorn'  ad  esso  era  1  grand*  Assuero  ;  '  . 

Hester  sua  sposa  ;  e  1  giusto  Mardocea, 
che  fu  al  dir  et  al  far  così  *ntero. 

Et  come  questa  imagine  rompeo 

sé  per  se  stessa  ;  a  guisa  d*  una  bulla , 
cui  manca  1*  acqua  ,  sotto  qual  si  feo  ; 

Surse  in  mia  visione  una  Fanciulla  ,  ' 
piangendo  forte  ;  et  diceva  :  O  Regina  ; 
perchè  per  ira  ài  volut'  esser  nulla  ? 

Ancisa  t'  ài  per  non  perder  Lavina  : 

or  m'  ài  perduta  :  io  son  essa  ,  che  lutto  , 
Madre  ,  a  la  tua  ,  pria  e*  a  V  altrui  ruina. 

Come  si  frange  il  sonno  ,  ove  di  butto 
nuova  luce  percuote  1  viso  chiuso  , 
che  fracto  guiza  ,  pria  che  muoja  tutto  ; 

Cosi  Tymagine  mia  cadde  giuso  , 

tosto  che  '1  lume  il  volto'  mi  percosse  ; 
magior  assai ,  che  quel  eh'  è  in  nostr*  uso. 


CANTO    XTII*  ìog 

Y  mi  Tòlgea  per  veder ,  ov*  i  fosse  ; 

quand*  una  voce  disse  :  Qui  si  monta  t 

che  da  ogn*  altro  'ntento  mi  rimosse  ; 
Et  fece  la  mìa  vollia  tanto  pronta 

di  riguardar  chi  era  ,  che  parlava  ; 

che  mai  non  posa ,  se  non  si  raffronta. 
Ma  come  al  Sol ,  che  nostra  vista  grava  » 

et  per  soverchio  sua  figura  vela  ; 

così  la  mia  virtù  quivi  mancava, 
innesti  è  diricto   Spirito ,  che  ne  la 

via  d'  andar  su  ne  driza  senza  prego  ; 

et  col  su'  lume  se  medesmo  cela. 
Si  fa  con  noi ,  come  Y  uom  si  fa  sego  : 

che  qual  aspecta  prego  ,  et  T  uopo  vede  ; 

malignamente  già  si  mett'  al  nego. 
Or  accordiam  a  tanto  *nvito  il  piede  ; 

procacciam  di  salir ,  pria  che  s'  abbui  ; 

che  poi  non  si  poria  ,  se  1  di  non  riede* 
Cosi  disse  1  mio  Duca  ;  et  io  con  lui 

volgemmo  i  nostri  passi  ad  una  scala  : 

et ,  tosto  eh'  io  al  primo  Grado  fui , 
Sentimi  presso  quasi  un  muover  d'  ala  ; 

et  ventarmi  nel  viso  ;  et  dir  :  Beati 

Pacifici  j  che  son  sanz'  ira  mala. 
Già  eran  sovra  noi  tanto  levati 

li  ultimi  raggi ,  che  la  nocte  segue  ; 

che  le  Stelle  apparivan  da  più  lati 
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O  virtù  mia^  perchè  si  ti  dilegae^ 

fra  me  stesso  dicea  ;  che  mi  sentirà 

la  possa  de  le  gambe  posta  in  tregue» 
I^oi  erayam  ,  dove  pia  non  saliva 

la  Scala  su  ;  et  eravamo  affissi  ; 

pur  come  nave ,  e'  a  la  piaggia  arriva-: 
£t  io  attes*  un  poco ,  s' io  udissi 

alcuna  cosa  nel  novo  Girone  ; 

poi  mi  vols'  al  Maestro  mio  ;  et  dissi  : 
Dolce  mi*  Padre  ,  dì  qual  ofTensione 

si  purga  qui  nel  Giro ,  dove  semo  ? 

se*  pie  si  stanno ,  non  stea  tuo  sennone: 
Et  elli  a  me  :  L*  amor  del  bene  scemo 

di  su*  dover  quiritta  si  ristora  : 

qui  si  ribatte  *1  mal  tardato  remo. 
Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora , 

volgi  la  mente  a  me  ;  et  prenderai 

alcun  buon  fructo  di  nostra  dimora. 
Nò  Creator  ,  né  Creatura  mai , 

cominciò  ei ,  Filliuol ,  fu  sanz*  Amore; 

o  naturale  ,  o  d*  animo  ;  et  tu  *1  saL 
Lo  naturai  fu  sempre  senza  errore  ; 

ma  1*  altro  puot'  errar  per  mal  obgetto  ; 

o  per  troppo  ,  o  per  poco  di  vigore. 
Mentre  eh'  elli  è  ne'  primi  ben  directo  , 
et  ne*  secondi  sé  stesso  misura  ; 
esser  non  può  cagion  di  mal  dilecto  : 


.   CANTO    XVH.  ^3n 

Ma  qaand*  al  mal  si  torce  ;  o  con  più  cura  » 
o  con  meji  che  non  dee ,  corre  nel  bene  , 
contra  1  faptor  adovra  sua  factura. 

Quinci  comprender  puoi ,  eh'  esser  conyene 
Amor  sementa  in  voi  d' ogni  virtute , 
et  d' ogni  operation  che  inerta  pene. 

Or  perchè  mai  non  può  da  la  salute 
Amor  ,  del  su  su  getto  ,  volge?  yisp  ; 
de  Todio  proprio  spn  )e  co$e  tute  : 

Et  perchè  *ntender  non  si  pub  diviso  , 
et  per  $è  stante  alcun  esspr  dal  primo  ; 
da  quello  odiar  ogni  affeclto  è  deciso., 

Resta,  se   diyidjendo  bene  stimo, 

che  U  mal  che  s'  ama  ,  o  ,  del  proximo  :  et  esso 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 

Et  chi ,  per  esser  suo  vicin  soppresso , 
spera  exellentia  ;  et  sol  per  questo  brama, 
eh*  e*  sia  di  sua  grandeza  in  basso  messo  : 

Et  chi  podere  ,  gratia  ,  honore  ,  et  fama 
teme  di  perder  per  e'  altri  sormonti  ; 
onde  s'  attrista  sì  ,  che  contrario  ama  : 

Xt  è  chi  per  ingiuria  par  e*  adonti 
sì ,  che  si  fa  de  la  vendetta  ghiotto  ; 
et  tal  convien  che  '1  male  altrui  improntL 

Questo  triforme  Amor  qua  giù  di  sotto 

si  piange.  Or  vo'  che  tu  de  1'  altro  intende  , 
che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 


3f4  i>ci'  pnBGAToftia 

L' animo  ,  eh*  è  creato   ad  amar  presto  ^ 
ad  ogni  cosa  è  mobile  che  piace  ; 
tosto  che  dal  piacer  in  acto  è  desto* 

Vostr'  apprensiva  da  esser  verace 

trage  intention  ;  et  dentr'  a  voi  la  spiega 
SI,  che    1'  animo  ad  essa  volger  face  : 

Et,  se  rivolto  in  ver  di  le'  si  piega  ; 
quel  piegare  è  Amor  :  qti^U'  è  natura  ; 
che  ,  per  piacer  ,  di  uovo  >^n  voi  si  lega. 

Poi ,  come  1  foco  muo vesi  in  altura.  « 
per  la  sua  forma  eh*  è  nata  a  salire 
là  ,  dove  più  in  sua  materia  dura  : 

f^osì  r  animo  preso  entra  'n  disire  ; 

eh'  è  moto  spiritale  ;  et  mai  non  posfi  ^ 
fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 

Or  ti  piote   apparer  ,  quant'  è  nascosa 
la  verità  a  la  gente  ,  che  avera 
ciascun  amor   in   sé   laudabil  cosa  : 

Però  che  forse  appar  la  sua  matera 

sempr'  esser  buona  ;  ma  non  ciascun  segno 
è  buono  ,  ancor  che  buona  sia  la.  cer^ 

Le  tue  parole,  e  1  mio  seguace  ingegno, 
rispos'  i  lui,  ni'  anno  Amor  discoverto  ; 
ma  ciò  m'  à  fatto  di  dubbiar  più  pregnp  : 

Cile  s'  Amor  è  di  fuor  a  noi  oferto  , 
e  r  anima  non  va  con  altro  piede  ; 
se  diicto  ,  o  torlo  va  ,  non  e  suo  mectp. 
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Et  elli  a  me  :  Quanto  ragion  qui  Tede , 

dir  ti  poss  io  :  da  indi  in  là  t*  aspecta 

pur  a  Beatrice  ;  eh*  è  opra  di  Fede. 
Ogni  forma  sustantial  ,  che  secta 

è  da  materia  ,  et  è  con  lei  unita  ; 

specifica  virtù  a  in  sé  coUecta  : 
La  qual  sanz*  operar  n0n  è  sentita  ; 

uè  si  dimostra  mai  che  per  effecto  ; 

come ,  per  verdi  fronde  »  in  pianta  vita  : 
Però  là ,  onde  vegna  lo.  'ntellecto 

de  le  prime  notitie ,  homo  non  sape; 

et  è  priina  appetibile  T  affecto  ^ 
Che  sono  in  voi  ;  s\  come  studio  in  ape 

di  far  lo  mele  :  et  questa  prima  voglis^^ 

merto.  di  lode  ,  o  di  biasmo  non  cape. 
Or ,  pere'  a  questa  ogp*  altra  si  raccoglia , 

innata  n*  è  la  virtù  che  consiglia  ; 

€t  de*  r  assenso  di  t^ner  la  soglia. 
Quest*  è  *1  principip  ^  là  ,  onde  si  pigli  a 

cagion  di  meritare  in  voi  ;  secondo 

che  buoni  e  rei  Amor  accollie  et  viglia» 
Color  che  ragionando  andaro  al  fondo  , 

s'accorser  d*  està  innata  Libertate  ; 

però  moralità  lasciaro  al  Mondo. 
Onde  ponen  che  di  necessitate 

fiurga  ogn*  Amor  che  dentr*  a  vo*  s*  accende  ; 
<li  ritenerlo  è  in  voi  la  potestate. 


'3l6  BEL   PUBCATORfO 

La  nobile  Virtù  Beatrice  intende 

per  lo  Liber  arbitrio  ;  et  però  guarda  ^ 
che  r  abbi  a  mente ,  s*  a  parlar  t*  imprende. 

La  Luna ,  quasi  a  meza  notte  tarda  , 
facea  le  Stelle  a  noi  parer  più  rade; 
facta  coni*  un  secchione  che  tutt'  arda  : 

Et  correa  contra  1  Ciel  per  quelle  strade , 
che  1  Sole  infiamma  ,  allor  che  quel  da  Roma 
tra*  Sardi  e*  Còrsi  il  vede  ,  quando  cade  : 

Et  queir  Ombra  gentil ,  per  cui  si  noma 
Pietola  più  che  villa  Mantovana , 
del  mi*  carcar  dipost*  avea  la  soma. 

Perch*  io,  quella  ragione  aperta  et  piana 
sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta  ,  • 
stava  com*  uom  che  sonnolento  vana  : 

Ma  questa  sonnolentia  mi  fu  tolta 
subitamente  da  Gente  ;  che  ,  dopo 
le  nostre  spalle  ,  a  noi  era  già  volta. 

<Juale  Ysmenon  già  vide  et  Asopo  , 
lungo  di  se  ,  di  nocte  ,  furia  et  calca  ; 
pur  che  i  Teban  di  Bacco  avesser  opo  : 

Tale  ,  per  quel  Giron  su*  passo  falca  , 
per  quel  eh'  i'  vidi  di  color  ,  venendo  ; 
cui  buon  voler  ,  et  giusto  amor  cavalca* 

Tosto  far  sovra  noi ,  perchè  correndo 
si  movea  tutta  quella  Turba  magna. 
Et  due  dinanzi  gridavan  ,  piangendo: 
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Maria  corse  con  frétta  a  la  montagna  ; 

et  :  Cesare  ,  per  sugiugare  Ylerda  , 

punse  Marsiiia  ;  et  po'  corse  in  Yspagna. 
Kallo ,  racto  ;  che  1  tempo  non  si  perda, 

per  poc'  Amor ,  gridavan  li  altri  appresso  : 

che  studio  di  ben  far  Gratia  rinyerda. 
O  Gente  ,  in  cui  favore  acuto  adesso 

ricompie  forse  negligentia  e  *ndugio , 

da  voi  per  tepideza  in  ben  far  messo  ; 
Questi ,  che  vive  (  et  certo  i*  non  vi  bugio  } 

vuol  andar  su  ,  più  che  1  Sol  ne  riluca  ; 

però  ne  dite  ,  ond'  è  presso  '1  pertugio. 
Parole  furon  queste  del  mi*  Duca  ; 

,et  un  di  quelli  Spirti  disse:  Vieni 

diretr'  a  noi  ;  et  troverai  la  buca, 
rioi  siam  di  vollia  a  muoverci  sì  pieni , 

che  ristar  non  potem  ;  però  perdona  « 

se  villania  nostra  giustitia  tieni. 
r  fui  Abbate  in  San  Zeno  a  Verona  « 

sotto  lo  'mperio  del  buon  Barbarossa  ; 

di  cui  dolente  ancor  Milan  ragiona  : 
Et  tal  à  già  r  un  piede  entro  la  fossa  , 

che  tosto  piangerà  quel  Monistero  ; 

et  tristo  fia  d'  aver  avuta  possa  : 
Perchè  su'  Figlio  ,  mal  del  corpo  intero  , 

et  de  la  mente  peggio  ,  et  che  mal  naque  , 

à  posto  in  luogo  di  su  Pastor  vero. 


/ 


r  non  80  se  più  disse ,  o  s*  el  si  taqoe  ;  :  .   * 

tant*  era  già  di  là  da  noi  trascorso; 

ma  cpieito  *nteiii  ;  et  ritener  mi  piaqne. 
Et  qnei ,  che  m' era  ad  ogn*  uopo  soccorsa^ 

disse  :  Volgiti  *n  qua  ;  vedine  due 

a  r  Accidia  venir  dando  di  morso. 
Diretr*  a  tatti  dieèn  :  Prima  fae 

morta  la  Gente ,  à  cu*  il  Mar  b  aperse  ; 

che'  vedesse  Giordan  le  rede  sue  : 
Et  qaeUa ,  che  V  affanno  non  soferse 

Ati  a  la  fine  col  fillio  d*  Anchise  ; 

sé  stesso  a  vita ,  senza  gloria  oferse. 
Poi ,  quando  far  da  noi  tanto  divise 

qaell*  Ombre  ^  che  veder  più  non  potérsi  ; 

nuovo  pensier  dentro  da  me  si  mise; 
Del  qual  più  altri  nacquero  ;  et  diversi  : 

et  tanto  d*uno  in  altro  vaneggiai; 

che  li  occhi  per  vaghèsa  ricopersi  {     ' 
E  1  pensamento  in  sogno  trasmutai 


CANTO  decimonono- 


IN  ELL  ora ,  che  non  può  1  calor  diurno 
intepidar  più  il  freddo  de  la  Luna  ; 
vinto  da  Terra  ,  o  talor  da   Saturno  ^ 

Quando  i  geomanti  lor  Màgior  fortuna 
yeggiono   in   Oriente  ,   innanz'  a   V  Alba 
surger  per  via  ,  che  poco  le  sta  bruna  : 

Mi  Venne  in  sogno  una  femina  balba , 

con  li  occhi  guerci ,  et  sovra  pie  distorta  ; 
co  le  man  monche  ;  et  di  cholore  scialba. 

r  la  mirava  :  et ,  come  1  Sol  conforta 
le  fredde  membra  che  la  Nocte  agrava  , 
cosi  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 

La  lingua  ;  et  poscia  tutta  la  drizava 
in  poco  d' ora  ;  et  lo  smarrito  volto , 
com'  amor  vuol ,  cosi  ìò  colorava.  i 

Poi  eh'  eir  ave'a  1  parlar  cosi  disciolto , 
cominciava  cantar ,  si  ;  che  con  pena 
da  lei  avre*  mio  'n tento  rivolto. 
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Io  son ,  cantaya  ,  i*  son  dolce  Serena , 
che*  marinari  in  mezo  Mar  dismago) 
tanto  son  di  piacer ,  a  sentir ,  piena. 

r  trassi  Ulixe  del  su*  cammin  yago  , 
al  canto  mio  :  et  qual  meco  s*  ausa  , 
rado  sen  parte  ;  si  tutto  1*  appago. 

Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa  ; 

quand'  una  Donna  parve  santa  et  presta , 
lunghesso  me ,  per  far  colei  confuisa. 

O  Virgilio ,  Virgilio ,  chi  è  questa? 
fieramente  dicea  ;  et  el  venia , 
colli  occhi  fitti  pure  'n  quella  onesta  : 

L*  altra  prendeva  ;  et  dinanzi  1'  apria  ; 

fendendo  i  drappi  ;  et  moslravam*  il  ventre  : 
quel  mi  svegliò  col  puzo  che  n*  uscia. 

r  volsi  li  occhi  :  e  *1  buon  Virgilio:  Almen  trt 
voci  t'  ò  messe  ,  dicea  :  surgi  et  vieni  ; 
troviam  la  porta  ,  per  la  qual  tu  entre.  • 

Su  mi  levai  :  et  tutt'  eran  già  pieni 
dell'  alto  di  i  Giron  del  sacro  Monte  ; 
et  andavam  col  Sol  nuovo  a  le  renL 

Seguendo  lui ,  portava  la  mia  fronte  ^ 
come  colui  che  V  a  di  pensier  carca  ;. 
che  fa  di  sé  un  mez'  arco  di  ponte. 

Quand'  i'  udi'  :  Venite  ;  qua  si  varca  ;  •  ♦ 
parlare  in  modo  soave  et  benigna , 
qual  non  si  sente  in  questa  mortai  uiarat. 


CANTO    XVIIII.  3^1 

Con  r  ale  aperte  che  parèn  di  cigno  , 
volseci  'n  su  ,  colui  che  sì  parlonne , 
tra'  due  pareti  del  duro  macigno. 

Mosse  le  penne  poi  ;  et  ventilonne  : 
Qui  lugent  j  afTermando  esser ,  beati  ; 
e  avran  di  consolar  V  anime  donne. 

Che  ài ,  che  pure  inyer  la  terra  guati  ? 
la  Guida  mia  incominciò  a  dirmi  » 
poco  amendue  da  1*  Angel  sormontati. 

Et  io  :  Con  tanta  suspition  fa  irmi 
novella  vision  ;  eh*  a  sé  mi  piega 
sì ,  eh*  i'  non  posso  dal  pensar  partirmi. 

Vedesti  ,  disse ,  quell*  antica  strega , 
che.  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne  ? 
vedesti ,  come  V  uom  da  lei  si  slega  ? 

Bastiti  ;  et  batti  a  terra  le  calcagne  : 
li  occhi  rivolgi  al  logoro  ,  che  gira 
lo  Rege  eterno  co  le  rote  magne. 

Quale  il  falcon  ;  che  prima  ai  pie  si  mira  ; 
indi  si  volge  al  grido ,  et  si  protende 
per  io  disio  del  paste  che  là  il  tira  ; 

Tal  mi  fec'  io  :  et  tal ,  quando  si  fende 
la  roccia  jper  dar  via  a  chi  va  suso  , . 
n'  anda'  infin  ove  1  cerchiar  si  prende. 

Com*  i  nel  quinto  Giro  fu  dischiuso  ; 
vidi  Gente  per  esso  che  piangea  , 
giaccendo  a  terra  tutta  volta  in  giuso. 
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jidhaesit  pavimento  anima  mea  j 
senti'  lor  dir ,  con  si  alti  sospiri  ; 
che  la  parola  a  pena  s*  intendea. 

O  Electi  di  Dio  ,  li  cui  soffriri 

et  lustitia  et  Speranza  fa  men  duri  ; 
drizate  noi  yerso  gli  alti  Saliri. 

Se  Yoi  venite  dal  giacer  sicuri , 
et  volete  trovar  la  via  più  tosto  , 
le  vostre  dextre  sian  sempre  di  fori  : 

Così  pregò  1  Poeta  ;  et  sì  risposto 
poco  dinanz*  a  noi  ne  fu  :  per  eh*  io 
nel  parlare  avisai  Y  altro  nascosto  ; 

Et  volsi  li  occhi  a  li  occhi  al  Signor  mio  : 
ond*  elli  m*  assentì  con  lieto  cenno 
ciò  ,  che  chiedea  la  vista  del  disio. 

Poi  eh*  i'  potè'  di  me  far  a  mio  senno  , 
trassimi  sopra  queUa  Creatura  , 
le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno  ; 

Dicendo  :  Spirto ,  in  cui  pianger  matura 
quel ,  sanza  1  quale  a  Dio  tornar  non  possi 
sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 

Chi  fosti  ;  et  perchè  volti  avete  i  dossi 
al  su  ,  mi  dì  ;  et ,  se  vuoi  eh'  i'  t' impetri 
cosa  di  là  ,  ond'  i'  vivendo  mossi. 

Et  elli  a  me  :  Per  che  i  nostri  diretri 
rivolga  '1  Ciel  a  se  ,  saprai  ;  ma  prima 
scias  j  quod  ego  fui  successor  Petri. 


Intra  Siestri  et  Chiayeri  s*adima  ,.f 

una  , fiumana  bella  ;  et  del  au*  nome 

lo  titol  del  ini*  Sangue  fu  sua  cima. 
Un  M?se  ,  et  poco  più  prova  io  ,  come  .•  » 

pesa  1  gran  Manto  ^  olii  del  fango '1.  gua^pija: 

che  piumi  semblan  tutte  V  altre  some.  ^ 
La  mia  conversion  omè  !  fu  tarda  : 

ma  ,  cora«  Cacio  fui  Roman  Pastore  » 

cosi  scopersi  la  yita  bugiarda. 
Vidi,;  che  Ji  non  si  quetava  il  core  ;  .  "■*, 

né  pia   saliir  pote^asi  n  quella  yita  : 

per  che  di  questa  in  me  s'  accese  amoif^» 
Fin  a  quel  pui^tp  mìsera  ,  et  partita 

da  Dio  anima  (m  ^  dei  tutto  avara:!   . 

or,  come  vedi»  qui  ne  son  punita. 
Quel ,  e*  Avaritia  fa  ,  qui   si   dichiara  , 

in  purgalion  de  1*  anime  converse  : 

et  nulla  pen'.a  il  Monte  è  più  amar^.  ^ 
Si  come  r  occhio  nostra  non  s*  aderse  .  < 

in  alto  ,  fosso  a  le  cose  terrene  ; 

così   Giustitia   qui  a   terra  il  merse. 
Com'  Avaritia  spense  a  ciascun  bene 

lo  nostr'  amore  ,  onde  operar  perdèsi  ; 

cosi  Giustitia  qui  slrecti  ne  tene 
Ne'  piedi  et  ne  le  man  legati  et  presi  : 

et ,  quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire  ,. 

tanto  staremo  immobili  et  distesi. 

*  inen  mi 


Ss4  VBL  nniGATOlIO 

Io  m*  era  inginocchiato ,  et  Tolea  dire  ; 
ma  com*  i*  cominciai ,  et  el  s  accorse  ^ 
aolo  ascoltando ,  del  mi*  rererire  ; 

Qual  camion ,  disse ,  in  giù  cosi  ti  torse  ? 
et  io  a  lui  :  Per  Tostra  dignitate , 
mia  conscientia  drìcta  mi  rimorse. 

Driza  le  gambe ,  levali  su  »  Frate , 
rispose  :  non  errar  ;  conserro  sono 
teco ,  et  colli  altri  ad  una  Potestate. 

Se  mai  c{uel  santo  Fyangelico  sono  « 
che  dice  :  Ncque  nubent  j  intendesti  ; 
ben  puoi  veder ,  per  eh'  i*  cosi  ragiono. 

Tatten*  ornai  ;  non  to*  che  più  t*  arresti  : 
che  la  tua  stantia  mi'  pianger  disagia  ; 
col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti 

Nepote  ò  io  di  là  ,  e*  à  nome  Alagia  ; 
buona  da  se  ;  pur  che  la  nostra  Casa 
non  faccia  lei ,  per  esemplo ,  malvagia  : 

£l  questa  sola  di  là  m*  è  rimasa. 


CANTO  VENTESIMa 
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VJoiiTRA  millior  voler ,  Toler  mal  pugna  : 
onde  contra  1  piaceB  mìo ,  per  piacerli , 
trassi  dell*  aqna  non  satia  la  spngna.  • 

Mossimi  ;  e  1  Duca  niio  si  mosse  per  li 
luoghi  spediti  »  pur  lungo  la  roccia  ;  ' 

come  si  va  ,  per  muro  stxecto  ai  merli  : 

Che  la  Gente.,  che  fonde  a  goccia  a  goccia 
per  lì  occhi  1  mal  che  tutto *1  Mond* occupa, 
da  ]'  altra  parte  in  fuor  troppo  u  approccia. 

Maledetta  sie  tu  ,  antica  Lupa  ; 

che  più  che  tutte  1'  altre,  bestie  ài  preda , 
per  la  tua  fame  senza  fine  cupa  ! 

0  Ciel ,  nel  cui  girar  par  eh'  e*  si  creda 
le  condition  di  qua  giù  trasmutarsi  ; 
quando  verrà  ,  per  cui  questa  diseeda  ? 

Noi  andavam  coi  passi  lenti  et  scardi  ; 

et  io  ,,  attento  all'  Omhre  ;  eh'  i*  sentia   -    ^ 
pietosamente  piangere  et  tagoarsL 
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Et  per  ventura  udi'  :  Dolce  Maria  : 

dinanz'  a  noi  chiamar  così  nel  pianto  ; 
come  fa  dontm ,  che  *n  parturijr  9ia  : 

Et  seguitar  :  Povera  fosti  tanto  , 

quanto  veder  si  può  per  quel  hospitio  , 
ove  sponesti  1  tu  portato  santo  ! 

Seguentemente  intesi  ;  0  buon .  Fabritio  , 
con  Povertà  volesti  anzi  Virtute , 
che  gran  richeza  posseder  con  vitio. 

Queste  parole  m*  eran  sì  piaciute  ; 

eh'  i'  mi  trass'  oltre ,  per  aver  contesa  ' 
di  quello  Spirto ,  onde  parèn  venuie. 

Esso  parlav'  ancor  de  la  largheza  /         ^ 
che  fccQ  riicholao  a  le  pulcelle  , 
per  condurre  ad  onor  lor  giovineza^ 

O  Ànima  ,  che  tanto  ben  favelle  ,  ^ 

dimmi  chi  fosti ,  dissi  ;  et  perchè  sola' 
tu  queste  degne  lode  rinnovelle  : 

Non  fia  senza  mercè  la  tua  parola  , 
s  i  ritorniva  compiei  lo  cammin  corto 
di  quella  vita  e*  al  termine  vola. 

Et  elli  :  r  ti  dirò  ,  non  per  conforto  , 
eh'  i'  attenda  di  là  ;  ma  perchè  tanta 
Gratia  in  te  luce»,  prima  che  sie  morto. 

r  fui  radice  de  la  mala  pianta  , 

che  la  terra  Cristiana  tutta  aduggia  > 
si  5  che  bon  fruclo.  rado  si  ne  schianta; 


Ma.,j$e  Doa|i0 ,  Guaato  ^  Icilio;  rt  Bru^Jb  r    '\ 

. -pftJ^sfttf^  ^o^tp  né  sjaqia  ^enlieiita^)  ... 
et  io  la.  oh^lgio  a  lui. ,  che.  tutto  igin^ia, 

Chiamat/i^  f^i  :  4t  i  ià  Ugo  Giapp^ita  :  '.  .  '     ' 

di  ii^e  «(m  nati  i  Filippi  e'. ^ygi,  ;     -i  : 
per  curo<^Te|la4iàente::è  .Francda  ittcUit^.u ^ 

Filliuol  fy.'jio  fl\tin<  becpajo  di  ParigiLk  »  .    .   T 
(l^awido^  U:  ft^gi  anitichi  Yeauer  menoL .  j  / 
tutti  j  fu^t^'l^m'  rondìutrifi  pàonif'bi^'^^^ 

Trovami  slr^QtQ  ine  }e  inani<jil  fireao  .;ì\  .  /    O 
del  goyeima  tlél  ftegne'^  et  t^ntà  pióasa  )  ; 
di  nuoTO  acquisto  ,  et  piÌL.  d*  amici  yienét 

Ch^  la  Corolla  5  vedova  ;  piromossa i  . i ;     /jiT 
la  testa  di  mi'  Figlio  fu  ;  ibil   qnsaW      < 
cominciar  di  costw  le  sacrate  > ositi.  ì-rr.   i  ) 

Mentre  che  la  gran  dota  Proviozale 
al  Sangiie  mio  non  .tòlse  là  ir^irgógnar 
poco  valea.  ;  ma  .  pur  non  faceà  jnadeu  i  *   ^  > 

Li  cominciò  ,,  con  forza  et  .con  menaóógna:^  «^ 
la  ^ut)  rapina  ;  et  poscia  per  ammenda  )'' 
Ponti,  et: Normandia  )pi>ei9e  ,  et  Guascogna» 

Carlo  venne  in' Ytalia  :  ìet  per  ammenda    •   '^ 
victin\a  fe'  di  CurradttàD}  et  pei, 
ripins'  al r;Ciel  Toinmaso:  per  animeiida. 

Tempo  vegg'i  io  non  molt^^  dopo  aiicòi  : 

che  traggo  u^n  altro  .Gàiio-fiior  4^^^^^  i 
per  far^canasceor  ihellio^,  ^  *sè ,  j^hSfit^r 


»  f   •»..■*  i 
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Quand'  io  adenti' ,  come  cosa  che  cadd%  ' 

«  Itamar  lo  Monte  ;  onde: mi  prea'  un  gdkfii 

qual  prender  rsttól  colili  »  e*  a  morbQiTftda* 

Certo  non  si  scotea'  sì  ;  forte  Ddo,  :   /; 

pria  che  Latona  in  lei  facesse  'l  nido 
a  parturir  li  du'  occhi  del  Celo. 

Poi  cominciò  da  tutte  parli  .un  Grido   . 
tal  che  1  Maestro  UTer  di  me  si  feo,'  ' 
dicendo  :  Non  dubiar ,  mentr'  io  ti  guido. 

Gloria  in  excelsis  j  tutti ,  Deo  j  •  •  '  i 

dicèn  :  per  quel  eh*  io  da  Ticin  compresi  » 
onde  *ntender  lo   Grido  si  poteo. 

Noi  stavamo  imimobiLi  et  sospesi ,  r  .  .  :  { 
come  i'Pastor  che  prima  udir  quel*. Cdntì)  » 
fin  che  1  tremar  cessò  ;  et  el  coit^pSèaL 

Poi  ripilliàmo  nostro  eaihmih  santo  ,    !    . .  . . 
guardando  1*  pmbrie  che  giacèn  per  tenta.  « 
tornate  già  in  su  T  usalo,  pianto.       .  .'      .  • 

Nulla  ignorantia  mai  cotanta  guerra  ì 

mi  fé'  disideroso   di  sapere  , 
(  se  la  memoria  mia;. in  ciò. non  erca  ) 

Quanta  paxèmi  allora  penando  avere:  I     •       [ 
né  per  la  frecta  dimandare  er  oso  ; 
ne  per  me  lì  pò  tea  cosa  vedere:  f.. 

Cosi  m'  andaya  timido  ,  et  pensoso.  1 


CANTO  VJENTESIMOPRIMO. 


1 1 


JLja  s^te  natura]  (  phe  inai  pon  satia , 

se  non  con  V  aqaa  ,  onde  la  feminetMi 

Samaritana  difUi^ndò  la  gratia  « 
Mi  travalliaya  ;  let  pungèmi  la  fret;ta 

per  la  'i^rip^ccfata  Tt$  ^etr*  al  mi'  Puea  ( 

et  ci^iidolèmi  a  la  giusta  yendetta. 
Et  ecco  i  Ili  cotne  n^  scrive»  Luco  , 
.  cli6  CrUlp  apparve  a  due  eh'  erano , 'il  vlfl^ 

già  surto  fuor  d^  la  sepulctaj  bUi^a  :  •   v  •  - 
Ci  apparve  un'  Ombra  ;  et  dietr'  a  noi  yefùm  > 

da  pie  guardando'  1^  Turba  che  giace  ; 

né  ci  addeinmo  di  lei  ;  sitarlo  pria , 
Dicendo:  Frati  miei,  J)ÌQ  yi  dea  pace:     >      .i< 

noi  ci  volgemmo  subitq  ;  et  Virgilio 

ricade  lui  1  celino  »  Q*  a  ciò  si  coafàce  ; 
Poi  cominciò  :  Nel  beato  Concilio 

ij  ponga  in  pace  la  verace  Corte , 

che  ne  rilega  ne»  T  eterno  exUio. 


,  r^ 


() 


•  1 1 


-^ 


33a  DEL    PURGATORIO 

Come,  diss'  egli  {  et  poi  andava  forte  )  , 
se  voi  sìet'  Ombre ,  che  Dio  su  non  degni  ; 
chi  v'  k  per  la  sua  Scala  tanto  scorte  ? 

E  1  Doctor  mio  :  Se  tu  riguardi  i  segni , 
che  questi  porta  ,  et  che  V  Angel  proffila  , 
ben  vedrai  che  coi  buon'  cpnvien  eh'  e'  regni. 

Ma  ,  per  colei  che  dì  et  notte  fila  , 
non  li  avea  tracta  ancora  la  conocchia  , 
che  Cloto  impone  a  ciascun  ,  et  compila  ; 

L*  anima  sua  ,  eh'  è  tua  et  mia  serocchia  , 
venendo  su  non  potea  venir  sola  ; 
però  e'  al  nostro  modo  non  adocchia  : 

Ond'  io  r  ò  tracto  fuor  de  Y  ampia  gola 
d' Inferno  per  mostrarli  ;  et  mosterrollì 
oltre  ;  quanto  '1  potrà  menar  mia  scola. 

Ma  dinne ,  se  tu  sai ,  perchè  tai  crolli- 
die'  dianzi  '1  Monte  ;  et  perchè  tutti ,  ad  una 
parver  •  gridar  ,  infino  ai  suo'  pie  molli  ? 

Si  mi^  die  »  dimandando-,  per  la  cruna 
del  mi'  disio  ;  che  pur  co  la  speranza 
si  fece  la  mia  sete  men  digiuna. 

Quei  cominciò  :  Cosa  non  è ,  che ,  sanza 
ordine  »*  senta   la  religione 
de  la  Montagna  ;  o  che  sia  fuor  d' usanza. 

Libero  è  qui  da  ogn'  altenaitìone  : 
di  quel ,  che  '1  Cielo ,  in  sé  da  sé  riceve , 
esser  vi  puote  ,  et  nop  4'  altro  cagione. 
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Percbè  non  pioggia ,  non  grando ,  non  nere  t 
non  rugiada  «  non  brina  più  su  cade  ; 
che  la  Scaletta  de*  tre  Gradi  breTe. 

Nuvole  spesse  non  pajon ,  ne  rade  ; 
né  corruscar  ;  né  Figlia  di  Taumante  « 
die  di  là  cangia  sovente  contrade. 

Secco  vapor  non  surge  più  arante, 

e  al  sommo  de*  tre  Gradi ,  eh*  i*  parlai  ; 
oV  a  *1  Vicario  di  Pietro  le  piante* 

Trema  forse  più  giù  poco  «  od  assai  ; 
ma  per  vento ,  che  *n  terra  si  nasconda  p 
non  so  come ,  qua  su  non  tremò  mai  : 

Tremaci  quand*  alcun*  Anima  monda 
sentesi  si ,  che  surga ,  o  che  si  mova 
per  salir  su  ;  et  tal  Grido  seconda. 

De  la  monditia  el  sol  ver  si  fa  pruova;^ 
che ,  tutta  libera  a  mutar  convento , 
1*  alma  sorprende  ;  et  di  voler  le  giova.  ^  ^ 

Prima  vuol  ben;  ma  non  lascia  *1  talento:*^ 
che  Divina  Giustitia ,  contra  voUia , 
come  lue  al  peccar ,  pon  al  tormento. 

Et  io ,  che  son  giaciuto  a  questa  dollia 
cinquecent*  anni  et  più  ,  pur  mo  sentii 
libera   volontà    di   millior   soUia. 

Però  sentisti  *1  tremoto  ;  et  li  pii 
Spiriti  per  lo  Monte  render  lod^ 
a  quel  Signor ,  che  tosto  su  V  inviL 

•  Tokr  b  ••  volar  la  ••• 
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Così  li  disse  :  et  però  eh*  el  si  gode 
tanto  del  ber ,  quant*  è  grande  la  sete  ; 
non  saprei  dir ,  quant*  e'  mi  fece  prode. 

£  1  savio  Duca  :  Ornai  veggio  la  rete ,       < 
che  qui  vi  piglia ,  et  come  si  scalappia  ; 
per  che  ci  trema  ;  et  di  che  congaudete  t 

Ora  chi  fosti ,  piacciati  eh'  i*  sappia  ;  ' 
et  per  che  tanti  secoli  giaciuto 
qui  se*  ,  ne  le  parole  tue  mi  cappia« 

Nel  tempo  ,  che  '1  buon  Tito  ,  con  V  aiuto 
del  sommo  Rege  ,  vendicò  le  fora  , 
ond'  usci  1  Sangue  per  Giuda  venduto  ; 

Col  nome ,  che  più  dura  et  più  hoqora  , 
er'  io  di  là  (  rispose  quello  Spirto  )         « 
famoso  assai  ;  ma  non  con  Fede  ancora* 

Tanto  fu  dolce  mi'  vocale  spirto  ; 

che  ,  Tolosano  ,  a  se  mi  trasse  Roma  ; 
dove  mertai  le  tempie  ornar  di  mirto. 

6tatio  la  Gente  ancor  di  là  mi  noma  : 

cantai  di  Tebe  ;  et  poi  del  grand'  Achille  : 
ma  caddi  *n  via  con  la  seconda  soma. 

Al  mi'  ardor  fur  seme  le  faville , 

chemmi  scaldar  de  la  divina  fiamma 
onde  son  allumati  più  di  mille  ; 

De    r  Eneyda   dico  :  lo  qual  mamma 
fumi  ;  et  fumi  nutrice  poetando  : 
sanz'  essa  non  fermai  peso  di  dramma. 
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Et  per  esser  Tivuto  di  là  ,  quando  - 

giunse  Virgilio  ;  assentirei  un  Sole 
più  ,  che  non  deggio  ,  al  mi'  uscir  di  bando. 

Volse  Virgilio  a  me  queste  parole  , 
con  tìso  che  tacendo  disse  :  Taci  ; 
ma  non  pò  tutto  la  virtù  ,  che  vole  : 

Che  riso  et  pianto  son  tanto  seguaci 
a  la  passion  ,  di  che  ciascun  si  spicca  ; 
che  men  seguon  voler  ne'  più  veraci. 

Io  pur  sorrisi ,  come  Y  uom  e*  ammicca  : 

per  che  1*  Ombra  si  tacque  ;  et  rìguardommi 
nelli  occhi ,  ove  1  sembiante  più  si  ficca. 

Et ,  se  tanto  labore  insieme  assommi , 
disse:  Perchè  la  tua  faccia  testeso, 
un  lampeggiar  d'  un  riso  dimostrommi  ? 

Or  son  io  d'  una  parte  ,  et  d*  altra  preso  : 
Tuna  mi  fa  tacer;  l'altra  scongiura, 
eh'  i'  dica  :  ond'  i'  sospiro  ;  et  sono  inteso. 

Dì  ,  '1  mi'  Maestro  ,  et  non  aver  paura  , 
mi  disse  ,  di  parlar  ;  ma  parla  ;  et  digli 
quel ,  eh'  e'  dimanda  con  cotanta  cura. 

Ond'  io  :  Forse  tu  ti  maravigli , 
antico  Spirto  ,  del  rider  ,  eh'  i'  fei  ; 
ma  più  d'  ammiration  vo'  che  ti  pigli. 

Questi  ,   che   guida  in   alto   li  occhi  miei , 
è  quel  Virgilio  ,  dal  qual  tu  toUiesti 
forte  a  cantar  delli  Uomini  et  de'  Dei. 
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Se  cagion  altra  al  mi*  rider  credesti , 
lasciala  per  noa  yera  esser  ;  et  credi 
.  quelle  parole  ,  che  di  lui  dicestL 

Già  si  chinava  ad  abracciar  i  piedi 
al  mi'  Doctor  ;  ma  ei  li  disse  :  Frate  ; 
non  far  ;  che  tu  se*  Ombra  ,  et  Ombra  Tedi. 

Et  ei  surgendo  :  Or  puoi  la  quantitate 

comprender  de  V  amor  «  e*  a  te  mi  scalda  ; 
quando  dismento  nostra  yanitate  ; 

Tractando  F  Ombre  «  come  cosa  salda. 


CANTO  VENTESIMOSECONDO. 


VTiA  era  Y  Angel  dietr'  a  noi  rìmaso  ; 

r  Ad  gel ,  che  n*  ayea  volti  al  sesto  Giro  i 

ayendomi  dal  tìs'  un  colpo  raso  : 
Et  quei ,  e*  anno  a  Gìustitia  lor  disio , 

decto  n*  ayèn  :  Beati  ^  in  le  sue  Toci  ;  \ 

con  :  Silio  ;  et  senz'  altro  ciò  fornirò  :  " 

Et  io  pia  lieve  »  che  per  altre  foci  » 

■        *        ■ 

m*  andava  si  :  che  senz*  alciin  Ubare  .       , 
seguiva  in  su  li  Spiriti  veloci: 
Quando  Virgilio  comincio  :  Amore  » 
acceso  di  virtù  sempr*  altro  accese  ; 

p«r  che  la  ««nm.  .o.  pare».  fa«»     . 
Onde  da  V  ora ,  che  tra  noi  discese  .^ 

nel  Limbo  de  lo  *nfemo  Giovenale  » 

che  la  tua  affection  mi  fé*  palese  ; 
Mia  benvoglenza  inverso  te  fu ,  cjuale 

più  strinse  mai  di  non  vista  persomi.} . 

sì  e*  or  mi  parran  corte  queste  Scale. 


.a 
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Ma  dimmi  (  et  com*  amico  mi  perdona , 
se  troppa  sicurtà  m*  allarga  il  freno  ; 
et  cdm*  amico  ornai  meco  ragiona  )  : 

Come  potè  trovar  dentr*  al  tu*  seno 
luogo  Ayaritia  ,  tra  cotanto  senno  ; 
di  quanto ,  per  tua  cura ,  fosti  pieno  ? 

Queste  parole  Statio  muover  fenno 
un  poco  a  riso  pria  ;  poscia  rispose  : 
Ogni  tu*  dir  d*  amor  m*  è  caro  cenno. 

Veramente  più  volle  appajoii  cose , 
cbe  danno  a  dubitar  falsa  matera  ^ 
per  le  vere  cagion ,  che  sòn  nascose. 

La  tua  dimanda  tuo  creder  m'avera 
esser ,  eh*  i^  fosse  avaro  in  1*  altra  vita , 
forse  per  quella  Cerchia  dov'  io  ei'a.  ' 

Or  sappi ,  ò*  Avaritia  ftt  paitita 

troppo  da  me  :  a  !  questa  dismisura 
migliaja  di  Lunari  anno  punita. 

Et  se  non  fòsse  ,  eh*  i*  drizai  mia  cura  , 
quand*  io  intesi  là  ove  tu  chiame  , 
crucciato  quasi ,  a  1*  umana  Natura  : 

Per  che  non  reggi  tu  ,  o  sacra  fame 
dell'  oto  ,  r  appetito  de'  Morteli  ? 
voltando,  sentirei  le  Giòstre  grame. 

AUor  m*  accorsi ,  che  troppo  aprir  Y  ali 
potèn  le  mani  a  fender  ;  M  pentèmi 
cosi  di  quel ,  come  delli  àltrì  mali. 


Quanti  rlsnrgerah  coi  crini  scemi 
per  ì^orantia ,  che  di  quésta  pecca 
tagli*  el  pentet,  rÌTeiido  et  lielli  ttrémi! 

Et  sappi ,  che  la  colpa  ohe  tirnhecòa 
per  dricta  oppositione  alcun  peccato  9 
con  esso  insieme  cpii  su*  Teder  secca. 

Però ,  s  1  son  tra  quella  Gente  statò    '  ;     '     ^ 
che  piange  V  ATaritia  ,  per  puf ^ntil  ;    * 
per  lo  contrario  suo  -m' è  incotittato«^ 

Or  quando  tu  contasti  le  crude  ar^i  *  *  ^ 

de  la-doppia  ttistìtia  di  Jocasta , 
disse  1  Cantor  de*  Buccolici  canni , 

Per  quel,  che  Clio  «U  con  teco  tasta  ^       '   ' '^ 
non  par  che  ti  facess*  àticor  Fedele 
la  Fé ,  iania  la  quàl  ben  far  non  bastar 

Se  còsi  è  ;  quai  liinti  0  quai  Candele 
ti  stenebraròn  si;  che  tu  drizasti         '    ^^ 
poscia 'diretro  al  Pescalòt  le  yfele?     '    '    ^ 

Et  elli  a  lui  :  Tu  prihia  m*  itiyiasti     •     ^        '  ' 
verso  Parnaso  a  ber  ne  le  sue  ìgMUt%    *  » 
et  prima  appresso  Dìo  m*  alluthiMstL 

Facesti ,  còme  quel  ohe  ira  di  notte  :     ' 
che  porta  il  lume  dietto ,  et  sé  nòil  gl<yTà  ;^ 
ma  dopo  sé  fa  le  petsone  docte , 

Quando  dicesti:  Secol  si  rinoira  ; 

torna  GiuUitia ,  et  ^rifaio  teìttpò  htnnatlio; 
mt  progenie  scekvde  dal  Giti  Uéyk.  > 


»  I  • 
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Per  te  Poeta  fili ,  per  le  Crisliaiio  : 
ma  perchè  veggi  me*  ciò  eh!  i'  disegno  §- 
ad  colorare  stenderò  la  mano. 

Già  era  1  Mondo  tutto  quanto  pregno 
kIc  la  Tera  Credenza  ,  seminata 
per  li  Messaggi  de  Y  eterno  Regno } 

Et  la  parola  tua  sopra  toccata 
si  consonaTa  ai  novi  predicanti  i 
ond'  io  a  visitarli  presi  usata* 

Yènnommi  poi  parendo  tanto  santi  ; 
che  ,  quando  Domitian  li  perseguette  # 
sanza  mi*  lagrimar  non  fur  lor  piantL 

Et  mentre  che  di  là  per  me  si  stette; 
io  li  sovenni  :  e*  lor  dripti  costumi 
fer  dispregiar  a  me  tutt*  altre  Sette.  ^ 

Et  pria  eh*  i*  conducesse  i  Greci  a'  fiiuni 
di  Tebe  poetando ,  ebb*  io  Battesmo  ; 
ma  per  paura  chiuso  Cristian  fumi  » 

Lungamente  mostrando.  Paganesmo  : 
et  questa  tepideza  il  quarto  Cerchio 
cercar  mi  fé*  più  e*  al  quarto  centesmo.   • 

Tu  dunque ,  che  levato  à*  il  coperchio 
che  m*  ascondeva  quanto  ben*  io  dico , 
mentre  che  del  salire  avem  soverchio  , 
Dimmi ,  dov*  è  Terrentio  nostro  antico  « 
Cecilie  ,  Plauto  ,  et  Varrò  ;  se  li  sai  : 
dimmi  se   son  dannati  ;  et  in  qual  tìcoì 
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Costoro  9  et  Persio  ,  et  io  ,  et  altri  assai , 
rispose  1  Duca  mio ,  siàn  con  quel  Greco  » 
che  le  Muse  lactar  più  e*  altro  mai  ^ 

Nei  Primo  Cinghio  del  Carcere  cieco  : 
spesse  fiate  ragioniam  del  Monte , 
e*  à  le  Nutrice  nostre  sempre  seco. 

Erlpide  t*  è  nosco  »  et  Antifonte  ; 
Simonide ,  Agaton  ,  et  altri  pine 
Greci ,  che  già  di  lauro  ornar  la  ilronte. 

Quiyì  si  Teggion  de  le  Genti  tue 
Antigono  ,  Deyphjrle  «  et  Argia  ; 
et  Hysmene  si  trista  come  fue. 

Vedesi  quella  ,  che  mostrò  Langia  ;        '' 
èri  la  fiUia  di  Tiresia ,  et  Teti  ; 
et  colle  suore  sue  Deidamia. 

Taceyansi  ailiendue  già  li  Poeti ,         « 
di  nuovo  attenti  a  riguardare  intomo  »- 
lyberi  dal  salire ,  et  da*  pareti  ; 

Et  già  le  quattro  Ancelle  eran  d^  Gktmà 
rimase  adietro  ;   et  la  quint*  era  al  temo , 
drizando  pur  in  su  V  ardente  corno  : 

Quando^  mi*  Duca  :  V-  credo  ^  e*  a  lo  strema 
le  destre  spalle  Tolger  ci  conyegna , 
girando  il  Monte  »  come  far  solemo. 

Così  r  usanza  fu  li  nostra  insegna  : 

et  prendemmo  la  Tia  a  men  sospecto, 
peir  r  aspeotir  di  quell*  Anima  degna*  j 
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Elli  giran  dinanzi;  jet i io,  isoletto,       , 
.  dìri^tro  ;  et  ascollaTa  i  lor  si^rmom  ,  . 

e*  a  poetar  mi  davanp  intellecto.   . 
Ma  tosto  ruppe  le  dólci  tagioni 

un  Alber ,  che  trovammo  in  meza  strada  ; 

con  pomi  a  odorar  soavi  et  boni^  - 
Et  com'  abete  in  alto  èi  digrada 

di  ramo  in  ramo  ;  cofiì.  quelld  ingiuao  : 

credVio.,  perchè  persona  su  non  rada.    .* 
Da  lato ,  onde  1  cammin  nòstro  era  chiiisou^) 

cadea  dell'  alta  roccia  ^n  liquor  chiaro  ;. 

et  si  spiandeva  per  le  fogle  giuso. 
Li  due  Poeti  alF  Alber  s*  appri;^ssaro  :      •        / 

et  una  Voce ,  per  entro  le  ftonde ,    i     .  . 

gridò:  Di  questo  cibò  avrete  caro: 
Poi  disse:  Più  pensàTa  Marta ,  onde      . 

foss^r  le  lióze  òrreypli  et  '  intere  ;         i     ' 

e'  a  la  sua  bocca  ,  e'  or  per  voi  risponde  : 
Et  fe*Rófliahe:  antiche  <,  per  lor  bere    ' 
,  oontieiMe  furon  d*  aQ(|ua  ;  et  Dajoiello  .    i 

dispregiò  cibo,  et  acquistò  sa  vere. 
1m  seool  primo  ,.  quanti  oro  ^  iii  bello  : 

fé'  savorose  cori  .fame  le  ghiande  ;  } 

et  nectare  per  sete  o^^ui'  niscello.     . 
Mele  et  locuste  fùron  le  vivande^      i,   . 

che  nujtriro  1  Batista  nel  Diserto  :  , 

per  eh'  elli  è  glorioso;  et  tanto  grande- 1^ 
Quanto  per  lo  Vangelio  v'  è  aperto. 


CANTO  VENTJESIMOTERZO. 


jyLxirrii^  ohe  ]i  occhi  per  l,a  fronda  ye^de 

ficcava  io  cosi ,  come  far  sole 

chi  dietr*  a  1* uccellili  sua  vita  perde;  . 
Lo  più  che  Padre  mi  dicea  :  Figluole ,    . 

Tiena  oramai  :  che  1  tempo  ,  che  e*  è  imposto , 

più  utihnente  compartir  si  yole. 
r  Tolsi  1  passo  ,  e  1  yìso  non  meo  tosto       .   ; 

appresso  ai  Sayj  ;  che  parlavaa  sle  ; 

che  r  andar  mi  facèn  di  nullo  costo  : 
Et  ecco  pianger ,  et  cantar  s  udie  : 

Lahia  mea  j  Domine  j  per  modo 

tal  ;  che  dilecto  et  dollia  parturie. 
0  dolce  Padre  ,  che  è  quel  eh'  i'  odo  ? 

comincia'  io  :  et  elli  :  Ombre  ,  che  Tanno  ^ 

forse  di  lor  doTcr  solTcndo  1  nodo. 
S\  come  i  peregrin  penspsi ,  fapno  ^ 

giugnendo  per  cammin  gente  non  nota  ; 

che  si  Tolgon  a4  èssa ,  et  noo  i^staiiao  j 
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Così  diretr  a  noi ,  più  tosto  mola , 
venendo  et  trapassando  ci  ammirara 
d'Anime  torba  tacita  et  devota. 

Nelli  occhi  era  ciascuna  oscura ,  et  cava  ; 
palida  ne  la  faccia  ;  et  tanto  scema , 
che  da  V  ossa  la  pelle  s' informaya. 

Non  credo ,  che  cosi  a  buccia  strema 
Eresitone  si  fosse  fatto  secco 
per  digiunar ,  quando  più  n*  ebbe  tema. 

r  dicea ,  fra  me  stesso  pensando  :  Ecco 
la  Gente ,  che  perde  Gerusalemme  ; 
quando  Maria  nel  figlio  die  di  becco. 

Parèn  1*  occhiaie  anella  senza  gemme  : 
chi  nel  viso  délli  uomini  legge  homo, 
ben  avria  quivi  conosciuto  Y  emme. 

Chi  crederebbe  ,  che  V  odor  d*  tm  pomo 
si  governasse  ,  generando  brama  ; 
et  quelli  dunque  non  sappiendo  comò? 

Già  era  in  ammirar ,  che  si  li  affama  ; 
per  la  cagion  ancor  non  manifesta 
di  lor  magreza  ,  et  di  lor  trista  squama  : 

Et  ecco > del  profondo  de  la  testa, 
vols*  a  me  li  occhi  uif  Ombra ,  et  guardò  fiso  ; 
poi  gridò  fòrte  :  Qual  gratia  m*  è  questa  ? 

Mai  non  1*  avrei  riconosciuto  al  viso  : 
ma  ne  la  voce  sua  mi  fu  palese 
ciò ,  che  r  aspecto  in  sé  ayea  conquiso. 


Questa  fayflla  tutta  mi  raccese 
mia  conscienti*  a  la  cambiata  labbia  ; 
et  rayisai  la  faccia  di  Forese. 

De  !  non  contender  a  1*  uscita  scàbbia 
chemmi  scoloìra  ,  pregava  ,  la  pelle  ; 
né  a  difecto  di  carne ,  eh*  i*  abbia  : 

Ma  dimm*  il  Ter  di  te  ;  et  chi  son  quelle 
du*  Anime ,  che  là  ti  fanno  scorta  ; 
non  rimaner ,  che  tu  non  mi  favelle. 

La  faccia  tua ,  eh*  i*  lagrimai  già  morta  » 
mi  dà  di  pianger  mo  minor  la  doUia  »     > 
rispos*  i*  lui ,  reggendola  si  torta. 

Però  mi  di ,  per  Dio ,  che  si  vi  sfoglia  : 
non  mi  far  dir ,  mentir*  io  mi  maraviglio  ; 
che  mal  può  dir  chi  e  pien  d*  altra  voglia. 

Et  elK  a  me  :  De  1*  etemo  Consiglio 
cade  virtù  nell*  aqua  ,  et  ne  la  pianta 
rimasa  dietro  ;  ond*  i*  si  mi  sottillio. 

Tutta  està  Gente  9  che  piangendo  canta  » 
per  seguitar  la  Gola  oltre  misura  , 
in  fame  e  *n  sete  qui  si  rifa  santa. 

Di  bere  et  di  mangiar  n*  accende  cura 
1*  odor  eh*  esce  del  pomo ,  et  de  lo  sprtsa 
che  si  distende  su  per  Sua  verdura. 

Et  non  pur  una  volta ,  questo  spazo 
girando ,  si  rinfresca  nostra  pena 
(  io  dico  pena ,  et  dorre*  dir  sollaxo  )  :    ' 


y 


/ 

Che  quella  voli  la  a  rArbpre  ci  mena  > 
che  menò  Cristo  lieto  a  dire  HeU  ^ 
quando  ne  liberò  co  la  sua  vei^a* 

Et  io  a  lui  :  Forese  »  da  quel  cjOl ,  i  ' 

nel  qual  mutasti  Mon4o  ^  B^ioa^  Tif;^» 
cinqu*  Anni  npn  aon.yolt^  insino  a  quL    . 

Se  prima  fu  la  pp^sf  in  te  finita  i 

di  pecqar  più  ^  iPlf?  spTenisse  l'ora 
del  buon  dolor  q  ^  Pio  ne  rimarita  ;    . 

ComQ  se*  tip.  di  qua  yei^uto  ?,  ancora 
\  ti  credea  trov^  là  giù  di  sotto  » 
ove  tempo  per  tepipp  si  ristora. 

Ond*  elU  a  me:  Si  tosto  m\à  condotto 
A  ber  lo  dolce  assentio  de*  martiri 
!U  Nella  mia  con  su'  pianger  dirotto. 

Con  suo' prieghi  devoti,  et  con  sospiri;^ 
tratto  m'  a  de  la  valle  ,  ove  s'  aspecta  ; 
et  liberato  m'  à  deili  altri  Giri. 

Tant'  è  a  Dio  più  cara  et  più  dilecta 
la  vedovella  mia  ,  che  tanto  amai  ; 
quanto  'n  ben  operare  è  più  soletta: 

Che  la  Barbargia  di  Sar/ligua  assai 
Die  le  ornine  sue  è. più  pudica, 
che  la  Barbargia  dov'  i*  la  lassai.  ,  i 

O  dolce  Frate  (  che  vuoi  tu  eh'  io  dic^  )  , 
tempo  futuro  m'  è  già  nel  conspecto , 
cui  xu>n  «ara  quest'  ora  moUo  antica  ; 


Nel  qual  ssgrà  a|i' pi^sgniìia  ìnttrfl^Uo     ».  ,  «r/i' 

a  le  sfacciate  vdonnè  FioteQtine         ,       .*  > 

r  andar  mostrando.  ^ con  W  poppe  *l  fHtO^ 
Quai  barbare  lur.mai,  qaài»  SàracM^i^  »  <   .     i.:y 

CUV  bisognasse ,  péw  farV  jir  '  i^oyi^rte  ,  ^  ». 

o  Spiritali,  Qfiltr^^'idiscipfine^? 
Ma  se  le'  ^Tcsgognate  foawr  conte 

di  quel ,  che  1  (ìiel  veloce  loro  ammanna  ; 

già  per  urlar  avrian  le  guance  aperte. 
Che  ,  se  V  antiveder  qui  non  m*  inganna  , 

prima  fien  triste  ,  che  le  guance  impeli 

colui  che  nio  si  consola  con  nanna. 
De  ! ,  Frate  ,  or  fa ,  che  più  non  mi  ti  celi  : 

Tedi ,  che  non  pur  io  ;  ma  questa  Gente 

tutta  rimira  là  ,  dove  1  Sol  veli. 
Per  eh'  io  a  lui  :  Se  ti  riduci  a  mente 

qual  fosti  meco  ,  et  qual  i'  teco  fui  ; 

ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 
Di  quella  vita  mi  volse  costui , 

chemmi  va  innanzi ,  V  altr  jer  ;  quando  tonda 

vi  si  mostrò  la  Suora  di  colui , 
(  E  1  Sol  mostrai  ).  Costui  per  la  profonda 

Noe  te  menato  m'  à  da'  veri  morti , 

con  questa  vera  carne  che  '1  seconda., 
Indi  m'  àn  tracto  su  li  suoi  conforti  » 

salendo!  et  rigirando  la  Montagna  , 

che  driza  voi ,  che  '1  Mondo  fece  torti 
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Tanto  dice  di  fartei  sa*' compayiu  ,' 
ohed  r  raro  Ìà|  dora  fia  Bèatzice  r 

.    q[ahi  iCoarìen  pbé  lensa  lai  rimaguù 

Virgilio  è  qpiesti ,  ebe;'CoA-iili  :dice.)ui .  i 
et  additailo  :  et  iqoest*  altr*  è  qaell*  Ckailm  ; 
per  cai  scosm  ^nxii  ognli  pendice  '.  i 

Lo  vostro  RegM  »  ohe  da  sé  lo  agonbca^ 
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J^  È  1  dir  r  andar  ^  ne  T  andar  lai  più  lenta 
facea  :  ma  j  ragionando  »  iandayam  forte  ^  ■. 
81  come  nave  pinta  da  l>uon  vento. 

Et  r  Ombre ,  che  pàrean  cose  :  rimorte  ,        {    / 
per  le  fosse  de  lì  occhi ,  ammiratione  \ 
traèn  dì  me  ,  di  mi*  viver  accorte. 

£t  io  ,  continuando  1  mV  sermone  , 
dissi  :  Ella  sen  va  su  forse  più  tarda  » 
che  non  farebbe  ,  per  1*  al  trai  cagione». 

Ma  dimmi,  se  tu  sai ,  qv*  è  Piccarda  : 
dimmi ,  s  i  veggio  da  notar  persona 
tra  questa  gente  ,  che  si  ti  riguarda. 

La  mia  Sorella  ,  che  tra  bella  et  bona       ^    , 
non  so  qual  fosse  più ,  triunfa  lieta 
ne  r  alto  Olimpo  già  di  sua  corona  :       ] , 

Si  disse  prima  ;  et  poi  :  Qui  non  si  \  vieif^ 
di  nominar  ciascun  ,  da  cìx\  è  si  munta  . 
nostra  sembianza  via  pe^  1^  dieta.  ^  ( 
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Questi  (  et     mostrò  col  dito  )  è  Bonagiunla  , 

Bonagiunta  da  Lucca  ;  et  quella  faccia 
'  di  là  da  lui ,  pra  che  F  altre  iràpu&ta  » 
Ebbe  la  Santa  Chiesa  in  le  sue  braccia  : 

dal  Torso  fìi  ;  et  purga  per  digiuno 

r  anguille  di  Bolsena  ,  et  la  yemaccia. 
Molti  altri  mi  mostrò  ad  uno  ad  uno  : 

et  del  nomar  parèn  tutti  contenti  ; 

si  eh'  io  però  non  vidi  un  acto  bruno. 
Viai',  per  fittle  ,  a  toto  usat  li  denti 

UliàliNn  dà  là  Pila  ;  et  Bohifatio  • 

che  pa^téM' ctil  Rooòo  Ri«lte  GetitL 
Vidi  Me.^sfef'Mèrfchè*e'V  eh'  ebbe  spatlo       '  : 

già  di  bere  d  Forlì  co^faneii  secohezh  r  <; 

et  sì  fu  tali ,  «he  >AÌ[^«i>  scinti  satiòl<  m     !' 
Ma  come  fa'bhi^ArÀi' Jet''non  »*apprezà  .  I 

più  ti'  nb  che  ìd*«shrb  <  fé*  io  «a  quél  Uà  Litica  , 

che'  ^lù  ^afèà'  di  'nife  bT«r  ^donteza:    •     .  > 
£1  mormorava';  bt'niift  sÀ'  the!  gentùocai.  • 

sentivS' io 'là  "V' èl  senti»  la  piaga  •• 

de  lalifisfitià  ,' clife  li  si  piluccai 
O  Aniin*  ;  ttiàr  fci',  <chèpài*>si  -ii^igtt  r. 

di  parlar  rwétil'fa-  iì  th'  i''  V  ìntqndtt  j" 

et  te-,  éi  hlè  ^1  tk'  parhii;e  ti^{>a^  t  i    -  - 
Pendii  è  hiìà  j  éV  'iioh'  pinità  'ncor  sbenda  y 

CoihtìVéiB  èl.'clid  tl>farà'pi«ic«:m:   • 

la  mia  6ltti, Coititi  è'^noM  la  'riptendlk    > 
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Tu  ti  n'  andrai  con  ^èsto  antivedete  : 
se  nel  mi'  morar  prendesti  errore  , 
dichiareranti  ancor  le  coste  veté. 

Ma  di ,  s  1  veggio  qui  colui ,  che  fore 
trasse  le  nove  rime,  cominciando: 
Donne  e  as^ete  intellecto  et  Anióre. 

Et  io  allui  :  \  mi  soh  iin  ,  òhe  ,  quando 
Amor  mi  spira  ,  nòto  ;  et  quel  modo , 
eh'  e'  dieta  dentro  ,  t^ò  àignifiòandb. 

O  Frate,  issa  vegg'  io ,  diss'  èlli ,  il  nòdo  ^ 
che  1  Notaro  ,  et  GuittOn  \  ^\  me  ritenne 
di  qua  dal  dólce  stile  il  novo  eh'  i'^o'dcK  t 

r  veggio  ben  ,  còme  le  nove  pisfiine 
diretro  al  dictator  seii  vànnd  strette  \ 
che  de  le  nostre  certo  nòti  avennct 

Et  qual  più  a  gradire  oltre  Si  rtiette  V 

non  vede  più  da  Tiln  a  )' altro  stiloi'   ?    ; 
Et  qu2[si  Contentato  si  tacélt6i  '•:) 

Come  li  aug'ei ,  che  vernan  veWo  1  Ntto  i  i 
alcuna  tolta  di  lor  f^iìrio  Saliera  ;  •  i 
poi  volan  più  in  frétta  ;  él  vanno  iti  fflo  % 

Così  tutta  la  Gerite  ,  fchte  11  età  ,  '   t 

volgendo  '1  viio  raffrettò  sti'  passo  ;  ■■ 

et  per  inagrez^  ,  et  pef  voler  leggera. 

Et  conie  T  uom  ,  che  di  troitàt  è  laSM , 
lascia  'ndar  li  compagni ,  et  A  passeggia^  * 
fin  che  si  sfoghi  ràfTblIar  dfel  tit%ù\ 


\ 
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Sì  lasciò  trapassar  la  santa  Greggia 

Forese  ;  et  dietro  meco  sen  yeniya , 

dicendo  :  Quando  fia  ,  eh*  i  ti  riyeggia  ? 
Non  so  ,  rispuos*  i*  lui ,  quant*  i*  mi  yiya  : 

ma  già  non  fia  1  tornar  mio  tanto  tosto  ; 

eh*  i  non  sia  col  Toler  prima  a  la  riva. 
Però  che  1  luogo  u*  fui  a  viver  posto , 

di  giorno  in  giorno ,  più  di  ben  si  spolpa  ; 

et  a  trista  mina  par  disposto. 
Or  va  9  diss*  ei^  che  qnei  che  più  n*à  colpa , 

vegg'  io  a  coda  d*  una  bestia  tratto 

inver  la  valle ,  ove  mai  non  si  scolpa  : 
La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto  ; 

crescendo  sempre  ;  in£n  eh*  ella  1  percuote  ; 

et  lassa  1  corpo  vilmente  disfatto. 
T^on  anno  molto  a  volger  quelle  Bote 

(  et  drìzò  li  occhi  al  Ciel  )  ;  che  ti  fia 

ciò  ,  che  1  mi'  dir  più  dichiarar  non  potè. 
Tu  ti  rimani  om^i  :  che  1  tempo  è  caro 

in  questo  Regno  si  ;  eh*  i*  perdo  troppo  » 

venendo  teco ,  si  a  paro  a  paro. 
Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 

lo  cavalier  di  schiera  ,  che  cavalchi  ; 

et  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo  j 
Tal  si  parti  da  noi  con  maggior  valchi  : 

et  r  rimas*  in  via  con  essi  due  , 

che  fur  del  Mondo  si  gran  Maliscalchi.^ 
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Et  quando  ìnnanz*  a  noi  intra to  fue , 
che  li  occhi  miei  si  fer  a  lui  seguaci  » 
come  la  mente ,  et  le  parole  sue  ;  ^ 

Parvem*  i  rami  gravidi ,  et  vivaci 

d' un  altro  Pomo  ;  et  non  molto  lontani  » 
per  esser  pur  allora  volto  in  làcL 

Vidi  Gente  sott*  esso  alzar,  le  mani  ; 
et  gridar  non  so  che  ,  sotto  le  fronde  : 
quasi  bramosi  fantolini  et  vani  ; 

Che   pregano  ;   e  1   pregato   non   risponde  : 
ma  per  far  esser  ben  la  volliar  acuta  » 
tien  alto  lor  du$io  ,  et  noi  nascondOé 

Poi  si  partì ,  SI  come  ricreduta. 

£t  noi  venimmo  al  grand*  Arbore  adesso  ^ 
che  tanti  preghi ,  et  lagrime  rifiuta. 

Trapassa t*  oltre  ,  sanza  farvi  presso  : 

Legno  è  più  su ,  che  fu  morso  da  Eva  ; 
et  questa  pianta  si  parti  da  esso  : 

Si   tra   le   frasche  non   so   chi   dicea  :    ' 
per  che  Virgilio  ,  et  Statio  ,  et  io ,  ristretti^ 
oltre  andavam  ,  da  lato  che  si  leva. 

Ricordivi  ,    dicea  ,    de*  maladetti 
ne'  nùvoli  fermati  ;   che  satolli 
Theseo  combatter  co'  doppj  petti  : 

Et  delli  Eljrei ,  e*  al  ber  si  mostrar  molli  ; 
per  .che  non  ebbe  Cedeoil  compagni  ^ 
quando  inver  Madian  distese  i  colli. 

*  mente  ^  le  23       ^ 
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Sì  accostati  a  V  un  de'  due  vlragni , 

passàmo  ,  udendo  colpe  de  la  Gola , 

seguite  'già  da  miseri  guadagni 
Poi  ,  rallargati  per  la  strada  sola  , 

ben  mille  passi  et  più  ci  portar  oltre  ; 

contemplando  ciascun  ,  senza  parola. 
Che  andate  pensando  si  voi  sol  tre  ? 

subita  Yoce  disse  :  ond'  i'  mi  scossi  ; 

come   fan   bestie   spayentate   et  poltre. 
Drizai  la  lesta  per  veder  chi  fossi  : 

et  giammai  non  si  videro  *n  fornace 

Tetri ,  o  metalli  sì  lucenti  et  rossi , 
Com*  i  yid'  un  ;  che  dicea  :  3'  a  voi  piace 

montare  *n  su ,  qui  si  éonvìen  dar  volta  t 

quinci  si  va  chi  vuol  andar  per  pace. 
U  aspecto  suo  me*  avea  la  vista  tolta  : 

per   eh*  i  mi   volsi  *ndietro  a'  mie*  Doctori  ; 

com*  uom ,  che  va  secondo  che  li  ascolta. 
Et  qual  annuntiatrice  delli  albori 
^  r  aura  di  Maggio  mu'ovesi  ;  et  oleza , 

tutta  impregnata  da  Y  erba ,  et  da*  fiori  : 
Tal  mi  senti*  un  vento  dar  per  meza 

la  fronte  :  et  ben  senti*  muover  la  piuma  ; 

che  fé*  sentir  d*  ambrosia  1*  Of^za  : 
Et  senti*  dir  :  Beati ,  cui  alluma 

tanto  di  Gratia  ,  che  1*  amor  del  gusto 

nel  pecto  lor  troppo  disir  non  fuma , 
Esuriendo  sempre  quant*  è  giu|t<K 
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V/RA  era ,  onde  1  salir  non  Tolea  storpio  ; 
che  1  Sol  aveva  il  cerchio  di  merigge 
lasciai*  al  Tauro ,  et  la  notte  a  lo  Scipio. 

Per  che  come  fa  Y  uom  ,  che  non  $  affigge  ; 
ma  ya  a  la  yia  sua ,  che  che  li  appaja  » 
se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge  ; 

Cosi  entrammo  noi  per  la  callaja  ,  ^ 

uno  innanz*  altro  prendendo  la  Scala  » 
che  per  erteza  i  salitor  dispaja. 

£t  quale  il  cicognin  ,  che  leva  1*  ala 
per   Tollia   di    volar  ;    et   non   s*  attenta 
d*  abandonar  lo  nido ,  et  giù  la  cala  ; 

Tal  era   io  con  vollia  ,   accesa  et  spenta 
di  dimandar  ;  venendo  infin  a  1*  aclò , 
che  fa  colui  e'  a  dicer  s*  argomenta. 

Non  lasciò ,  per  Y  andar  che  fosse  ratto  / 
lo  dolce  Padre  mio  ;  ma  disse  t  Scocca 
r  arco  del  dir ,  che  nfin  a  ferro  ài  tracia. 
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AUor  sicuramente  apri*  la  bocca  ; 

et  cominciai  :  Come  si  può  far  magro 

là  ,^  dove  r  uopo  di  nutrir  «uni  tocci  ? 
Se  t* -ammentassi ,  come  Meleagro 

si  consumò  al  c^isumar  d*  un  stizo  ; 

non  fora ,  disse  »  questo  a  te  si  agro  : 
Et  se  pensassi ,  come  al  Tostro  '  guizo 

guiza  dentr*  a  lo  specchio  vostra  ymage  ; 

ciò  che  par  duro ,  li  parrebbe  yizo. 
Ma  p&rchè  dentr*  a  tu  voler  t*  adage , 

ecco  qui  Statio  ; .  et  io  lui  chiamo  et  piego  t 

che  sia  or.sanator  de  le  mie  piage.  . 
Se  la  veduta  eterna  li  dislego , 

rispose  Statio ,  là  ^  dove  tu  aie  ; 

discolpi  me ,  non  potert*  io  ùuc  nego. 
Poi  cominciò  :  Se  le  parole  mie  « 

Fillio^  la  mente,  tua  guarda  et  riceve  ^ 

limie  ti  fien  al  come  che  tu  die. 
Sangue  perfecto  «  che  mai  non  si  beve 

da .  r  assentate  vene  ,  et  si .  rimane  » 

quasi  alimento  che  di  mensa  leve  ; 
Prende  nel  còr^ ,  a  tutte  membra  humane  ^  " 

virtute  informativa  :  come  quello  ^ 

che  farsi  quelle  per  le  vene  vane. 
Ancor ,  digesto  scende  ov*  è  più  bello 

tacer  che  dire  ;  et  quindi  poscia  geme 

sovr*  altra'  sangvo  in  naturai  vasello. 
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Ivi  s'  accollie  V  un  et  V  altro  'nseme  : 

r  un  dispost'  a  patire  ;  et  Y  altro  a  fare  ^ 
per  lo  perfecto  loco  onde  si  preme: 

Et ,  giunto  lui ,  comincia  ad  operare , 
coagulando  prima  ;  et  poi  rariva 
ciò  ,  che  per  sua  materia  fé'  gustare. 

Anima  facta  la  yirtute  activa  , 

qual  d'una  pianta;  in  tanto  differente  » 
che  quest'  è  in  yia  ,  et  quell'  è  già  a  riva 

Tant'  ovra  poi  ;  che  già  si  move  et  sente  , 
come   sfuongo    marino  :   et   ivi   imprende 
ad  organar  le  posse  ,  ond'  è  semente. 

Or  si  spiega  ,  Filliuolo  ,   or   si  distende 
la  virtù  ,  eh'  è  dal   cor  del   generante  ; 
dove  Natura  a  tutte  membra  intende* 

Ma  come  d'  animai  divenga  fante  , 

non  vedi  tu  ancor  :  quost'  è  tal  punto  1, 
che  più  savio  di  te  fé'  già  errante  , 

Sì  ;  che  per  sua  doctrina  fé'  disgiunto 
da  r  anima  il  possibile  Intellecto  , 
perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto. 

Apri  la  verità  ,  che  vien  al  petto  : 
et  sappi  che  ,  sì  tostò  come  al   feto 
r  articular  del  cerebro  è  perfetto  , 

Lo    Motor   primo   a  'lui   si   volge   lieto 
sovra  tant*  Arte  di  Natura  :  et  spira 
Spirito  novo  di  virtù  repleto  \ 
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Che  ciò  ,  che  trova  actÌTO  quivi ,  tira 
in  sua  sustantia  ;  et  fass*  un*  alma  sola; 
che  vive ,  et  sente ,  et  sé  in  se  rigira. 

Et ,  perchè  meno  ammiri  la  parola  , 

guarda  1  calor  del  Sol  ;  che  si  fa  vino  » 
vinto  a  r  omor  che  da  la  vite  cola. 

Et ,  quando  Lachesìs  non  à  più  del  lino  ^ 
solvesi  da  la  carne  ;  et ,  in  vlrtute  , 
ne  porta  seco  et  Y  umano  e  '1  divino  : 

L'  altre  potentie  ,  tutte  quante  mute  ; 
Memoria  ,   Intelligentia   et  Volontade  , 
in  acto  ,  molto  più  che  prima  acute. 

Sanz'  arrestarsi ,  per  sé  stessa  cade  , 
mirabilmente  ,   a  V  una    de    le   rive  : 
quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 

Tosto  che  luogo  li  la  certoscrive  , 
la  virtù  formativa  raggia  intorno  , 
così  ;  et  quanto  ne  le  membra  vive. 

Et  come  r  aer  ,  quand'  è  ben  p ionio  , 
per  r  altrui  raggio  ,  che  'n  se  si  riflette  , 
di  diversi  color  diventa  addorno  ; 

Cosi  r  aer  vicin  quivi  si  mette 

in  quella  forma  ,   che  in  lui  suggella 
virtualmente  T  alma  ,  che  ristette. 

Et  similliante  poi  a  la  fiammella  , 

che  segue  1  fuoco  ,  là  'vunque  si  muta  ; 
segue  a  lo  spirto  sua  forma  novella. 
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Però  che  quindi  à  poscia  sua  pai'uta  , 
è  chiamat*  ombra  :  et  quindi  organa  poi 
ciascun  sentire  insin  a  la  reduta. 

Quindi  parliamo ,  et  quindi  ridiam  noi  ; 
quindi  facciam  le  lagrime  e'  sospiri , 
che  per  lo  Monte  ayer  sentiti  pudi. 

Secondo  che  ci  afBggon  li  disiri , 
et  li  altr*  affecti ,  1*  omhra  si  figura  t 
et  quest*  è  la  ca^on ,  di  che  tu  mirL 

Et  già  Tenuto  a  l'ultima  Tortura 

s'^ra  per  noi;  et  yolti  a  la  man  dextiftì^, 
et  erayam  atjtenti  ad  altra  cura. 

Quiyi  la  Ripa  fiamma  in  fuor  balestra  ; 
et  la  Cornice  spira  fiato  in  suso, 
che  la  reflecte  ,  et  yia  da  lei  sequestra  : 

Ond'  ir  ne  conyenia  dal  lato  schiuso 
ad  un  ad  un  :  et  i'  temea  1  foco  ; 
et  quinci  et  quindi  temea  cader  giusa. 

Lo  Duca  mio  dicea  :  Per  esto  loco 

si  yuol  tener  a  li  occhi  stretto  1  freno  ; 
però  eh'  errar  potrebesi  per  poco. 

Summe  Deus  clementie  ^  nel  seno 
el  grand'  ardor  allor  udì'  cantajpdo; 
che  di  yolger  caler  mi  fé'  non  menor 
£t  yidi  Spirti  per  la  fiamma  andando  : 
per  eh'  i*^  guarday'  ai  lor  y  et  a'  miei  paasf  ^ 
picciol  passo  con  picciol  seg;uitand4K 
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Appresso  '1  fine  e'  a  quel  ynno  fassi , 
{iridavan  allo:    f'irum   non   cognosco / 
indi  ricominciaTan  l' inno  bassi. 

Fìnitol ,  anco  gridavan  :  Al  bosco 

si  tenne  Diana  ,  et  Elice  caccioime  ; 
che  di  Venere  avea  sentito  '1  tosco. 

Indi  al  cantar  toruavan  :  indi  donne  , 
gridayan  e  marili  clic  fur  casti , 
come  TÌrtute  et  matrimonio  iniponne- 

Et  questo  modo  credo  che  lor  basti , 
per  tutto  1  tempo  che  '1  foco  li  abruscia 
co  tal  cura  convien  ,  co  lai  pasti , 

Che  la  Piaga  da  sezo  si  rìcuscia. 
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lYxEifTRi  che  *  sì  per  Y  orlo  ,  uno  ìnnanz^  altro , 
ce  n'  andayamo  ;  et  spesso  1  buon  Maestro 
diceva  :  Guarda  ,  gioyi  eh'  i  ti  scaltro  : 

Feriami  1  Sole  in  su  1*  omero  destro  ; 

che   già ,   raggiando ,   tutto  1*  Occidente    . 
mutava  in  bianco  aspecto  ,  di  cilestro  : 

Et  io  facea  ,  coli'  ombra  ,  più  dolente 
parer  la  fiamma  ;  et  pur  a  tanto  inditio 
vidi  molt'  Ombre  ,  andando  ,  poner  mente. 

Questa  fu  la  cagion ,  che  diede  initio 
lor  a  parlar  di  me  ;  et  cominciarsi 
a    dir  :    Colui   non   par  corpo   fictitio. 

Poi  verso  me  ,  quanto  potevan  farsi , 
certi   si  feron  ;   sempre   con    riguardo 
di  non  uscir ,  dove  non  fosser  arsi. 

0  tu ,  che  vai  per  non  esser  più  tardo 
(  ma  forse  reverente  ) ,  alli  altri  dopo  ^ 
zispond'  a  me  «  che  'n  sete ,  et  in  foco  ardo. 
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1  a  me  la  tua  risposta  è  copo  ; 
tutti    questi   n*  anno   magior  sete , 
d*  aqua  fredda  Indo  »  o  Etyx)po« 
) ,  com*  è  ,  che  fai  di  te  parete 
Sol  ;  come  se  tu  non  fossi  ancora 
Morte  intrato  dentro  da  la  rete  ? 
parlava  un  d*  essi  :  et  io  mi  fora 
manifesto  ,  s' i*  non  fosse  atteso 
altra  novità  e*  apparse  allora  ; 
per  lo  mezo  del  cammin  acceso , 
ia  Gente  col<  yiiM>  incontr*  a  questai  ; 
[ual  mi  fece  a  rimirar  sospejsa 
^gio  ,  d*  ogni  parte  farsi  presta       i 
cun*  Ombra;  et  Ii^sciarsi  una  C09  una 
sa  ristar,  contente  a  breve  festa  a 
per  entro  loro  schiera  bruna , 
nmusa   Y  una  con  Y  altra  formica , 
3   ad  espiar  lor  via  et  lor  fortuna» 
che  parton  Y  accoUlenza  amica  , 
la  che  1  primo  passo  li  trascorra, 
agridar  ciascuna  s'  affatica  ; 
ra  Gente  :  Sodoma  ,  et  Gomorra  t 
altra  :  Ne  la  vacca  entra  Pasife  , 
he  1  torella  a  sua  luxuria  corra, 
me  gru ,  e'  a  le  montagne  Rife 
iser  parte,  et  parte  inver  l'arene^; 
te  del  giel  »  quelle  del  Sole  sohiife  « 
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L*una  Gente  sen  va,  T  altra  sen  vene; 
et   tornali   lagrimando   ai   primi    Canti  ; 
et  al  gridar  che  più  lor  si  convene. 

Et  raccostans'  a  me  ,  come  davanti , 
essi  medesmi  che  n*  avèn  pregato , 
attenti  ad  ascoltar  ne*  lor  sembianti. 

Io ,   che  due  voi  te  avea  visto  lor  grato  ^ 
incominciai  :  0  Anime  ,  sicure  , 
d'aver,  quando  che  sia ,  di  pace  stato; 

Non  son  rimase  ,  acerbe  ,  né  mature 

le  membra  mie  di  là  ;  ma  son  qui  meco  » 
col  sangue  suo  ,  et  con  le  sue  giunture. 

Quinci  vo  su  ,  per  non  esser  più  ceco  ;  ;  ' 

Donna  è  di  sopra  ,  che  n'  acquista  gratia  ; 
per  che  1  mortai  per  vostro  Mondò  reco. 

Ma  ,  se  la  vostra  maggior  vollia  satia 
tosto  divegna  si;  che  1  v'alberghi,* 
eh'  è  pien  d' Amor ,  et  più  ampio  si  spatia  ; 

Ditemi ,  SI  e'  ancor  carte  ne  verghi , 
chi  siete  voi  ;  et  chi  è  quella  Turba  , 
che  sì  ne  va  diretr'  ai  vostri  terghi  ? 

Non  altrimenti  stupido  si  turba 

lo  montanaro  ,  et  rimirando  ammuta  , 
quando  rozo  et  salvatico  s' inurba  ; 

Che  ciascun'  Ombra  fece  in   sua   paruta  : 
ma  poi  che  furon  di  stupore  scarche  , 
lo   qual  nelli  atti   cor  tosto   si  muta  :  ** 

•  Ciel  •  •  aUi  cor 
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Beato  te»  che  de  le  nostre  Marche 

(  rìcominciò  colei  che  pria  ne  nchiese  ) 

per  Tiyer  mellio  »  expeiientia  imbarche. 
La  Gente  che  non  TÌen  con  noi ,  offese 

di  ciò  ;  per  che  già  Cesar  trinmphando , 

Regina  contro  se  chiamar  s* intese: 
Però  si  parton ,  Sodoma  gridando  , 

rimproverando  a  sé  »  com*  ài  udito  ; 

et  aggiunta  Y  arsura  ,  vergognando. 
Nostro  peccato,  fu  Hermafrodito: 

ma  perchè  non  senràmo  humana  legge  » 

seguendo  come  bestia  F  appetito  ; 
In  opprobrio  di  noi  per  noi  si  legge , 

quando  partinci ,  il  nome  di  colei , 

che  s*  imbestiò  ne  le  *mbestiate  schegge. 
Or  sai  nostri  acti  ;  et  di  che  fummo  rei  : 

se  forse ,  a  nome ,  vuoi  Aaper  chi  semo  ; 

tempo  non  è  di  dire  ;  et  non  saprei. 
Faretti  ben  di  me  volere  scemo  : 

son  Guido  Guinizelli  ;  et  già  mi  purgo  » 

per  ben  dolermi ,  prima  e'  a  lo  stremo. 
Quali ,  ne  la  tristitia  di  Ligurgo , 

si  fer  due  figli  a  riveder  la  madre  ; 

tal  mi  fec*  io  :  ma  non  a  tanto  insurgo , 
Quando  i*  odo  nomar  sé  stesso  1  Padre 

mio ,  et  dalli  altri  mie*  miglior ,  che  mai 

rime  d*  Amor  usar  dolci  et  leggiadre  : 
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Et ,  senza  udir  et  dir  ,  pensoso  andai 

lunga  fiata  ,  rimirando  lui  ; 

né  per  lo  foco  in  là  più  m*  appressai 
Poi  che  di  riguardar  pasciuto  «fui , 

tutto  m*  offersi  pronto  al  su*  servigio 

con  r  affermar  ,  .che  >  fa  creder  altrui   • 
£t  elli  a  me  :  Tu  lasci;?  tal  vestigio  , 

per  quel  eh*  i*  odo ,  in  me ,  et  tanto  chiaro  ; 

che  Lethe  noi  può  torre  ,  né  far  higiot 
Ma  ,  se  le  tue  parole  or  ver  giurato  ,- 

dimmi;  che  è  cagion  ,  per  che  mi  mostri 

nel  dir  et  nel  guardar  d*  avermi  caro  ? 
Et  io  a  lui  :  Li  dolci  detti  vostri ,    . 

che  ,  quanto  durerà  V  uso  moderno  , 

Saranno  cari  ancora  i  lor  incostri. 
O  Frate  ,  disse  ,  quei,  eh*  io  mo  ti  sterno 

col  dito  (  et  additò  col  dito  innanzi  )  ^ 

fu  millior  fahro  del  parlar  materno  : 
Tersi  d*  Amor ,  et  prose  di  ramanzi 

soverchiò  tutti  ;  et  lascia  dir  li  stolti  ;    . 

che    quel   di   Limosi   credon   e*  avanzi  : 
A  voce  ,  più  e*  al  ver.,  drizar  li  volti; 

et  così  fermi  in  sua  opinione  , 

prima  e*  arte  ,  o  ragion  per  lor  s*  ascolti 
Cosi  fer  molti  antichi  di  Guittone  , 

di  grido   in  grido  pur  lui  dando  pregio  ; 

fin  eh*  el  ajutò  *1  ver  »  con  più  persone^ 
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Hor  se  tii  ài  si  ampio  prÌTilegio^ 
£he  licito  ti  sia  Y  andar  al  Chiostro , 
nel  qnal  è  Criatò  AU»le  del  Collegio; 

Falli  per  me  nn  dir  di  Paternostro  ; 
quanto  bìsogn'  a  noi  di  questo  Mondo, 
ove  fioter  peccar  non  h  più  nostro^ 

Poi ,  forse  per  dar  luogo  «  lui ,  secondo  - 

:    cke  preso  aTta ,  disparte  per  lo  Imo  ;    i 
come  per  r  aqua  -  pesce  «ndando  il  fondo. 

Tmi  feci. al  mostrato  iMiansi  un  poco; 
et  diasi  ^  e'  al  su*  nomo  il  mi*  disire 
appamodiiaTa   gratioso  loco. 

E3  cominciò  Jiberamentè  ad  dire  : 

Tom  ift  oMmiis.  iHHtró  cortois  demani .  ' 
chieu  noà  ptumifhé  iwofil.^i  vot  ^obririL 

leu  md  JtfTULUif  ehe  plor^  ^t  wU  cantate    I 
con  gh  tosi  ¥ei  la  s^assàda  follor  / 
et  9ei- giaugen  le  ior  ^  che  cper^  denan. 

Ara  9U$  preu  >  per  acheUa  yaìor 
che  vili  gliida.al  smm  don  le  MaUfm : 
so90gmsmms  ^a  *ten^  de  ma  dolor  : 

Poi  s*  aiooiffS'  nel  foooo  cfao  li  affina» 


• 


CANTO  VENTE&IMOSETTIMO. 


*mm»mm-mmal^mmmimimm^ 


s 


i  (  come  quando  i  primi  raggi  TÌbta  » 
là  dove  1  su*  Factore  1  sangue  sparte  ^    ': 
cadendo  Ybero  sotto  Talta  Libra  ^ 

Et  Tonde  in  Gange  ,  di  nouoro  riarse  )\      *'■. 
si  stava  1  Sole  ^  onde  1  Giorno  sen  gira  : 
come  r  Angel  di  Dio  lieto  ci  apparse^ 

Fuor  de  la  fiamma  stava-  in  su  la  .riva;'     ' 
et  cantava  :  Beati  mando  corde  j 
in  voce  assai  più  che  la  olostra  vita. 

Poscia:  Più  non  si  va,  se  pria  non  morde  t    ' 
Ànime  sante  ,  U  foco  :  intifate  in  esso } 
et  al  cantar  di  là  non  siate  sorde. 

Sì  disse  ;  come  noi  li  fumo  presso  :  * 

per  eh'  i  divenni  tal ,  quando  lo  'ntesi , 
qual  è  colui ,  che  ne  la  feésa  è  messo. 

In  su  le  mani  commesse  mi  presi , 
guardando  1   foco  ,   imaginando   forte 
humani  corpi  già  veduti  accesi 
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Volsersi  verso  me  le  buone  Scorte  ; 
et  Virgilio  mi  disse  :  Filliuol  mio  , 
qui  può  esser  tormento ,  ma  non  morte. 

Ricordati ,  ricordati  :  et  se  io 

sovr*  esso   Gerion   ti  guidai  salvo  ; 
che  farò  ora  ,  presso  più  ad  Dio  ? 

Credi  per  certo  ,  'che  se  dentr'  a  V  alvo  ; 
di   questa   fiamma   stessi   ben   miU*  anni , 
non  ti  potrebe  far  d*  un  capei  calvo. 

Et ,  se  tu  credi  forse  eh'  i  t' inganni , 
fàtU  ver  lei  ;  et  fatti  far  credenza  , 
con  le  tue  mani ,  al  lembo  de*  tuoi  panni. 

Poif  giù  omai ,  pon*  giù  ogni  temenza  : 
volgiti  qua  ,  et  vien*  oltre  ,  sicuro. 
Et  io ,  pur  fermo  ;  et  contr'  a  conscienza. 

Quando  mi  vide  star  più  fermo  et  duro  , 
turbat'  un  poco  disse  :   Or  vedi ,  Fìllio  » 
tra  Beatrice  et  te  ,  è  questo  muro. 

Com*'al  nome  di  Tisbe  aperse  1  cigliò 
Piramo  ,  in  su  la  morte;  et  riguardoUa  , 
ali  or  che  '1  gelso  diventò  .vermiglio  : 

Cosi ,  la  mia  dureza  fatta  solla  , 

mi  volsi  al  savio  Duca  ,  udendo  1  Nome 
che  ne  la  mente  sempre  mi  rampolla. 

Ond'  e'  crollò  la  testa  ;  et  disse  :  Come , 
volemci  star  di  qua  ?  indi  sorrise, 
com'  al  fantin  si  fa  eh'  è  vinto  al  pome. 
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Poi  dentr' al  foco  innanzi  mi  si,  mise , 
pregando  Statio  ehe  Teni$se  retro  ;  ^       •  > 
che  pria  per  lunga  strada  ci  divise.    .     ' 

Come  fui  dentro  ,  in  un  boUiénte  Tetro  .^ 

gittato  mi  sarei  per  rinfirescarmi  ;  '     • 

tant*  era  rvi  lo  *ncendio   senza   metro. 
Lo  dolce  Padre  mio  ,  per  confortarmi  «         '    ' 
pur  di  Beatrice  ragionando  {Lodaya , 
dicendo  :•  Li  Occhi  sua*  già  veder  pormir  : 

Guidavaci  una   Voce  ,   ohe   cantava*  -^ 

di  là  :  et  noi  ^  attenti  pur  allei ,    •   '  "'    ' 
venimmo  fuor,  là  ove  si  montava.     *-     , 

Venite^  benedicU  Patris  mei j  ■   .\.. 

sonò  dentr*  a  un  lume',  che  li  era  , 
tal  ;  che  mi  vinse ,  et  gui^^dar  noi  pòteis 

Lo   Sol  sen  va  ;  soggiunse  ,  et  vien  la  .  Sera  i 
non  V*  arrestate  ;  ma  studiate  1*  passo  , 
mentre    che'  \  Occidente   non  s*  annera;  ^ 

Drìcta  salia  la  via  per  entro  1  sasso  ' 

verso  tal  patte  ,  eh*  io  tollea  i  raggi     •   ' 
dinanz  a  me  del  Sol  eh*  era  già  basso.  <  • 

Et  di  pochi  Scallioti  levàmo  i  saggi  ;ì        '     '- 
che  *1  Sol  corcar  ^  per  l' ombra  che  si  spense  ^ 
sentimmo  dietro  et  io,  et  li  mie*  Saggia  ' 

Et  pria  che  'n  tutte  \t  sue  partì  immense  '^ 
fosse  Orizonte  facto  jd'ùn  aspecto  , 
et  Nocte  avesse  tutte  ràe  dispense^; 
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Ciascui)  di  noi  d*im  Grado  fece  Iettò:     - 
che  la  natura  del  Monte  ci  affraiiM 
la  possa  del  salir ,  più  che  1  diletto.^ 

Quali  si  fanno  ruminando  manse 
le  capre ,  state  rapide  et  proterve 
sovr»  le  cime  avanti  che  sian  praiksa  » 

Tacile  a  Y  ombra  1  mentre  che  1  Sol  ferra , 
guardate  dal  pastor ,  che  'n  su  la  verga 
poggiato  s*  è  ,  et  lor  poggiato  serve  ; 

Et  quale  1  mandrian  che  fuor  alberga  » 
lungo  1  pecuUio  suo  queto  pernotta  » 
guardando ,  perchè  fiera  non  lo  sperga  : 

Tali  eravamo  tutt*  e  tre  allotta  : 

io ,  come  cbpra  ;  et  ei  come  pastori  ; 
fasciati  quinci  et  quindi  d'alta  grotta. 

Poco  pareva  lì  del  di  di  fori; 
ma  per  quel  poco  ved^v*  io  le  Stelle 
di  lor  soler ,  et  più  alte  «  et  maggiori 

Si  ruminando  ,  et  si  mirando  in  quelle  , 
mi  prese  1  sonno  ;  il  sonno  che  sovente  j 
anzi  che  1  facto  sia  «  sa  le  novelle. 

Keir  ora  ,  credo  ,  che  de  T  Oriente 
prima   raggiò   nel   Monte    Citarea , 
che  di  fuoco  d*  Amor  par  sempr  ardente  ; 

Giovene  et  beUa  «  in  sogno  mi  parca  » 
Donna  veder  andar  per  una  landa  , 
coUiendo  fiori  ;  et ,  cantando  t  dicea  : 
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Sappia,  qfaalunqtto  1  ni*  nome  duttandli  «  ' 
qK  r  mi  san  Lia  ;  et  to  11^1^01140^  *nloffnA 
le  belle  mani  a  farm\una  igkirlanda. 

Per  piaeerm*  a  k>  Specohio  ,  qui  m*  àdonM  :;  • 
ma  mia  raera  |lachel  mài  non  si  ama^a  ; 
dal  su*  ammirallìo;  et  siede  tutto  giocni^ 

EU*  è  de*  suo*  belli  oochi  TÒder  Vaga , 
coni*  io  dell* addemarmi  con  le  nani:    - 
lei  lo  Teder  ,  et  me  V  omre  'appaga. 

Et  già  I  per  li  splendori  antelucani , 

che  tanto  a  ì  peregrin  surgon  pia  gratìr'9) 
quanto  tornando  albergan  '  più  Iqntani} 

Le=  tenebre  Aigglan  da  tutti  i  lati , 

e  *1  sonno  mio  con  esée  ;  ond*  i*  ledami.  ^  ' 
reggendo  i  gran  Maestri  già  leràti^  » 

Quel  dolce  pome ,  che  per  tanti  rami 
cercando  va  la  cura  de*  Mortali  ; 
oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami. 

Virgilio  inverso  me  queste  cotali 
parole  usò  ;  et  mai  non  furo  strenne , 
che  fosser  di  piacer  a  queste  iguali. 

Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 
de  r  esser  su  ;  e*  ad  ogni  passo  poi , 
al  volo  mi  sentla  crescer  le  penne. 

Come   la    Scala   tutta   sotto   noi 
fu  corsa ,  et  fumo  *n  su  *1  Grado  superno  \^ 
fai  me  ficcò  Virgilio  li  occhi  suoi  ; 
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Et  dÌM*:  El  tempwal  ifocò  et  1*  etèrno  .  (/  .. 
Tediit*  ài ,  Figlia  ;  et  ae*  f  éiinto  iniipttW^ 
or*  io  per  ine  più'  ollxe.jDOD  .diaoeni«i«.| 

Traete  t*ò  cpi,.  eon  bigegnocAtconàrt^^ 
lo  tu*  piaoer  ornai  .prèndi  per  dncesiM  ; 
fnor  ae*  dell*  eirté'  Tie  ,  fnor  ae*  dell*  ert*^» 

Tedi  là  fl  Sd  «  ohe  *iL  fronte  ti  rilnce:       ::.r 
Tedi  1*  erbetta  9  i  fiori  et  li.ai^btiaodli.r' k 
che  cpella  terra  aol  .da  aè  prodace.    :  >  . 

Mentre  che  tegnan  lieti  li  Occhi  beUi.,,  i .  r,[ 
che  lacrimando  a  te  venir  mi  fenna.f» 
aeder  ti  pnoi ,  et  pnoi  andar  tra  elli.j 

Non   aspectar  mi*  die  più  ,  né  qlii*  ceitfie»)j 
libero ,  dricto ,  et  aano  è  tuo  arbitrio  ;;   , 
et  ftllo  iòra  non  farà,  e  au*  aennoi  ,^      / 

Per  eh*  io  te  aopra  tp  4ioroQO  et  mitsie^  u^^yj 


■        ,    .    .       r 
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Vago  già  di  cercar  dentro  et  dmtomo 
la  divina  Foresta  spessa  et  yiva, 
e'  a  li  occhi  tempeiì>ava  1  novo  Giorno  ; 

Senza  più  aspectar  lasciai  la  riva  , 
prendendo  la  campagna  lento  lento 
su  per  lo  suol ,  che  d' ogni  parte  olirà* 

Un*  aura  dolce  sanza  mutamento 
aver  in  se  ,  mi  feria  per  la  fronte  , 
non  di  più  colpo  che  soave  yento  : 

Per  cui  le  fronde ,  tremolando ,  pronte- 
tutte  quante  piegavano  a  la  parte  , 
o'  la  prim*  onda   gitta  1  santo  Monte  ; 

Non  però  dal  lor  esser  dricto  ,  sparte 
tanto ,   che   li   augelletti   per   le    cime 
lasciasser  d*  operare  ogni  lor  arte  : 

Ma  ,  con  piena  letitia  1*  ore  prime  « 
cantando ,   ricevèno   intra   le    fronde  » 
che  teneva n  horden  a  le  sue  rime , 
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Tal;  qaal  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 
per  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi , 
quando  Eolo  Scirocco  foor  diteioglip. 

Già  m'  avèn  trasportato  i  lenti  passi 

dentr*  a  Ja  SeW  antica  tanto ,  eh*  ia         \ 
non  pò  tea  riyedere  ,  ov*  i*  m*  ìntrassi  : 

Et  ecco  più  andar  mi  tols*  un  Rio  ; 
che  nver  sinistra  con  sue  piccioF  onde 
piegaya  1*  erba  ,  che  *n  sua  riva  uscio. 

Tutte  r  ac^pie  ^  che  son  di  qua,  più  monde , 
parrian  aver  in  sé  mistur*  alcuna 
verso  di  quella ,  die  nulla  nasconde  ; 

A  regna  che  si  mo¥ii  iMi^oa'  bruna 
sotto  r  omlxra  perpetua ,  che  mai 
raggiar  non  lascia  Sole  ivi ,  né  Luna.  ' 

Co*  pie  ,  colli  occhi  ristretti ,  passili 
di  là  dal  Fiumicbllo ,  per  mirare 
la   gran  Tariation   de*  freschi   Mai  : 

Ella  ci  apparve ,  si  com*  elli  appare 
subitamente   cosii   che   disvia 
per  maravillia  tiìtl*  altro  pensare , 

Una  Donna  soletta  ;  che  si  già 

cantando  et  iscielliendo  fior  da  fiore» 
ond*  era  pinta  tutta  la  sua  via. 

De  !  bella  Donna  ,  e*  a*  raggi  d*  Amore 
ti  scaldi  ,  s*  i*  vo*  creder  ai  sembianti  , 
che  sollion  esser  testimon  del  core; 
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Vei^àti  Toglia  di  trarreti  aranti  « 
dis8*  io  allei ,  verso  qaesta  Bivéra 
tanto,  eli*  V  possa  intender  che  tu  canti  1 

Tu  mi  fai  rimembrar ,  doVe  et  qual  '  era 
Proserpina ,  nel  tempo  che  perdette 
la  madre  lei ,  et  ella  Primarera. 

Come  si  Tolge ,  co  le  piante  strettii 
a  terra  et  intra  sé ,  donna  cUe  baUi  $ 
et  piede  innanzi  piede  a  pena  mette  : 

Volsesi  *n  su*  Tarmigli  et  in  MÌ'  gialli 

fioretti  Verso  me;  non  ahriinenti  > 

che  Tergine ,  che  li  occhi  onesti  aTalli-  :  ' 

Et  fece  i  priéghi  miei  esser  contenti  .      '• 

sì ,  appressando  sé  ;  che  1  dolce  sbno  '  : 
TenÌTa  a  me  co*  suoi  *ntendimenti. 

Tosto  che  fa  là,  doTe  l'erbe  sono  *> 

bagnate  già  da  l'onde  del  hbì  Fiume;       i 
di  IcTar  li  occhi  suoi  mi  feeé  donor    1   '^ 

Non  credo  che  splendesse  tanto' Imme    '     -^  <  f 
sotto  le  cillia  a  Venere ,  tfófitU         i    »>  i 
dal  Fillio  faor  di  tutto  suo  costuma,    ^'^ì^^ 

Ella  ridea  da  l'altra  rira  dricta  »  '    ^ 

traendo  pia  color  co  le  sue  mani ,  r 

che  l'alta  terra  senza  seme  gitta. 

Tre  passi  ci  face'  '1  Fiume  lontani:  '•   '  »  i 

ma  Elesponto  là  'tc  passò  ^9Àse,  ^  - 

ancQlra  freno  a  tutti  orgogli  bbmani ,.    ^'' > 
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Pia  odio  da  L^todrot^non  soferse^  '  .'7  i;r,r«^-i7 
per  mareggiar  intra  Sexlo.et  Ahìàù  ;  !  V>fli 
che  :qael  da  .ine-^ilperc'  allof  'i^óa'tt/ìBftmm 

Voi  siete,  a^cm  :j«t' «forse,  petch!  iundli;|  in  .iT 
comiaciò  elìa^  in  questo  Idogo  .elaA|0'*>.o'i^l 
a  Tumana.iIiiafeiiisi-ipieik.iBU*  nido,;  mi' rui  jj 

MaraTiUìando { lien^ . lalqunf  sospeotbi^  ;»f    >...u.j 
ma  ladè!:r6ndfr)il:i5aliRiQ 'l>4folai^**ji  r.rni  ). 
che:piK>tCk  diani|bli]arl »Tb8trò  *nteHeotOif.|   i-: 

Et  tu ,  chéite'.diMtnrii  i  let.  liii  {NoegMtìrv  >i»  U  / 
dì  s' altro  ;nraQ)i;iifcdin;..jch*  i*  venai  ^rettori 
adttf^r  tnìB^iiestiion^j  tànt6  che: basti.  -mÌj 

L*aqua,  dìss' Ì0  4:*^''i^uoh>:de  la:  S'cn^éti^jo'!  iJ 
impugna  dealtr'iai'me.nptellé.ifeda-uiiju  ,  iV. 
di  cosa  i.'oh'  vilidìJiQoMrarta.a 'qu«st«viir) r 

Ond*  ella  :  II;dkiefò^i>6t>me:  ]pro0^de'.  -./o  (.^^.^ 
per  sua  cagicfn,^  biti  e- amit^iràr  ti^£|Qpf^. d 
et  pai«gherj^  la»  ìtadiil^ii  che' ti  .fie^^:      .-  {|. 

Lo  sommali A4n^*i  fihe  sdlo  a  sèi^biacem  »  r^  / 
fece  r  ùom,:  hUono  ;  et.hene  ,  ..A;!^e«|tQ»jb9GP , 
diede  .peri^arra  lui  T^teniA  paceaii;  :  I  [,:, 

Per  sua  difalt»  qq;i.;d]m<H:ÒK  pteO(;J>  i:  Uli  :,;;  , 
per  sua 'difaltaiirin^lpì^pt^  bfc.iA':9(ralifiOrg.« 
cambiò  h9ties^)ì;^0],eb  doloa  giqp^.  i\  ,;' , 

Perchè!  tudwMut.tli-^att^  dia .aèr.fivaQ       • 
r  exaltaliQa.  d0^,r(:;aqjufi  et'  de  lai^tecrat  i  v .  . 
che  qi]ftiìl».pOsso0'dietr'  al  calour  ta^m^. 


A  Tuomo  non  facess*  alcuna  guerra;  ;=         ,    f   \ 

questO' Monte  sali  Ter:  lo   Ciel  tatito;  .    > 

et  lilléronn  è  s  '  d' ihdi  dve  si  serra.  .     ^  :  U 
Or,  perchè  in  circintoi  tutto  quanto    .    '  ^      V 

V  aer  si  Tol^e  con.  la  prima  Volta  »     «  .'     I 

se  nota' Tè  rotto' 1  incerchio  d;  alcun  cai^O) 
In  quesf  slteza,  ciie  tutt* >è . disciolta m.    il:  ;    / 

neir  aer  TITO ,  tal  moto  percuote  ì; 

et  fa  fl|OQar  la  Selra^  perch*  è  foltia  :  ! 

Et  la  percossa  pianila  tantoupuote  ,  /    t. 

cl^'de^  la  sua*  TLj^te  r>aura  impregna^; 

et  quella  pòi  girandi^  intorno  scuote*^  i'     «^ 
E  r  al  Ira  terra,  seoondp  eh'  è  degna   i  .  !    »:  v 

per  sé  et  pei*  su*  Giel ,  còncepe  et  iìglìà'  ' 

di  dÌTef»e  '  virtù  fdi^ersb  degnai     '.    ««  • 

Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia  ,  •  ^ 

udito  '  questo  ,  c^and'  fiicuna  pianta   i    :  •  ^  ^  ; 

senza  ì^me  palese  t4  ìi' appiglia.    >     '.  m   /. 
Et  saper  dèi,  che  lai  Cnupagna;' santa    ìi  in    ' 

oye  tu  se',  d*  ogni  semenza  è  ipietò  ;     :    i. 

et  frutto  :à  in  se  ,  ohe  di  là  non  si  schianta. 
L*  aqua  ,  che  Vedi  ,'i'niyiif  sorge  :  di  reina  '  t    i    ' 

che  ristori  yapor  che  giel  converta  ; 

come  fiume  ,  e'  aspecta  et  perde  lena  : 
Ma  esce  di  fontana  ^da  et  certa  ; 

che    tanto   del   voler    di   Dio   riprende , 

quant*  ella  versa  da  due  parti  aperta. 
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Da  (jueBta  parte  con  Tirtù  discende  y 
che  lolle  altrui  memoria  del  peccato  i 
da  r  altra  ^  d*  ogni  ben  frutto  le  rendè. 

Quinci  Lethe  ;  cosi  da  1*  altro  lato 
Eunoè  si  chiama  :  et  non  adopra  f  . 
se  quinci  et  cpiindl  pria  non  ò  guatata 

A  tutt*  altri  sapori  esto  è  di  sopra: 
et  ayegna  e*  assai  poss*  esser  satia 
la  sete  tua ,  pere*  Ì9  più  non  ti  scopra  ; 

Darott*  un  corollario  ancor  per  gratia  : 
né  credo  che  1  mi*  dir  ti  sia  men  caxo^!  . 
se  oltre  promission  tecò  si  spatia.  .  » 

Quelli ,  e*  anticamente  poetaro 
r  età  dell*  oro  ,  et  avC  stato  felice  ;     '>       . 
forse  ^n   Parnaso   esto  loco  sognaro. 

Qui  fu  innocente  1*  umana  radice  : 

qui  Primarera  sempre  ;  et  ogni  fratt0  : 
^Nettare  è  questo  ,  di  che  ciascun  dice. 

r  mi  rivols*  adietr*  allora  tutto 

a'  mie*  Poeti  ;  et  yidi  che  con  rìso 
udit*  ayeran  V  ultimo  construclo  : 

Poi  a  la  bella  Do|ma  torna',  il  yìso. 


'    i.: 


/ 
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v^ANTANoo,  come  donna  innamorata', 
continuò  col  fin  di  sue  patole  : 
Beati  j  quòrum  tecta  sunt  peccata  : 

Et  come  Nimphe  ,  che  si  givan  sole 
per  le  salvatic*  ombre  ,  disiando 
qual  di  yed^r  ,  qual  di  fuggir  lo  Sole  ; 

Allor  si  mosse  ,  contra  1'  Fiume  andando , 
su  per  la  riya  ;  et  io',  pari*  di*  lei , 
pìcciol  passo  con  piociol  seguitando: 

Non  eran  cento  tra^  i  suo'  passi  e*  miei  ; 
quando  le  ripe  igualmcfnte  dìer  Toltar  - 
per  modo ,  e*  al  Levante  mi  rendeL 

Né  anco  fu  cosi  nostra  yia'  molta  ; 
quando  la  Donna  mia  a^  sé  mi  torse , 
dicendo  :  Frate  mio  ,  guarda  ,  et  ascolta. 

Et  ecco  un  lustro  subito  trascorse  , 
da  tutte  parti ,  per  la  gran  Foresta  » 
tal  .che  di  balenar  mi  mise  in  forse^ 
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Ma  perchè  '1  balenar ,  come  rien  ,  resta  ; 

et  quel ,  durando  ,  più  et  più  splendea  ; 

nel  mi*  pensar  dicea  :  Che  cosa  è  <]nesla  ? 
Et  una  melodia  dolce  correa  , 

per  r  aer  luminos*  :  onde  buon  zelo 

mi   fé'  riprender   V  ardimento   d*  Eva  : 
C  a  lei  si  ubidìa  la  Terra  e  '1  Celo  : 

femina  ,   sola  ,    et   pur   teste    formata  ,  ^ 

non  soferse  di  star  sott*  alcun  velo  : 
Sotto  1  qual  se  divota  fosse  stata  » 

avrei  quelle  ineffabili  delitie 

sentite  prima  ;  et  poi  lunga  fiata. 
Mentr*  io  m*  andava  tra  tante  primitie 

de  r  eterno  piacer  tutto  sospeso , 

et  disioso  ancora  a  piii  letitie  ; 
Dinanz*  a  noi  tal  ,  quale  un  foco  acceso  « 

così  fé'  r  aer  sotto  i  verdi  rami  ; 

e  1  dolce  suon  per  Canto  era  già  *ntesow 
O  sacrosante  Vergini ,  se  fami , 

freddi ,  o  vigilie  mai  per  voi  sofersi  ; 

cagion  mi  sprona  ,  eh'  io  mercè  ne  chiar 
Or  convien  che  Elycona  per  me  versi  ; 

e  Urania  m*  ajuti  col  su'  Coro 

forti  cose  a  pensar  metter  in  versi» 
Poco  più  oltre  sette  Alberi  d'  oro 

falsava  ,  nel  parerle  ,  il  luo<;o  tratto 

del  mezo  la  terra  ancor  tra  noi  et  lo 
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Ma  qnand'  i^  fai  si  presso  di  lor  fattoi , 
che  r  oblectQ'  xomun  òhe  1  s^nsa  iagamia  ^ 
non  perdea  per  diatantr  alcun  su  acto  ;   ; 

La  TÌrtù  ,  e*  a  ragion  discorsa  ammaiina,  ; 
sì  com*  elfi  eran  JCandelaLri .  apprese  ; 
et  ne  le  tck^i  del  cantare,  Osantia. 

Di  sopra  fiammeggiava  il  bel  àtntese 
pra  :  chiaro  '  assai ,  che  Luna  per  '  sereno  , 
dì  meza  nocte  nel  ^iiq  mezo  mese. 

r  mi  rivolsi  d'  ammiration.  pieno 

al  buon  Virgilio  ;  et  esso  mi  rispose  , 
Con  vista  carca  di  sfupoi:  no<i  meno  : 

Indi  rende'  V  aspecto  a  V  alte  cose  ;      ,    i  .    :  ' 
che  si  movèna  incontr'  a  noi  si  tardi,     ) 
che  foran  vinte  da  novelle  spose. 

La  Dònna  mi  sgridò  :    Perchè  pur  ardi 
si  ne  r  affecto  die  le  vive  luci  ; 
et  ciò  ,  che  vien  diretr'  a  lor ,  nou  guardi  f' 

Genti  vid*  io  allor ,  <)om'  a  lór  duci , ,. 
venir  appresso  ,  vestite  di  bianco  :  / 

et  tal  caador  giammai  di  qua  non  fàoL  > 

L*  aqua  imprendea:  dal  sinistro  fianco  ,  '• 

•    et  rende*  a  me  la  .  mia  sinistra  costa  :    ^ 
s*  i  riguardava  in  lei  ^  come  specchi*  auco. 

Quand'  io  da  la  mia  riva  ebbi  tal  posta  » 
che  solo  il  lume  mi  facea  distante  ; 
^er  veder  mellio ,  a*  passi  diedi  posta. 
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Et  Tidile  fiammelle  andar  da^aiitè,'  .         t.f 
e  ktci^Mlo  dietr*  a  sé  T  aer  àtfioÈÀt 
eì'éi  tracti  pemieUi  a^ea  leqftlnaÌBta ; 

Bi  M  eOi  èOfnt  rimanea  distinto  '  ;  ,  . 
di  Mite  liite  ;  tntie  in  quei  colén  t 
ond^  iÉi  r  arce  il  Sóle ,  et  Elia  H  cinto.:  « 

Questi  estendali  ^retro  eran  maggiitrì  «^j 
che  la  mia  tìbU  :  et  «  qoant'  al  mio  ^ntf  » 
diece  passi  distamua  ^ei  di  feri,  i 

Sotto  cosi  bel  Ciel ,  com*  io  divìso  » 
Tcntiiqnattro  Signori  a  dne  a  due       !   * 
coronati  Tcnian  di  Fiordaliso.        *    /   ...;  > 

Tutti  cantayan:  Beneàieta  tue ,     ' 
ne  le  fiUie  d*  Adamo  ;  et  benedette  - 
siano  in- eterno  le  beUeae  tue. 

Poscia  che'  fiori  et  V  altre  fresche  edbeUM  ;  :  J 
a  rimpecto  di  me  da  Faltra  sponda  «f 
libere  fnr  da  quelle  Genti  electe;.      -     • 

Si  come  luce  luce  in  Ciel  seconda;\    >      '* 
Tenner  appresso  lor  quattro  Animali  ^ 
coronala  ciascun  di  verde  fironda. 

Ognuna  era  pennute  di  sei  ali  : 
le  penne  piene  d*  occhi  ;  et  li  occhi  d*  Argo 

•  se  fosser  rivi ,  sarebber  cotalL 

A  descrìver  lor  fonne  più  non  spargo 
rime  ,  Lector  ;  e*  altra  spesa  mi  strigno 
tanto  »  ca  *n  questa  qou  pass'  esser  largo  s 
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Ma  leggi  Ezechiele  che  lì  dipigne, 

come  li  yide  ,  da  la  fi^edda  parte 

venir  con  vento ,  oon  nnbe ,  et  con  igne  ; 
Et  qua'  li  troverai  ne  le  sue  carte , 

tal*  eran  quivi  ;  salvo  e*  a  le  penne 

Giovanni  è  meco ,  et  da  lui  si  diparte.. 
Lo  spazio ,  dentr*  a  lor  quattro ,  contenne 

un  Carro  in  su  due  Rote  triumphale  ; 

e* al  coUo  d*un  Grifon  tiralo  venne: 
Et  esso  tendea  su  V  un*  e  V  altr*  ale 

tra  la  mezana  ,  et  le  tre ,  et  tre  liste  ; 

si  che  nulla  fendendo  facea  male  : 
Tanto  salivan ,  che  non  eran  viste  : 

le  membra  d*  oro  avea  ,  in  quant*  er*  uccello  ; 

et  bianche  1*  altre  di  vermillio  miste* 
Kon  che  Roma  di  carro  così  bello 

rallegrasse  Àf&icano  ,  o  ver  Agusto  ; 

ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio  : 
Quel  del  Sol  ;  che  sviando  fu  combusto  » 

per  r  oration  de  la  Terra  devota  « 

quando  fu  Giove  arcanamente  giusto. 
Tre  Donne  in  giro  de  la  destra  rota 
.  venian  danzando  :  Y  una  tanto  rossa  , 

t' a  pena  fora  dentr*  al  foco  nota  ; 
L*  altr*  era  »  come  se  le  carni  et  1*  ossa 

fossero  state  di  smeraldo  fatte  ; 

la  terza  parea  neve  testé  mossa  : 
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Et  or  pareTan  da  la  bianca  ^ttatte  ,  - 
or  da  la  rossa  ;  et  al  Canto  di  questa 
]*  altre  tollièn  Y  andar  ^et  tarde  ,.iet  ratte. 

Da  la  sinistra  »  quattro  facèn  iesta 
.  in  purpura  vestite  ;  dietr*  4I  modo 
d' una  di  Jor ,  e'  aVea  tre  occhi  in  testa. 

Àppresao  tutto.  *1  pertracUto  nodo , 
yidi  due  Vecchi  ìa  abito  disparì  ; 
ma  pari  in  acto  «  et  honesto ,  et  sodo. 

L*  un  si  mostraya  alcun  de*  familliarì 
di  quel  sommo  Ypocrate  ;  che  Natura 
alli  animali  fe\  eh*  eira  più  cari:    .. 

Mostraya  T altro  la  contraria  cura» 
.  icon  una  Spada  lucida  et  acuta  ;    ' 
tal ,  che  di  qua  d^i  Rio  mi,f<(*  paura;     :  » 

Poi  yidi  quattro  in  Huinil,e  paruta  : . 
et ,  difretro  da  tutti ,  un  Vecchio  solo 
yenir  dormendo  co  la  faccia  arguta. 

Et  questi,  sfetle  ,  col  prìmajo  ^^oIq 
eran  abituati:  ma. di  Gigli  . 
di  soi^'  al  capo  npn  faceyan  brolo  ;. 

Anzi  di  Rose,  et  d'altri  fior  vermigli: 
giura);*  avria  poco  lont^n  aspecto , 
che  tutt*  ardesser  di  sopra  dai  cigli. 

Et  quando  *1  Carro  a  me  fu  a  rimpettp  ; 
un    tuon  s' udì  :  et  quelle    Genti  degne 
parver  aver  1*  andar  più  interdetto  i 

Fermandos*  ivi  con  le  prime  insegne. 


CANTO  TRENTESIMO, 


I   »        Il      - 
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\JuANDO  1  Settentrion .  del  primo  Celo 
(  che  né, Occaso  mai  seppe],  ne  Orto;    : 
né  d'altra  nebbia  ,  ohe  di  colpa,  velò;  ' 

£t  che  faceva  .li  ciascuno.  >accorto 

di  su*  ^ver  ,  come  -L  pi«  basso  face 
qual  timon  gira  p^^r:  Tenirera  povto  )  ^     , 

Fermo  s'affisse;  la  Gente. >erace,        '■  \ 
venuta  prima  tf a 'l  Grifone  ot  esso,' 
al  Carro  volse  si,  cometa  sua  pace^:. 

Et  un  di  l^ro ,  quasi  d^  Cieljliesso  :' 
Veni  ^  Sfionda  j,  rfe .  Libano  ^j  •  ^witai^do  , 
gridò  tre  .volte  ;  et  tutti  li  altri  appresso. 

Qual  i  Beati  al  novissiiQO  ba4do       r 
surgeran  preistì ,  ognun  di  sua  caverna , 
la   rivesti^   vope   alLeyis(pdo  ; 

Cotali  *n  su  la  divina  Basterna 
si.l^var  cento, a  voci  \Mi\j^  ^senis 
MiQistpi ,  et  Me^aggi^r  di  vìt^  eterna. 
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Tutti  dicèn  :  Benedictus ,  qui  venis  ; 
et  fior  gittando  ,  di  sopra  ,  et  dintorno  i 
Manibus  j  o  j  date  titia  pleìH^.  *        '' 

r  TÌdi  jgià  nel  cominciar  del  Giorno 
la  parte  Orientai  tntta  rosata  , 
et  r  altro  Ciel  di  Lei  sereno  adomo  ; 

Et  la  faccia  del  Sol  nascer  ombrata  , 
sì  che  ,  per  temperanza  di  vapori 
r  occhio  lo  sostenea  lunga  fiata  : 

Così  dentr'  tinà  nuvcfla  di  fiori.         '     «        V  * 
che  ila  le  mani  •  Apgelìohe  MliYor^ 
et  rioadeya  giù ,  dentro ,  et  di  fori  ; 

Sovra  candido  vel ,  cintii  d'oliva  ; 
Donna  m'  apparv«e  èotto  verde  marito  ^ 
vestita  di  color  di'  fiAnfiliiti  iriva;' 

Et  lo  spirito  mio  \  ehe  già'  ootaìito    •     -      • 
temp'  era  stato  co  lù'stta  {>redefnBa; 
non  era  di  dttipor  tarettiando  affranto. 

Sanza  delli  occhi  aver  più  tiAllosóenza  \ 
per  octulta  'Vittù  che  da  lei  toioss^ , 
d' antic'  amOir  senti'  'la  gtan  ptìtefaata.' 

Tosto  che  ne  hi  luce  mi  pteWosiè 
l'alta  virtù',  che  già  iti'àveà  ttafitto , 
prima  eh'  i'  fuor  di  puerizia  fos*é  ;    ' 
Volsimi  a  la  sinistra  col  rfsptclo  ^  ' 

col  quale  1  fantolin  òolfe   a*  la  manliila  » 
quand'  à  pa^ra  ,  o  filando  elli  è  afflitto  : 
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Pei  dicer  à  Virgilio  :  Mea  che  dramma 
di  sangue  m*è  timaÀ^  the  hoq  tre^i}  i    . 
conosco  i  segni  de  T  antica  fiamma* 

Mst  Virgilioi  n  avea  laaciati  acémi 

di  sé  ;.  Virgilio  dolcissiino  Padre  (   ^    ;/       i 
Virgilio  y.'^  etti  ]^er  mia  aalitte  diemi;   :   ' 

I7è  quantunque  perdeoi  T  antica  Médjrcr  ,' 

yalsea  le  guance  nette  di . rugiada. ;f  i   .i>«  > 
che   lagrimando   non .  tornassero ^dreu'  • 

Dante  ,  perchè  Virgilio  «si  iiie  "vada  «;     .;    >'   <   : 
non  pianger  anco;  nok»  pianger  .-aiieoca  : 
che  piangiti:  ti  convien  per  altra  spada. 

Quasi  Amroìrallio  ,;cke  n  poppa  et  m  prora    ". 
yien  a  veder  la  gente  #  6im  mioistJta  «  ; 
per  li* altri  legni ,  /cti  a<  ben  far  la  *ncuj(tfa  ; 

In  su  la  sponda  del  Carro  siniatrav 

quando  mi  volsi  al  suon  dtl  Houle  j^o^, 
che  di  necessità  qui  si:  registra  ,     ',      f     i- 

Vidi  la  Donna  :ehe  lì  m'apparii  ^        ,  i 

vela^  sotto  V  Angelica  festa' I 
drizar  li  Qochi  verme  di  qua  :  dal  RÌ9;  '  . 

Tutto  che  1  yely  ohé>fle  Scimdoa  di  tfesfa^     ì' 
cerchiato  da  là  fronte  di:Min^nraì>   '> 
non  t  lai  fasciasse  parer  manifesta  ;  /  ; 

Reaim^nle:  ne  1*  éctò<  ancof  protenra  ,     !    :    (  ! 
continuò  ;•  come  colu!  ché^  dice       ;>  *  i.'  : 
el^piu  cÀldo  parlar  diejtìsolm:  set  va  j«I  £Ì  A) 
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lardaci  ben  ;  ben  sem ,  ben  sem  Bmtaice  : 
zoxAè  ■  degnasti  d*  accedev  al  Monte  ?     '  '.  .-  :  • 
lon  sapèi  tu,  che  qui  è  Ttiom 'felice:?, 
occhi  mi  cadder  giuì  nel  efaiaro  S^àten* 
na  yeggepdomi  innesso ,  trassi  a  T^'eilM^; 
:anta  Tergogna  mi  gniTÒ  ia  'fronte^  .   / 

si  la  madre  al  fillio  par  superba  v^  :*  • 
;om*  ella  parr*  a  me'^  per  che  d'amaro, 
ientì  1  sapot  de  la  pietà  te  acerba, 
a  si  tacque  ;  et  li  Angeli  cantaro 
li  subito:  In  te ,  Domine  j  sperane  ;  ,      < 
aa  oltre  pedes  me^s  noe  passara 
comp  neve ,  tra  le  vrre  travi 
ler  lo  diosso  d'Italia  sii  congela  , 
oflSttta  et  strecta  da^  li  venti  Schiavi;     .    • 
liquefatta  in  sé  Stessa  trapela  , 
uif>che  la  Terra  che  perde  ombra  ^  spiri; 
l  che  par  foco  fonder  la  candela  : 
ì  fui  senza  lagrime  et  sospiri  i 

nzi  1  cantar  di  que*,  che  notan  sempre  ' 
leti?'  ale  note  degli  eterni  Ciri  ; 
po'  eh'  intesi  ne  le  dolci  tempre 
r  compatire  a  me  ,  par ,  che  se  detto 
resser  :  Donna  ,  perchè  sì  lo  stempre  ? 
giel  »  <cbe   m'era  'ntorn'  al   cor   ristretta, 
»irìto  et  acqua  féssi  ;  et ,  con  angoscia 
\  la  bocca  et  delli  occhi ,  usci  del  petto^ 
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Ella  (  pur  ferma  )   in  su  la  destra  coscia 
del  Carro  (  slandò  )  e  le  Sustantie  pie; 
Tolse  le  sue  parole  cosi  poscia  : 

Voi  vigilate  ne  l'eterno  Die; 

sì  che  nocte  ,  ne  sonno  a  voi  non  fura 
passo ,  che  faccia  secol  per  sue  yie  : 

Onde  la  mia  risposta  è  con  più  cura, 
che  m' intenda  colui ,  che  di  là  piagne  ; 
perchè  sia  colpa  et  duol  d'una  misura. 

Tfon  pur  per  orra  de  le  Rote  magne , 
che  drizan  ciascun  seme  ad  alcun  fine , 
secondo  che  le  Bote  son  compagne;. 

Ma  per  largheza  di  Gratie  divine  , 
che  si  alti  vapori  anno  a  lor  piova  , 
che   nostre   viste   là  non   van  vicine  : 

Questi  fu  tal  ne  la  tua  vita  nuova* 
virtualmente  ;    e'  ogni   abito   dextro 
fact'  averebhe  in  lui  mirabil  prova. 

Ma  tanto  più  maligno  ,  et  più  silvestre 

si  fa  el  terren  col  mal  seme  ,  et  non  colto  ; 
qual  elli  à  più  di  buon  vigor  terrestre. 

Alcun  tempo  1  sostenni  con  mi'  volto  : 
mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui , 
meco  '1   menava    in    dricta    parte    volto. 

SI  tosto ,  come  'n  su  la  soglia  fui 

di  mia   seconda   etade  ,   et  mutai   vita  ; 
questi  si  tolse  a  me  ,  et  diessi  altrui. 


sua 
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Quando  di  carne  a  spirto  era  salita  , 
l'I  belleza  et  virtù  crcectuta  m'era: 
fu'  io    alluL    men    cara    et    men    gradila  :  ' 

Kl  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vtra  , 
yniagini  di  ben  seguendo  false  , 
che  nulla  proinission  rendon  inleia.,  (.««i 

Né  l'iinpelrale  spiration  mi  Tal  se  ,        i'    '*ml^ 
con  le  quali ,  et  in  gogne  ,  et  allrìmenli 
lo  rÌTocai  ;  sì  poc'  a  lui  ne  calse. 

Tanto  giù  cadde  ;  ch«  tutti  argomenti 
a  la  Salute  sua  eran  già  corti, 
fuor  che  mostrarli  le  perdute  Genti. 

Per  questo  visitai  1'  uscio  de'  Morti  ; 
et  a  costui  che  1'  à  qua  su  condotto  , 
li  prieghi  miei  piangendo   furon  porti. 

L'  alto  fallo  di  Dio  sarebbe  rotto  , 
se  Lethe  si  passasse  ;  et  tal  vivanda 
fosse  gustata  ,  senz'  alcuno  scotto 

Di  peniinienio ,   che   lagrime   spanda. 


CANTO  TRENTESlMOPniMO. 


\J  tu ,  chf  se  (li  là  dal  Fiume  saero 
Yolgeado  su' parlar  a  me  per  pania, 

che  pur  per  tallio  m*  ^a  parut'  acro , 
Ricominciò  ,  seguendo  sen^a  cunta  )  , 

dì  ,  dì ,  se  quest'  è  yero  :  a  tant'  accusa 

tua  confession  conviea  esser  congiunta. 
Era  la  mia  yirtù  tanto  confusa  ; 

che  la  Toee  si  mosse  ,  et  pria  si  spense , 

che  da  li  organi  suoi  fosse  dischiusa. 
Poco  soferse  ;  poi  disse  :  Che  pense  ? 

rispondi  a  me  :  che  le  memorie  triste 

in  te  non  son  ancor  da  Y  acqua  offense« 
Confusion  ,  paura  ,  insieme  miste 

mi  pinser  un  tal  sì  fuor  de  la  bocca  ; 

al  qual  intender  fur  mistier  le  yiste. 
Come   balestro   frange  ,  quando  scocca , 

da  troppa  tesa  ,  la  sua  corda  et  Y  arco  ; 

et  con  men  foga  Y  asta  il  se^nó  tocca  : 
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Si  scoppia*  io  solt'  esso  grave  carco , 
fuori    sgorgando    lagrime   et   sospiri  ; 
et  la  voce  aUéntin  per  la  sa*  ràrcò^*  ^ 

Ond*  eir  a  me  :  Per  entro  miei  disiri  » 
che  ti  menavano  ad  amar  lo  Bene , 
di  qua  dal ,  C[ual  non  è  a  che  s  aspiri  ;  * 

Quai  fosse  attraversate ,  o  qnai  catene 
trovasti  ;  per  che  del  passar  innanzi 
dovessili  cosi  spoUiar  la  spene  ?  ^ 

Et  quali  agftvolexe  ^  o  quali  avanzi  .  ^  ^ 

ne  la  fronte  delli  altri  si  niostraro; 
per  .  che  dovessi  lor  paleggiar  lansi  ? 

Dopo  la  tratta  d*  un  sospir  amaro  « 
a  pena  ehhi  la  voce ,  che  rispose  ; 
et  le  lablira  a  fatica  la  fonnaro.  '    . 

Piangendo  dissi:  Le  presenti  cose 

col  falso  lor  piacer  volser  mie*  passi  > 
tosto  che  *1  vostro  viso  si  nascose. 

Et  ella  :  Se  tacessi  «  o  se  negassi 

ciò  che  confessi ,  non  fora  men  nota 
la  colpa  tua  ;  da  tal  Giudice  sassi. 

Ma  quando  scoppia  della  propria  gota 
r  accusa  del  peccato  ;  in  nostra  Corte 
rivolge  sé  contra  1  taglio  la  rota. 
Tuttavia  ,  perchè  me*  vergogna  porte 
del  tu*  error  ;  et  perchè  altra  volta  » 
udendo  le  Syrene ,  sie  più  forte  : 


Pon'  giù  1  seme  del  pianger';  et  ascolta:         » 
sì   udirai,   come  *n   contraria   parte     -      ) 
muover  doveati  mìa  carne  sepolta. 

Mai  non  t'appresentò  Natura  et  Arte 

piacer  ;  quanto  le  belle  membra, in  ^  eh'  io 
rinchiusa  fui ,  et  che  son  terra  sparle!  : 

£t  se  1  sommp  piacer  si  ti  fallio  : .  '  l 

per  la  mia  morte  ;  qual  cosa  mortale 
uo vea  poi  trarre  te  nel  su  disio  ? 

Ben  ti  dovevi ,  per  lo  primo  strale  »•  .^  ^ 

de  le  cose  fallaci ,  levar  suso  r 

dirétr'  a  me  ;  che  non  era  più  tale. 

Non  ti  do  vea  gravar  le  penne  in  giuso 
ad  aspectar  più  colpi ,  o  pargoletta  ^         > 

o  altra  vanità  con  si  breve  uso. 

< 

TI  uovo  augelletto  ,  due,  o  tre  aspetta; 

ma  dinanzi  da  \ì  occhi   de'  pennuti ,       > 

rete  si  spiega  -  indarno  ,  o  si  saetta. 
Quale  fanciulli  vergognando  ,^  muti 

colli  occhi  a  terra  stannosi  ascoltando  , 

et  sé'  riconoscendo  ,  et  ripentuti  ; 
Tal  mi  sta v'  io:   et  ella  disse:  Quando 

per  udir  se'  dolente  ,  alza  la  barba  ; 

et  prenderai  più  dollia ,  riguardando. 
Con  men  di  reslstentia  si  dibarba 

robusto  -Cerro  ,   o  vero  al  nostral  vento, 
^   o  vero  a  quel  de  la  Terra  di  Jarba  ; .    4 


Ch'  r  non  leTai  al  sa*  comanda»  3  mento  : 
et  quando  pec  la  Inurba  il  tìso  chiese , 
Len  conob*  il  Tenen  de  F  alimento» 

Et  come  la  mia  iaccia  si  discese , 
posarsi  quelle  pnme  Creatore 
da  loro  apparsion ,  Y  occhio  comprese  s 

Et  le  mie  luci ,  ancor  poco  stcwre  ^ 
rider  Beatrice  yolta  in  su  la  Fiera  ; 
eh*  è  sola  una  Persona  in  dne  Nature» 

Sotto  sa'  Telo ,  et  oltre  la  riderà  , 
Tincer  parenti  pia ,  sé  slesso  antiem  ; 
Tincer ,  che  V  altre  qui ,  quando  la  ci  era. 

Di  penter  sì  mi  punse  ìtì  Y  ortica  ; 
che  di  tutt'  altre  cose  ,  qual  mi  torse 
più  nel  su*  amor ,  più  mi  si  fé'  nimica. 

Tanta  riconoscenza  1  cor  mi  morse  ; 

eh'  i  caddi  vinto  :  et  qual  allora  femmi  ; 
salsi  colei  che  la  camion  mi  porse. 

Poi  quando  1  cor  di  fuor  Tirtà  rendemmi  » 
la.  Donna  ,  eh'  i'  area  Irorata  sola  , 
sopra  me  Tidi  ;  et  dicea  :  Tiemmi ,  tiemmL 

Tratto  m'  aye'  nel  Fiume  iofino  a  gola  ; 
et ,  tirandosi  me  dietro ,  sen  gira 
soyr'  esso  Y  aqua ,  lieve  come  stola. 

Quando  fu'  presso  alla  beata  riva  : 
asperges  me j  ù  dolcemente  udissi; 
^he  noi  so  rimembrar  »  non  eh'  ì'  lo  scriva* 


La  bella  Donna  nelle  hraccia  aprissi: 

abracciommi  la  testa;  et  mi  sommerse»! 
ove  conyenne  eh*  ìò  V  aquà  inghioUisBi  :.  • 

Indi  mi  tolse  ;  et  bagnato  m*  oferse 
denti*  a  la  danza  de;ie  quatUro.  Belle  : 
et  ciascuna  del  braccio  mi  copeioe.  ,    :  i  '  ì 

Noi  sem  qui  Nimphe  ,  et  nel  Ciel  semò  StelW 
pria  che  Beatrice  diseendess*  al  Maiiido  t  * 
fumm*  ordinate  aUei  per  su'  Ancelle  t 

Menrènti  alli  Occhi  suoi;  ma  nel  giocooflo  >  i 
lume,  eh'  è  dentro,  agiu&ran  li  tiioi.:i   • 
le  tre  di  là ,  che  miran  più  profondo.      ! 

Così ,  cantando  ,  comincialo  ;  et  poi  '.:■■■•   >  ' 
al  pecto  del  Grifbn  Seco  menarnli  ^       i    * 
OT e  Beatrice  volta  stava  a  noL 

Bisser  :  Fa  che  le  yiste  non  risparmi  z    :         • 
posto  t'  ave'  dinanz*  a  li  Smeraldi , 
ond'  Amor  gii  ti  trasse  le  su'  armL  .        ' 

Mille  disiti,  più  che  fiamma  caldi ^  <  '^  > 
strinsermi  li  occhi  a  li  Occhi  rilucenti  ; 
che  pur  sovra  1  Grifone  stavan  saldi. 

Come  lo  specchio  il  Sol  ,  non  altrimenti , 
la  doppia  Fiera  dentro  vi  raggiava  , 
or  con  altri ,  or  con  altri  reggimenti 

Pensa  ,  Lector  ,  s' i'  mi  maravilliava  ; 
quando  vedea  la  cosa  in  sé  star  queta  , 
et  ne  T  ydolo  suo  si  trasmutava  \ 
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Klen're  che  ,  piena  di  stupore  et  lieta  , 
r  anima  mia  gustava  dì  quei  cibo  , 
cite  ,  saliando  di  sé  ,  di  sé  asseta  ; 
kSè  dimostrando  del  pììi  alto  Ti'ibo 

nelll  acti  ,   li   altri  lie   sì   fero   avanti . 
danzando  al  lor  Angelico  carrìbo. 

Volgi,  Beatrice,  volgi  li  Ocelli  santi 
(  era.  la  sua    Canzone  )    al   tu'  fedele  , 
che  per  vederti  à  mossi  passi  fanti. 

Per  gratia  ,  fa  noi  gratta  che  disvele 
a  lui  la  bucca  tua  ;  sì  che  discerna 
la  seconda  belleza  ,  che  tu  cele. 

O  isplendor  di  viva  luce  eterna  ; 
chi  palido  si  fece  sotto  1'  ombra 
sì  di  Parnaso ,  o  béve  in  sua  citerna  : 

Che  non  paresi'  aver  la  mente  ingonilira 
tentando  a  render  te  ;  qual  tu  paresi 
là,  dov' armeni/ and»  il  Clel  t' adomlira 

Quando  nell'acre  aperto  ti  solventi? 


*i 


.1    ^ 
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'  .  r  , 


t 


>  «  ili."  •    ;  *  .  1  •  *    '  ;  i    »       •        > 

ANT  eran  .li' occhi  jnìei/  fiflLet.ftttentiiSjj  ,  { 
a  disbramarsi  la  decehae  aete;>  *r:   j» 

che  gli  idtri  sensi  m'eraoi  tatti:3p^ùti^..i:3 
Et  dessi  quinci,  et.  quindi  ayèi^-jpacète  .^^' ;) 

dk  pon  caler;  cosi  lo  santo  riso        i    ;    >  ) 

•  -li 

a  se  traèli  con  Tantièa  cele.  «.  f 

Quando  per  forza  mi  fu  volto  1  yiso     •       -  j\ 
ver  la  sinistra  mia  da  quelle  De9  ;    : 
perch*  io  udia  da  loro  un  :  Troppo  fi^a .    . 

La  disposìtion  ,  e'  a  veder  èc   i  .    •     *ì 

nelli  occhi  pur  testò  dal  «SoL  perlDOSsi ,       , 
sanza  la  vist*  alquanto  esser,  mi  fee  t    ^  }^ 

Ma  poi  e*  al  poco  il  viso  riformossi        ,         ,,\ 
(  \  dio*  al  poco  9  per  rispecfo  al  molto  yyr 
sensihil ,  ond*  a  forza  mi  riipiossi  ) ,    .  ;  \^,^ 

Vidi  in  sul  braccio  destro  esaer  rivolto,.   ..j.  ^^ 
lo  glorioso  Exercito  ;  et  tornarsi 
col  Sole ,  et  con  le  sette  .fìtinomf,  al  T^lAfV 
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Qual  a  veder  de*  fioretti  del  Melo 

che  defl  su'  pome  li  Angeli  £a  ghiotti , 
et  perpetue  noze  fa  nel  Celo ,  i 

Pietro  ,  et  Giovanni ,  et  Jacopo  còiidoltì  ^ 
et  Tinti  ritornaro  a  la  parola  ,        ' 

da  la  t^ual  furon  msiggior  3Òhni  rotti; 
Et  videro  '  scemata  loro  scòla  , 

così  di*  Mòìsè  ,  come  d'  Elja  ; 

et  al  Maestro  su*  cangiata  stola: 
Tal  torna*  io  ;  et  vidi  quella  Pia 

sovra  me  starsi ,  che  conduci  tr ice 

fu  de'  miei  passi  lungo  '1  Fiume  pria. 
Et  tutto  'n  duhhio  dissi  :  Ov*  è  Beatrice  ? 

ond*  ella  :  Vedi  lei  sotto  la  fronda       ,  .  i 

nuova  sedersi  in  su  la  «  sua  radice  : 
Vedi  la  compagnia  ,  che  la  Circonda  :  * 

li  altri.,  dopo  '1  Grifon  sen  vanno  suso./   ; 

con  più  dolce  Canzon  et  più  profonda. 
Et  se  fu  più  lo  su*  parlar  diffuso  , 

non  so  ;  però  che  già  nelli  occhi  ni*  era 

quella  ,  e*  ad  altro  *ntendèr  m*  avea  chiusa. 
Sola  'sedeasi  *n  su  la  terra  vera  , 

come  guardia  lasciata  li  dal  plaustro  ^ 
'    òhe  legar  vidi  a  la  biforme  Fiera. 
In  cerchio  le  facevan  di  se  claustro 

le  èette  Nimphe  ,  con  quei  lumi > in  mano; 

jDhe  son  sicuri  d'  Aquilon  et  d*  Austro. 


Qui  s^gi  In  poco  tempo  ailTano  ;. 

e(  MT^i  mecp  99nz$(  fine  cWe 

di  q[|i?lla  torma ,  on^e  Cripto  è^  Romano  « 
Però  in  prò  del  Mondo  che  mal  tìv^  , 
.  Ili  Qarro  ti^n'  «r  li  occhi  ;  et  qual  qh*  redi  » 

ritornato  di  là  »  £1  ch^  tu  acriTe, 
Cosi  Beatripe  :  et  io ,  «he  tv^tto  ai  piedi 

de*  suo*  comandamenti  era  devpto  ; 

la  niente  ¥%  li  occhi ,  ov*  ella  ToUa ,  diedi* 
Don  scese  mai  con  si  Veloce  moto 

foco  di  9peasa  ni)be  »  qijsindo  pioTp^ 

da  quel  confine ,  che  più  ya  remoto  ; 
Com'  i  vidi  chalar  V  Uppel  di  G^ove 

p^r  r  arhor  giù  t  rompendo  de  la  ftcofz^  » 

noi)  phe  d^'  fiori  et  de  le  fogl^  poye  ;^  . 
£t  ferio  1  Carro  di  tutta  sua  forxa  ; 

ond'  ei  piegò  ,  eome  navfs  in  fortuita  > 

vint»  da  r  ppda  ;  or  d^  poggia ,  of  ^  Of^a. 
Poscia  yidi  ayent^si  ne  la  Cupa  ' 

del  triumphal  Yebiculo  una  Volpa  ; . 

che  d*  Pgni  pa$t;o  huou  par^^a  digiuna  : 
Ma  y  riprendendo  lei  di  l^i^^  polpe  ^ 

la  Donpfi  mia ,  la  y<dse  in  tanta  futa  ; 

quiiAto  so&rse  1*  9^aa  ^bnza  polpe. 
Poscia  per  mU ,  pud'  icr;^  pria  y.e^uta  t 

l' Agirgli»  yjidi  ^e^ndpr  gjù  nelV  ?rci| 

del  Carro;  ^  UmUilf  l*i  4*  s^  peniwj;!!. 

u6 
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Et   qual  esce  di  cuor  ,  che  si  raminarca  ,  i  ' 

tal    voce    uscì    del    Cielo;   et    cotal   disse:* 
O  Navicella  mia,  com'  mal  se'  carca  ! 

Poi  parv'  a  me  che  la  Terra  s'  aprisse 

tr'  ambo  le  ruote:  et  vid' uscirne  un  Drago; 
che  per  lo   Cario  su  la  coda   fisse  : 

Et  come  vespa  ,  che  ritragge  1'  ago  ; 
a  sé  ,  traendo  la  coda  maligna  , 
trasse  del  fondo  ;  et  gìsen  vago  ,  Tago.       ^ 

Quel   che  rimase ,  come  di   gramigna  'itiH' 

vivace  terra,  de  la  piuma  offerta,  '"^ 

forse  con  inlenlion  sana  et  benigna  , 

Si  ricoperse  ;  et  fune  ricoperta 
et  r  una  ,  et  1'  altra  rota  ,  e  '1  temo  in  tanto  ; 
che  più  tien  un  sospir  la  bocca  aperta.     « 

Trasformato  così  '1  dificio  santo  ,  "^  •" 

mise  fuor  teste  per  le  parti  sue  ; 
tre  sovra  '1  temo  ,  et  una  in  ciascun  canto. 

Le  prime  eran  cornute  ,  come  bue  ; 

ma  le  quattro  un  sol  corno  avèn  per  fronte 
simile  nionslro  in  vista  mai  non  fue. 

Sicura,  quasi  tocbà  in  alto ' inonte  ,         -  t '■'■^ 
sedù  SOTT  esso  una  Puttana  sciolta     ''   "' 
m'apparve;  «on  le  ci|;lìa  intorno  pronto.' 

£t ,  come  perchè  lion  li  fosse  tolta , 
yidì  dì-  cost'  a  lei  drict'  un  Gigante  ;        - 
et  baMisTaas'  imiem  alcuna  volta. 


CANTO    XXXII«  4^3 

Ma ,  perchè  Y  occhio  cupido  et  vagante 
a  me  rivolse  ;  quel  feroce  drudo 
la  flagellò  dal  capo  mfin  le  piante. 

Poi  9  di  sospecto  pieno  ,  et  d*  ira  crudo  ^ 
disciolse  1  monstro  ;  et  trassel  per  la  Selva 
tanto  ,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 

A  la  Puttana ,  et  a  la  nuova  Belva. 


•    \ 


CANTO  TRENTESIMOTERZO. 


JLJkvs  j  \*enerunt  gente s  j   (  alternando 
or  tre  ,  or  quattro  )  dolce  Salmodia 
le  Donne  incominciaro ,  et  lagrimando  : 

Et  Beatrice  sospirosa  et  pia 

queir  ascoltava  si  facta  ;  che  poco 
più  a  la  Croce  si  cambiò  Maria. 

Ma  ,  poi  che  V  altre  Vergini  dier  loco 
allei  di  dir  ;  levata  dricta  in  pè  , 
rispose  colorata  come  foco  : 

Modicum  j  et  non  videbitis  me  : 
et  iterum  ^  sorelle  mie  d'decte  , 
modicum  j  et  sfos  sfidebitis  me. 

Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  et  sette  ; 
et  di  po'  sé  ,  sol  accennando  ,  mosse 
me  ,  et  la  Donna ,  e  1  Savio  che  ristette. 

Così  sen  giva  :  «t  non  credo  che  fosse  . 
lo  decimo  su'  passo  in  terra  posto  ; 
quando  con  li  Occhi  li  occhi  mi  percosse': 
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Et ,  contra  quello  aspecto  :  Yien'  più  tosto  t 
mi  disse  ;  tanto ,  che  s*  i  parlo  teco , 
ad  ascoltarmi  tu  sie  ben  dispesto. 

Si  com*  i  fui ,  com*  i*  dovcTa  ,  seco  ; 
dissemi  :  Frate  ,  perchè  non  t*  attenti 

a  dimandar  omai  Tenendo  meco? 

» 

.    Come  color,  che  troppo  reyerenti 

dinanz*  a*  su*  Maggior  parlando  sono , 
che  non  traggon  la  voce  yiya  ai  denti  ; 

Avenne  a  me :^ che,  sanza  *ntero  sono, 
incominciai  :  Madonna  ,  mia  bisogna 
Toi  conoscete  ,  et  ciò  e*  ad  essa  è  bone. 

Et  ella  a  me  :  Da  tema  et  da  vergogna 
Tollio  che  tu  omai  ti  disToluppet 
si  che  non  parli  più ,  com*  uom  che  sogna  : 

Sappi ,  che  1  vaso  che  1  Serpente  ruppe , 
fu  ;  et  non  è  :  ma ,  chi  n*  à  colpa ,  creda 
che  Vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 

Non  sarà  tutto  tempo  sanza  reda 

r  AguUia ,  che  lasciò  le  penne  al  Carra  ; 
per  che  divenne  monstro ,  et  poscia  preda. 

Gh*  i*  veggio  certamente  (  et  però  narro  ) 
a  darne  tempo  già  Stelle  propinque  , 
sicure  d' ogn*  intoppo  ,  et  d' ogni  sbarro  ; 

Nel  quale  un  Cinquecento  diece  et  cinque 
Messo  di  Dio  anciderà  la  Fuia  ; 
che  con  quel  gigante  lei  delinque. 


CANTO    XXXIII.  4^7 

Et  forse  che  la  mia  narra tion  buja  ,  , 

qua!  Temi ,  et  Spinge  ,  me'  ti  persuade  , 
pere',  a  lor  modo  ,  lo  'nlellecto  attuja  : 

Ma  tosto  fièr  lì  fatte  le  Najade  , 

che  solveranno  questo  enigma  forte  , 
senza  danno  di  pecora  et  di  biade. 

Tu  nota  ;  et  sì  come  da  me  son  porte  « 
cosi  queste  parole  insegna  ai  tìyì 
del  viver,  eh'  è  un  correre  a  la  morte: 

Et  àggi  a  mente  ,  quando  tu  le  scrivi , 
di  non  celar  qual  ài  vista  la  Pianta  ^ 
eh'  è  or  due  volte  dirubata  quivi. 

Qualunque  ruba  quella ,  o  quella  schianta , 
con  bestemmia  di  fatto  offende  a  Dio  ; 
che  solo  a  Y  uso  suo  la  creò  santa. 

Per  morder  quella  ,  in  pena  et  in  disio 
cinque  mili'  anni  et  più  ,  l'Anima  prima, 
bramò  colu'  che  '1  morso  in  se  puniò. 

Dorme  lo  'ngegno  tuo ,  se  non  istima 
per  singular  cagion  esser  excelsa 
lei  tanto  ,  et  si  travolta  ne  la  cima  : 

Et  se  stati  non  fosser  acqua  d' Elsa' 
li  pensier  vani  intorn'  a  la  tua  mente  , 
e  '1  piacer  loro  un  Piramo  a  la  gelsa  ; 

Per  tante  circunslantie  solamente 
la  lustitia  di  Dio  nell'  interdetto 
conosceresti ,  et  V  Alber  moralmente. 
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Ma  perch"  T  veggio ,  te  ne  lo  *ntelletto 
fatto  di  pietra ,  et  impetrato  tinto , 
sì  ;  che  t*  abbaglia  il  lume  del  mi*  detto  : 

Tollio  anco  (  et  se  non  scrìpto ,  almen  dipinto  ) , 
eh'  el  ti  ne  porti  dentr*  a  te  ;  per  cpello 
^  che  8Ì  reca  *1  bordon  di  palma  cinto. 

Et  io  :  Si  come  cera  da  suggello , 
che  la  figura  impressa  non  trasmuta  » 
segnai'  è  or  di  voi  lo  mio  cerrello. 

Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 
vostra  parola  disiata  vola  ; 
che  più  la  perde ,  quanto  più  s*  ajuta  ? 

Perchè  conoschi ,  disse ,  quella  Scola 
e*  ài  seguitata  ;  et  veggi  sua  doctrina 
come  può  seguitare  la  mia  parola: 

Et  veggi  vostra  via  da  la  divina 
distar  cotanto  ;  quanto  si  discorda 
da  Terra  1  Ciel ,  che  più  alto  festina. 

Ond'  i  rispuosi  lei  :  Non  mi  ricorda  , 
eh'  i*  straniassi  me  giammai  da  voi  ; 
ne  ènne  conscientia ,  che  rimorda. 

Et  se  tu  ricordar  non  ti  ne  puoi , 
sorrìdendo  rispuose  ;  or  ti  rammenta  « 
come  di  Lethè  bevesti  ancoi  : 

Et  )  se  dal  fummo  foco  s  argomenta , 
celesta  oblivion  chiaro  conchiude 
colpa  ne  la  tua  voglia  altrove  attenta. 


«AUTO  ^JIXIIC  4^^ 

Veramente  oraili«ii  saranno  nude 
le  mìe  "paTotè  ,  ^[fttMto    convertassi 
quelle  scovrit  a  là  tua  ^ista  radè. 

Et  più  cotjAiM>o,'  <et  jeon'^ui^  teicti  ^ibì 
tenera  41' ^W  il  Ceiichk)  >dl  merigge  y 
che  ^Ha'  et  )à ,  còme  H  aspeotl,  Assi$ 

Quando  s'  affisse^'  (  ai  pome  ^s' afHgge  '  ^ 
chi  Tir  ^ftrfain^i  a  ^c^iera  per  iseorta', 
se  troTtf  ^é^ilaite  in  suo  ^Wstigge  ) 

Le  sette  Dòbnje  al  fin  d*«n  ombra,  smorte; 
qual ,  sono  fogle  verdi  et  rami  nigri , 
-sovra  suoi  freddi  rivi  1*  Alpe  porta. 

Dinanzi  ad  esse  ,  Eufnatett  et  Tigri 
veder  mi;  parve  uscir  d' una  fontana  ; 
et ,  'quasi  amici ,  dipartirsi  pigri. 

O  Luce  ,  o  Gloria  de  la  'Gente  humana , 
che  acqua  è  questa  ,  che  qui  si  dispiega  •• 
da  un  principio  ;  «t  4è  da  sé  lontana  ? 

Per  cotal  prego  detto  mi  fu  :  Prega 

Malhelda  ,  che  1  ti  dica  ;  et  qui  rispose  , 
coma  fa  chi  da  colpa  si  dislega  , 

La  bella  Donna  :  Questo  ,  et  altre  cose 
dette  li  son  per  me  ;  et  son  sicura  , 
che  r  aqiia  di  Le  thè  nou  li  *1  nascose. 

Et  Beatrice  :  Forse  maggior  cura  , 
che  spesse  volte  la  memoria  priva  , 
faci'  a  la  mente  sua  nelli  occhi  oscura. 


4^10  BEI.   FmaiTOSlO 

Ma  Tedi  Eunoè  ,  che  là  deriva  : 

menalo  ad  esso  ;  et ,  come  tu  se   usa  , 
la  tramortita  sua  virtù  raviva. 

Com'  aDÌma  gentil ,  che  non  fa  scusa  ; 
ma  fa  sua  voglia  de  la  voglia  altrui  , 
tosto  com'  è  per  segno  fuor  dischiusa  ; 

Così  ,  poi  che  da  essa  preso  fui  , 

la  bella   Donna   mossesi  ;  et   a   Statio 
donnescamente  disse:  Vien'  con  lui.  , 

S' i'  avesse  ,  Lector  ,  più  lungo  spatio 
da  scriver  ;  io  pur  cantere'  'n  parie 
lo  dolce  ber  ,  che  mai  non  m'  avria  satio  : 

Ma   perchè   piene  aon   tutte  le  carte 
ordite  a  questa  Cantica  Seconda  ; 
non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell'  Arte. 

r  ritornai  da  la  Santissim'  onda  , 
rifaclo   sì  ;   come    piante   novelle  , 
rinnovellate  di  novella  fronda  ; 

Puro  ,  et  disposto  a  salire  a  le  Stelle. 
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CANTO    PRIMO, 


JLiA  Gloria  di  Colui,  che  tutto  move, 
per  r  Universo  penetra  ;   et  risplende  , 
in  una  parte  più  ,  et  meno  altrove. 

"Nel  Ciel ,  che  più  de  la  sua  Luce  prende  , 
fu'  io  :  e  vidi  cose  ;  che  ridire  , 
né  sa  ,  uè  può  ,  qual  di  là  su  discende  : 

Pere' ,  appressando  se  al  suo  disire  , 
nostro  'ntellecto    si    profonda    tanto  ; 
che  retro  la  memoria  non  può  ire. 

Veramente  ,  quanl'  io  del  Regno  Santo 
ne  la  mia  mente  potè'  far  tesoro , 
sarà  ora  materia  del  mi'  Canto. 
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■•■;■, 

O  baono  Apollo ,  a  Y  ultimo  lavora 
fa    me    del    tu*  Valor    si    facto    vaso; 
come  dimanda  dar  V  amalo  Allòro  : 

Insin  a  qui ,  V  un  giogo  di  Parnaso 
assai  mi  fu  ;  ma  or ,  con  amehdue 
m' è  uopo  intrar  ne  Y  aringo  rimaso  : 

Entra  nel  pecto  mio  :  et  spira  Tue  ; 
si ,  come  quando  Marsia  traesti 
de  la  vagina  de  le  •  membra  sue  ! 

0  Diviua  Virtù  ,  si  mi  ti  presti 
tanto  y  che  Y  ombra  dal  Beato  Regno 
segnata  nel  mi*  capo^  manifesti  ; 

Venir  vedràmì  al  tu'  dilecto  legno , 
et  coronarmi  allor  di  quelle  fogle , 
che  la  materia  et  Tu  mi  farà  degno. 

Si  rade  volte ,  Padre ,  si  ne  cogle  , 
per  trìumphare  ,  o  Cesare  ,  o  Poeta , 
(  colpa  et  vergogna  de  Y  umane  vogle  )  ; 

Che  parturir  letitia  in  su  la  lieta 
Delphica   Deità   dovria   la  fronda 
Peneya  ,   quand*  alcun   di  se   asseta. 

Poca  favilla  gran  fiamma  seconda  : 
forse   direlr*  a    me ,   con   millior   voci 
si  pregherà  ,  per  che  Cirra  risponda. 

Surge  V  Mortali  per  diverse  foci 

la  Lucerna  del  Mondo  :  ma  da  quella 
che  quattro  cerchi  giunge  con  tre  croci, 


CANTO    I.  4'7 

Con  tnillior  corso  et  con  milliore  stella 
esce    congiunta  ;    et    la    Mondana    cera  9 
più  a  su*  modo  ,  tempera  et  suggella. 

Fact'  avea  di  là  mane  ,  et  di  qua  sera 
tal  foce  quasi  ;  et  tult*  era  là  bianco 
quello   emisperio  ,  et  T  altra  parte  nera: 

Quando  Beatrice  ,   in   sul   sinistro   fianco 
vidi  rivolta  ,  et  riguardar  nel  Sole  : 
aquila  si,  non  li  s'affisse  uuquanco. 

Et  si ,  come  secondo  raggio  sòie 
uscir  del  primo  ,  et  risalire  insuso  , 
pur  come  Feregrin  che  tornar  vole  ; 

Così  delli  acti  suoi ,  per  li  occhi  infuso , 
ne  r  y  magi  ne  mia  il  mio  si  fece  : 
et  fissi  li  occhi  al   Sole  ,  oltre  nostr'  uso. 

IMollo  è  licito  là  ,  che  qui  non  lece 
a  le  nostre  virtù  ;  mercè  del  loco 
facto  per  proprio  de  V  umana  spece. 

r  noi  soffersi  molto  ;  ne  si  poco  , 

eh'  i   noi   yedesse   sfavillar   d'intorno, 
come  '1  ferro  boli  lente  esce  del  foco. 

Et  di  subito  parve  giorno  a  giorno 

esser   aggiunto;   come   Qu^^i   che   puote , 
avesse  '1   Ciel  d'  un  altro  Sole  adorno. 

Beatrice    tutta   ne   l'eterne   Rote 

fissa  con  li  occhi  stava  :  et  io  ^  iu  lei 
le  luci  fisse> di  lassù  remote. 


4l8  DRL    PABADiSO 

Nel  su' aspeclo  .   lui  (Vntro  mi  fci  ; 

tiual  si  fé'  nl.iuco  nel   gustar  tlell'  erba  , 
cln*  'I  ft'  censorio  in  Mar  lU'lU  altri  DeL 
Trasumanar,    «igntficar  per   vfrba 
non  si  poria  ;  però  I'  cxi-inplo  basti  , 
a  cui  tuperifritia  Cralla  serba. 
S'io  iTa  sol  ili  me,  quel   elle  creasti 
t ,  novellanienle  ,  Amor  che  *l   CÌel  goTerni  ; 
^r  lu  '1  sai ,  che  col  tu'  lume  mi  levasti. 
^Quando  la  Rota  ,  che  Tu  si'ntpilerni 
tlfsiJerato  ,  a  sé  mi  fece  alteso 
con  l'armonia,  che  temperi  ci  islemi  : 
Parvtmi  lauto  allor  ilei    Cirio  acceso 

(la  la  fiamma  del  Sol  :  che  pìo^'^ia  o  fiume, 
lai^o  non  fece  alcun  tanto  ilisieso. 
La  novità  dtl  sono  ,  e  'J  grande  lume 
(li  lor  cugion  m'  acceser  un  tlislo 
mai   non   sentito   di   cotanto   acume. 
Ond'  ella,  che  vedea  me  sì   com'  Ìo , 
a  quielamii  l' animo  commosso; 
pria  eh'  io  a  dimandar,  la  bocca  aprio  : 
Et  cominciò  :  Tu  stesso  ti   fai  grosso 
col  falso  immaginar,  si  ;  che  non  vedi 
ciò  ,  che  vedresti  ,  se  1'  avessi  scosso. 
Tu  non  se' in  Terra,  sì   come  tu  credi; 
ma  fbtpore  ,  fuj^endo  '1  primo  silo  , 
non  coxse ,  come  la  e'  ad  esso  retti. 
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CANTO    1.      .  4l9 

S*  i  fui  del  primo  dubbio  disvestito , 
per  le  sorrise  parolette  brevi  ; 
dentr'  a  un  nuovo  più  fu'  irretito  : 

Et  dissi  :  Già  contento  requievi 

di  grand'  ammiration  ;  ma  or  ammiro  , 
oom'  i'  trascenda  questi  corpi  lievi. 

Ond'  ella  ,    appresso    d' un    pio   sospiro  , 
li  occhi  drizò  ver  me  con  quel  sembiante, 
che  madre  fa  sovra  flgluol  deliro; 

Et  cominciò  :  Le  cose  tutte  quante 

ànn'  ordine  'tra  loro  ;  et  quest'  è  forma , 
che  r  Universo  a  Dio  fa  similliante* 

Qui  vegion  l'altre  creature  l'orma 
de  r  eterno  Valore  ;  il  quale  è  fine  , 
al  quale  è  fatta  la  toccata  norma. 

Nelr  ordine  ,    eh'  i'  dico  ,    son    acline 
tutte  nature  ;  per  diverse  sorti 
più  ,  al  principio  loro  ,  et  men  vicine  : 

Onde  si  muovon  a  diversi  porti 
per  lo  gran  Mar  de  1'  esser  ;  et  ciascuna 
con  istincto  a  lei  dato  ,  che  la  porti. 

Questi  ne  porta  '1  fuoco   inver  la   Luna  : 
questi  ne'  cuor  mortali  è  permotore  : 
questi  la  terra  in-  se  stringe  et  aduna. 

Né  pur  le  creature  ,  che  son  fore 
d' intelligentia  ,  quest'  arco  saetta  ; 
ma  quelle  ,  e'  anno  intellecto  et  Amore. 
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La  Providentia  ,  che  cotanto  assetta , 

del  su*  lume  fa  '1  Ciei  sempre  quieto; 

nel  qual  si  volge  quel  e'  à  magior  fretta  : 
Et  ora  li  ,  com'  a  sito  decreto  , 

cen   porta  la  TÌrfu  di  quella  corda  ; 

che  ,  ciò  che  scocca  ,  driza  in  segno  lieto. 
Ver  è  ,  che  ,  come  forma  non  s'  accorda 

molte  fiate  a  la  'ntention  de  1*  arte  ; 

pere'  a  risponder  la  materia  è  sorda  : 
Così   da   questo   corso   si    diparte 

talor  la  creatura  ;  e*  à  podere 

di  piegar  ,  così  pinta  ,  in  altra  parte. 
Et  sì   (  come  vedersi  può  cadere 

foco  di  nuhe  )  ,  se  l' impeto  primo 

la  terra  tòrta  da  falso  piacere  : 
Non  dèi  più  ammirar  ,  se  bene  stimo  , 

io  tu'  salir;  se  non  come  d'un  rivo, 

se  d'alto  monte  scende  giuso  ad  ynio. 
Maravillia  sarehe  in   te  ;  se  ,  privo 

d'impedimento,  gin   ti  fossi  assiso; 

come  terra  cjniel'  è  in   foco  vivo. 
Quinci  rivolse  inver  Io  Cielo  il  viso. 


CANTO  SECONDO. 


\J  voi ,  che  siete  in  piccioletta  barca , 
disiderosi   d'  ascoltar  ,   seguiti 
relr'  al  mi'  legno  ,  che  cantando  varca  ; 

Tornale  a  riveder  li  vostri  liti  : 

non  vi  mettete  'n  pelago  ;  che  forse  , 
perdendo  me ,  rimarresti  smarriti. 

L' acqua  «  eli'  imprendo,  giammai  non  si  corse: 
Minerva  spira  ,  et  conducemi  Apollo  ; 
et  nove  Muse  mi  dimostran  T  Orse. 

Voi  altri  pochi ,  che  drizasf  il  collo 

per  tempo  al  pan  degli  Angeli  ;  del  quale 
vivesi  qui ,  ma  non  sen   vien  satollo  : 

Metter  poUte  ben  per  V  alto  sale 
vostro  navigio  ;  servando  mi'  solco  , 
dinanz'  a  T  acqua  ,  che  ritorna  equale. 

Que'  gloriosi  ciie  passaro  a  Coleo  , 
non  s' ainmiraron  ,  come  voi  farete, 
quando  Jason  vider  fatto  bifolco. 


La  concreata  et  perpetua  sete 

del  Deiforme  Regno  cen  portava  , 
Tclnci  quasi ,  come  '1   Citi  \edele. 

Beatrice,  in  suso;  et  io  in  lei  guardava: 

et  (  forse  in  tanto,  in  quant'  un  quadrel  posa; 
et  vola  ,  et  da  la  uoce  sì  dischiara  )  , 

Giunto  mi  vidi  ,  ove  iiiirabil  cosa 

mi  tors'  el  riso  a  sé  :  et  però  quella  , 
cu'  non  potea  mi"  ovra  esser  ascosa  » 

Volta  ver  me  ,  si  lieta  come  lu-lla  : 

Dri/.a  la  mente  in  Dio  grata  ,  mi  disse  ; 
che  u"  à  congiunti  eoo  la  prima  Stella. 

Parev"  a  me  che  nube  ne  coprisse 
lucida,  .spessa,  solida;  et  polita, 
quasi  adamante  ,  che  lo  Sol  ferisse. 

Per  entro  sé  ,  1'  eterna  mari>arìla 
ne  ricevette  ;  coni'  aqua  reccpe 
ra<jio  di  Soie  ,  permanendo  unita. 

S' io  era  corpo  ;  et  qui  non  si  concepe 
coni'  una  dimmension  altra  patio  , 
(  eli'  esser  convien  ,  se  corpo  in  corpo  rcpe  )  : 

Accender  ne  dovria  più  il  disio 

di  leder  quella  Essentia  ;  in  che  si  vede  , 
come  nostra  natura  ,  et  Dio  s'  unio. 

Lì  si  vedrà  ciò  ,  che  Icnen)  per  Fede 
non  dimostrato  ;  ma   fìa  per  sfe  noto  , 
a  guisa  del  ^er  primo  ,  che  1'  uom  crede. 


CANTO    II.  4^3 

Io  rispuosi  :  Madonna  ,  sì  devoto  , 

qnant*  esser  posso  più  ,  ringratio  Lui , 
lo  qual  dal  mortai   Mondo  m*  à  rìmoto  ; 

Ma  ditemi  :  che  son  li  segni  bui 

dì  questo  corpo  ;  che ,  là  giuso  in  Terra , 
fan  di  Cayn  favolegiare  altrui  ? 

Ella  sorrise  alquanto  ;  et  poi  :  S*  elli  erra 
r  opinion  ,  mi  disse  ,  de'  Mortali  » 
doye  chiave   di  senso    non    diserra  ; 

Certo  non  ti  dovrèn  punger  li  strali 

d*  ammìration  oma'  ;  poi ,  dietro  ai  sensi , 
vedi  che  la  Ragione  à  corte  V  ali  : 

Ma  dimmi  quel  ,  che  tu  "ila  te  ne  pensi. 
Et  io  :  Ciò  ,  che  n'  appar  qua  su  diverso  , 
credo  che  fanno  i  corpi  rari  e'  densi. 

Et  ella  :  Certo  ,  assa'  vedrai  sommerso 
nel  falso  il  creder  tuo  ;  se  ben  ascolti 
r  argomentar  ,  eh'  i'  li  farò  averso. 

La  Spera  octava  vi  dimostra  molti 

lumi  ;  li  quali ,  nel  quale  et  nel  quanto , 
notar  si  posson  di  diversi  volli. 

Se   raro   et   denso   ciò   facesser   tanto  ; 
una  sola  virtù  sarebe  in  tutti  , 
più  et  men  distrìbuta  ,  et  altrettanto. 

Virtù  diverse  ,  esser  convegnon  frutti 

di  principj  formali;  et  quei,  fuor  e' uno, 
segulteriano  a  tua  ragion  xlistrutti. 
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Ancor:  se  raro  fosse  Hi  quel  bruno 

c.is:ton  ,  die  tu  ditiiaihli  ;  o  ,  il'  uiire  in  parte  , 

fora  di  .sua  materia  sé  digiuno 
Esto   Pianeta  ;    sì  ,   coinè    cooiparle 

lo  gr.i.s»o  e  '1  magro  un  corpo ,  così  qoeì 

nel    su'  volume    cant^erehe    curie. 
Se    1  primo  fosse  :  fora  manifuslu 

«e  r  ecllpsì  del   Sol  ,  per  trasparerc 

1u  lume,  come  ìu  allio  raro  iiigesto. 
Questo  non  è  :  però  à  da  vedere 

dell'  altro  ;  et  ,  s"  elli  avien  cb'  Ìo  1'  altro  cassi 

falsificato  (ia  lo  tu'  parere. 
S' elU  è,  che  questo  raro  non   trapassi 

esser  convien  un  termine  ,  da  onde 

Io  su'  contraro  più  passar  non  lussi  : 
£t  indi  l'altrui  ra;^io  si  rifonde 

così  ,  come  color  lorua  per  vetro, 

lo  qual  diretr'  a  sé  pionibo  nasconde. 
Or  dirai  tu  ,  eh'  el  «i  dimostra  tetro 

quivi  lo  ra^io  più  chennaltre  parti, 

per  esser  li   rifracto  più   a  retro. 
Da    questa   instantia    può    diliherarti 

experlentia  ,  se  giammai  la  pruovi  ; 

eh'  esser  suol  fonte  aì  rivi  di  vostr'  arti. 
Tre  specchi  prenderai  ;  e'  duu  rlmovi 

da  te  d'  un  modo  ;  et  J'  altro  ,  più  rimosso 

tra  'mbo  li  primi  li  occhi  tuoi  ritrovi  : 


I 

<si, 

I 
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Rivolto  ad  essi ,  fa  che  di  po'  T  dosso 

ti  slea  un  lume  eh'  e'  tre  specchi  accenda  j 
et  torni  ad  te  da  tulti  ripercosso  : 

Benché,  nel  quanto,  tanto  non  si  stenda 
la  vista  più  lontana  :   li  vedrai , 
come  convien  eh'  i^ualmente  risplenda. 

Or  come  ai  colpi  de  li  caldi  rai 
de  la  neve  riman  nudo  '1  sugetto  , 
et   dal   color ,   et   dal    freddo   primai  : 

Così  ,  rimaso  te  ne  T  intellecto  , 
vollio  informar  di  luce  si  vivace  ; 
che  ti  tremolerà  nel  su'  aspetto. 

Dentro  dal  Ciel  de  la  Divina  pace 

si   gira   un   corpo  ;   ne  la   cui   virtute  , 
r  esser  di  tutto  suo  contento  giace  : 

Lo  Ciel  seguente  ,  e'  à  tante  vedute  , 
quel  esser  parte  per  diverse  essenze 
da   lui   distinte  ,  et  da  lui  contenute  : 

Li  altri  Giroa  ,  per  varie  differenze  , 
le   distintion  che   dentro  da  sé   anno  i 
dispongon  a  lor  fin  et  lor  semenze. 

Questi  organi  del  Mondo  cosi  vanno  , 
come  tu  vedi  omai  ,  di  grado  in  grado  j 
che  di  su  prendon  ,  et  di  sotto  fanno. 

Riguarda  ben  ornai  ,  si  coni'  i'  vado  , 
per  esto  loco,  al  vero  che  disiri; 
si  ^  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado. 
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Lo  moto  et  la  Tirili  ile'  Santi  Giri , 
come  (l.il   fabro  l'arte  del   martello, 
da'  Beati  Molor  conven  che  spiri. 
E  '1   CicI  ,  cui  tanti  lumi  fanno  bello  , 
''a   la  Mente  profonda  ,    che  lui  volve  , 
nde  t  fascine  suf-^ello. 

CI      B  l'uiiiia,         ile' a  vostra  polve 
per  11       lira ,  et  conformate 

a  e         ,  si  risolve  ; 

sì  1'  ia  sua  bontate 

ma     plicaia,  per  le  Stelle  spiega, 
a:         sé  sovra  sua  unitale, 
diversa  fa  diversa  le{;a 
col        'tioso  corpo,  che  l'avìva; 

c(ual  ,  sì  come  vita  ,  in  lui  si  lega. 
Natura  lieta  ,  onde  deriva  , 
la  virtù  mista  per  lo  corpo  luce  ; 
come  letit'a  per  pupilla  viva. 
Da  essa  vien  ,  ciò  che  da  luce  a  luco 
.       par    differente;    noo    da    denso    et    raro: 
essa  è  formai  principio  ;  che  produce  , 
Conforme  a  sua  bontà ,  lo  turbo  e  1  chiara 


CANTO   TERZO, 


\lucL  Sol ,  che  pria  d'  Amor  mi  scaldò  1  petto, 
di  bella  verità  m'  avea  scoyerto  , 
provando  et  riprovando  ,  1  dolce  aspetto  : 

Et  io ,  per  confessar  corretto  et  certo 
me  stesso  ;  tanto  ,  quanto  si  convenne , 
levai  il  capo  a  profferer  più  erto. 

Ma  Vision  apparve ,  che  ritenne 
a  sé  me  tanto  stretto  per  vedersi  ; 
che  di  mia  confession  non  mi  sovenne.  . 

Quali  per  vetri  trasparenti  et  tersi , 
o  ver  per  aque  nitide  et  tranquille  , 
\  non  sì  profonde ,  eh'  e*  fondi  sian  persi  )  : 

Tornan  de'  nostri  visi  le  postille  , 
debili  sì  ;  che  perla  in  bianca  fronte 
non  vien  men  tosto  a  le  nostre  pupille  ; 

Cotal  vidi  più  faccie  a  parlar  pronte  : 

per  eh'  i'  dentro^  a  1'  error  contrario  corsi , 
a  quel ,  e'  acces'  Amor  tra  1'  uomo  e  '1  fonte. 
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Subito ,  Al  com*  io  di  lor  m*  acGorAì  ^ 
quelle  stimando  specchiati  sembianti , 
per  veder  di  cui  foss^r ,  li  occhi  torsi  ; 

Et  noi  li  vidi  ;  et  ritorsili  avanti  ^ 
dricti  nel  lume  de  la  dolce  Guida , 
che  sorridendo  ardea  nelli  Occhi  SantL^. 

Kon  ti  maravigliar ,  perch'  i  sorrida  » 
mi  disse ,  appresso  '1  tuo  pueril  coto  : 
poi ,  sopra  1  ver  ancor  lo  pie  non  fida  ; 

Ma  te  rivoive  ,  come  auole  ,  a  vota  .«    ' 

Vere  sustantie  son  ,  ciò  che  tu  vedi  ;. 
qui  rilegate ,  per  manco  di  Voto. 

Però  parla  con  esse;  et  odi:  et  credi, 
che  la  verace  Luce  che  li  appaga , 
da  sé  non  lassa  lor  torcer  li  piedi.      .  :^3 

Et  io  a  r  Ombra  ,  che  parea  più  vaga       *  »  •. 
di  ragionar  ,  drizàmi  ;  et  cominciai , 
quasi  coni'  uom  cui  troppa  vullia  smaga  r 

O  ben  creato  Spirto  ;  che  a*  rai 
di  Vita  eterna  la  dolceza  senti , 
che  non  gustata  non  s' intende  mai  ; 

Gratioso  mi  fia ,  semnii  contenti 

del  nome  tuo ,  et  de  la  vostra  sorte  : 
ond*  ella  pronta  ,  «t  con  occhi  ridenti  :   ■ 

La  nostra  Carità  non  serra  porte 

a  giusta  vollia  ;  se  non  come  quella, 
che  vuol  simil  a  sé  tutta  sua  Corte. 


CANTO    III.  4^^ 

r  fai  nel  Mondo  vergine  Sorella  : 

et ,  se  la   mente  tua  ben   te  rìgtiarcla  » 
non  mi  ti  celerà   Y  esser  più   bella  ; 

Ma  riconoscerai ,  eh'  i*  son  Piccarda  ; 
che  ,  posta  qui  con  quest'  allri  Beati , 
Beata  son  in  la  Spera  più  tarda. 

Li  nostr*  affecti ,  che  solo  infiammati 
son  nel  piacer  de  lo  Spirito  Santo  » 
letitian  del  su*  Ordine  formati  : 

Et  questa  sorte  ,  che  par  giù  cotanto  , 
però  n*  è  data  ;  perchè  fur  neglecti 
li  nostri  Voti ,  et  yoti  in  alcun  canto» 

Ond*  io  a  lei  :  Ne*  mirabili  aspetti 
Tostri ,  risplende  non  so  che  Divino , 
che  vi  trasmuta  da'  primi  concepti  ; 

Però  non  fui  a  rimembrar  festino  : 
ma  or  m'  ajuta  ciò  ,  che  tu  mi  dici  ; 
sì ,  che  raffigurar  m'  è  più  latino. 

Ma  dimmi  :  Voi  ,  che  siete  qui  felici  « 
disiderate  voi  più  alto  loco  ,  / 

per  più  veder ,  o  per  più  farvi  amiiji  ? 

Con  queir  altre  Ombre  pria  sorris*  un  Y^cot 
da  indi  mi  rispose  ^  tanto  lieta  ; 

«     e'  arder  parea  d'  Amor  nel  primo  foco  : 

Frate  ,  la  nostra  volontà  quieta 

virtù  di  Carità  :  che  fa  volerne  ^ 

^QÌ  quel  e'  avemo  ;  et  d*  altro  non  ci  assetai* 


,■  esser  >n  l^»'    ,„„  ben  rimi"  : 

tenersi  d«n«   »  ,„,V,e  sV«»e.  _ 

Jche,con.e"»'  '  ,„„olB'!^«°];:" 
p,,>lueslo8.  ;;^„.,„Urue'"W-- 
com'aloBe.^'      „„sua   pace: 

^',1V  èiuel  Mare,  aM^^^„„  tace. 
o«cl>e\Uer'a.°  -,  a„,e 

„,;  tu  aUor ,  oui'      ■;        Gr«t»  i 

Chiaro  m.  1»  .  ,,  „  U  Or  , 

i„  Cielo  e  >  •"  „,„ao  non  vi  1  1 

-1'^ -■■"•;  u;'a--.'--'^°r-  1 

'>-1"^"'  et  con  parola, 

Cos-,  fecMo  conato  e  ,„,,U, 

™r   apprender   d  "^    ^„.  „  .pola. 

U"0»"7Jrmer.oAn"U 

Per(e««'"»'-"t°<l«^="^' 
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Perchfe'nfin  al  morir  ,  ai  vej{;;hi  et  rlorma 
con  quello  Sposo  ,  e'  ogni  Volo  accetta , 
che  Carità  te  a  su'  piacer  conforma. 

Dal  Mondo,  per  seguirla,  giovinetta 
fuggiinini  ;  et  nel  su'  abito  mi  chiusi  ; 
et  promisi  la  via  de  la  sua  Setta. 

Huoniini  poi  ,  a  mal  più  e'  a  ben  usi , 
fuor  mi  rapiron  de  Ja  dolce  chiostra  : 
Idio  si  sa  ,  qual  poi  mia  vita  fusi. 

Et  quest'  altro  Splendor  ,  che  ti  si  mostra 
da  la  mia  destra  parte  ;  et  che  s'  accende 
di  tutto  il  lume  de  la  Spera  nostra; 

Ciò  ,  eh'  i'  dico  di  me  ,  di  se  intende  : 
Sorella  fu  ;  et  così  le  fu  tolta 
di  capo  r  ombra  de  le  Sacre  bende. 

Ma  poi  che  pur  al  Mondo  fu  rivolta  , 

centra  su*  grado  ,  et  con  tra  buon*  usanza  ; 
non  fu  dal  vel  del   cor  giammai  discioltaw 

Quest'  è  la  Luce  de  la  gran  Gostanza  ; 
che  ,  del  secondo  venlo  di  Soave  , 
generò  '1  terzo  et  1'  ultima  Possanza. 

Così  parlommi  :  et   poi  cominciò,  Ave  j 
Maria  ^   cantando  ;    et    cantando   vanio  : 
come    per    aqua   cupa   cosa   grave. 

La  vista  mia  ,  che  tanto  la  seguio 

»*- 

quanto  possibii  fu  ,  poi  che  la  perse  » 
Yolses'  al  segno  di  maglor  disio  : 
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Ed  Bealrice  tutta  si  converse  : 

ma  quella  fulgurò  nel  mio  sguardo, 
sì  ,  che  tla  prima  il  viso  non  soferse  : 
ciò  mi  fece  a  dimanilai  più  tardo. 


CANTO  QUARTO. 


Xntra  due  cibi ,  distanti ,  et  moTenti 
d*  un  modo  ;  pria  si  morria  dì  fame  , 
che  liber  huomo  V  un   recasse   ai   dentL 

Si  ,  si  starebe  un  afi;no ,  intra  due  brame 
di  feri  lupi ,  igualmente  temendo  ;     * 
sì  ,  si  starebe  un  cane  intra  due  dame. 

Per  che  ,   s  i  mi   tacea  ,   me   non   riprendo , 
da  li  miei  dubi  d'  un  modo  sospinto  , 
(  poi  eh'  era  necessario  )  ,  né  commendo* 

r  mi  tacea  :  ma  '1  mio  disir  dipìnto 

m*  era   nel  viso  ,   e  1   dimandar    con   elio  ; 
più  caldo  assai ,  che  per  parlar  distinto. 

Fèssi   Beatrice  ,   qual   fé'  Daniello  ; 
Nabuccodonosor  levando  d' ira  , 
che  r  avea  fatto  ingiustamente  fello  : 

Et  disse  :  V  vegio  ben  come  ti  tira 
uno  et  altro  disio  ;  sì  ,   che  tua  cura 
ses tesso  lega  sì ,  che  fuor  non  spira. 
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^omenti  :  Se  1  buon  voler  dura  , 
iolentia  'Ilru' ,  per  qual  ragione 
aeritar  mi  scema  la  misura  ? 

di  dubitar  ti  dà  cagione 
T  tornarsi  Inanime  a  le  Stellai 
ndo  la  sententia  di  Platone. 
5  son  le  queslion  ,  che  nel  tu'  velie 
tano  igualem^ nte  :  et  però  pria 
terò   quella  ,    che    più    a   di   felle, 
rafin  ,  colui  che  più  s' India  , 
se  ,  Samuel  ;  et  quel  Giovanni , 
l    prender   vuoi  ;    \  dico ,   non    Maria , 
nno  in  altro  Cielo  i  loro  scanni , 

quelli  Spirti ,  che  mo  l'  apparirò  ; 
inno  a  Tesser  lor  più  o  men  anni: 
tti  fanno  bello  il  primo  Giro  ; 
lifferentemente  àn  dolce  vita  ,    / 
sentir  più  et  men  V  eterno  Spiro, 
mostraro  ,  non  perchè  sortita 
(juesta  Spera  lor  ;  ma  per  far  segno 
la  Celestial  ,  e'  à  men  salita, 
tarlar  convìensi  al  vostro  ingegno; 
i  che  solo  da  sensato  apprende  , 
che    fa   poscia   d'  inlellecto    degno, 
[lesto  la  Scrittura  condescende 
)stra    facultate  ;    et    piedi    et   mano 
buisce  a  Dio  ,  et  altro  iu tende  : 
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Et  Santa  Chiesa  ,  con  a<ipelto  humano 
Gabriel  et  Michel  vi  rappresenta  ; 
et  r  altro  ,  che  Tobia  rifece  sano. 

Quel ,   che   Timeo   de   Y  anime   argomenta  ^ 
non  è  simil  a  quel  ,  che  qui  si  yede  ; 
però  che  ,  come  dice  ,  par  che  senta. 

Dice ,  che  Y  alma   a   la   sua   Stella  riede  ; 
credendo  quella  quindi  esser  decisa , 
quando  Natura  per  forma  la  diede. 

£t  forse  sua  sententia  è  d'  altra  guisa  , 
che   la   voce   non   sona  ;   et   esser  puote 
con   intentìon   da   non   esser   derisa. 

Snelli  'ntende  tornare  a  queste  Rote 

Tonor  de  la  *nflaentia  ,  e  '1  biasmo  ;  forse 
in  alcun  vero  su'  arco  percuote. 

Questo   principio   male    inteso   torse 

già  tutto  '1  Mondo  quasi  ;  si  ,  che  Giove  ^ 
Mercurio  ,  et  Marte  a  nominar  trascorse* 

L'  altra  dubitation  ,  che  ti  commuove  , 
à   men   venen  ;   però   che   sua   malitia 
non  ti  poria  menar  da  me  altrove. 

Parer  ingiusta  la  nostra  lustitia 

nelli    occhi   de'  Mortali  ,   è    arj^omento 
di  Fede  ,  et  non  d'  eretica  nequitia  : 

Ma  perchè  puote  vostr  accorgimento 
ben  penetrar  a  questa  veritate  j 
come  disiri ,  ti  farò  coutento. 
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lentia  è  quando  quel  ,  clie  paté 
ite   conferisce   a   quel  ,   che   sforza  ; 
fur  quest'  alme  per  essa  scusate: 
olontà  ,  se  non  vuol  ,  non  s  ammorza  ; 
fa  ,  come  Natura  face  in  foco  ^ 
nille  Tolte  violenza  il  torza  : 
3 ,  s'  ella  si  piega  assai  o  poco , 
te   la   forza  ;   et   così  queste   fero , 
endo  ritornar  al  Santo  loco, 
se  stato  il  lor  volere  intero  , 
e  tenne  Lorenzo  in  su  la   grada  , 
ece  Mutio  alla  sua  man  severo  ; 

*  avria  ripinte  per  la  strada  , 

'  eran  traete  ,  come  furo  sciolte  : 
così  salda  voglia  è  troppo  rada. 

•  queste  parole  (  se  ricolte 

^  come  dvl)  ,  è  l'argomento  casso  , 

t' avria  falta  noja  ancor  più  volte. 

ti  s  attraversa  un  altro  passo 
mz'  a  li  occhi ,  tal  ;  che  per  te  stessa 

n*  usciresti  ,  pria  saresti  lasso, 
per  certo  ne  la  mente  messo  , 
Alma    Beata    non    porìa    mentire , 
)  che  sempre  al  Primo  Vero  è  pressa: 
L  potesti  da   Piccarda  udire  , 

r  affection  del  vel  Gostanlia  tenne; 
eh*  ella  par  qi^i  meco  contradire^ 


CAUTO  mi;  4^7, 

Molte  fiate  ^là  ,  Frate  ,  addivenne 
che  ,  per  fugir  periglio  ,  contra  grato 
si  fé'  di  quel ,  che  far  non  si  convenne  : 

Com*  Almeon  ,  che  di  ciò  pregato 

dal  Padre  suo  ,  la  propria  Madre  spense  ; 
per  non  perder  pietà  ,  si  fé'  spietato. 

A  questo  punto  volito  che  tu  pense, 

che  la  forza  al  voler  si  mischia  ;  et  fanno 
sì ,  che  scusar  non  si  posson  T  offense. 

Voglia  ahsoluta  non  consente  al  danno  : 
ma  consentevi  *n  tanto ,  in  quanto  teme , 
se  si  ritrae  ,  cadere  in  più  affanno. 

Però   quando   Piccarda   quello  spreme  « 
de  la  voglia  ahsoluta  intende  :  et  io 
deir  altra  ;  sì  che  ver  diciamo  inseme, 

Cotal  fu  r  onde«:giar  del  Santo  Rio  , 

e'  uscì  del  Fonte  ,  ond'  ogni  Ver  deriva  ; 
tal  puose  in  pace  uno  et  altro  disio. 

O   Amanza    del    prim'  Amante ,   o   Diva  » 

(  diss'  io  appresso  ) ,  il  cu'  parlar  m' innonda  ; 
et  scalda  sì ,  che  più  et  più  m'  aviva  : 

Non  è  r  affection  mia  sì  profonda , 

che  hasti  a  render  voi  gratia  per  gratia  ; 
ma  quei ,  che  vede  et  può  »  a  ciò  risponda. 

r  vegio  ben  ,  che  giammai  non  si  satia 

nostro  ntellecto  ;  se  1  Ver  non  lo  illustra  » 
di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spatia* 
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Tosasi  in  esso  ,  come  fera  ìn  lustra  , 

tosto   che   giurilo    1"  à  ;   et    f^iugiifr   póllo: 
se  non  ,  ciascun  disio  siireblje  /rustia, 
ice  per  quello,  a  guisa  di  rampollo, 
a       b  del  ver  lo  dubbio:  et  è  Naluia  , 
e  ai   sommo   pìn^e   noi   di  colio   io   coUow 
fsto  m'invita,  questo  m'assicura 
con  reverentia  ,  Donna  .  a  dimaudarvì 
d' un' altra  verità,  che  m' è  oscura: 

r  vo'  saper  ,  se  1'  uoni  pò  soilisfarvi 
ai  Voli  manchi  si  cori  altri  Beni, 
e'  a    la    vostra    staterà    non    sian    parvi. 

Beatrice  mi  (guardò  con  li  Oclii   pieni 
di  faville  d'  Amor  ,  con  si  divini  j 
che,   Tinta    mia    virlule  ,    die'  le    reni 

Et  quasi  lui  perde'  con  ii  ucciiì  chini. 


I 


CANTO  QUINTO. 


S 


i'  ti  fiammeggio  nel  caldo  d'  Amore 


dì  là  dal  modo  ,  che  'n  Terra   si  vede  ; 

sì  ,  che  delli  occhi  tuo'  vince  '1  valore  ; 
Non  li  maravilliar  :  che  ciò  procede 

da  perfetto  veder  ;  che  come  apprende  > 

così  nel  ben  appresso  move  '1  pede. 
r  veggio  bene  sì  come  risplende 

ne  r  intellecto  tuo  T  eterna  Luce  ; 

che  vista  sola  sempre  Amor  accende  : 
Et,  scaltra  cosa  vostr'  Amor  seduce; 

non  è  ,  se  non  di  quella  alcun  vestigio 

mal  conosciuto  ,  che  quivi  traluce. 
Tu  vuoi  saper  ,  se  con  altro  servigio 

per  manco  Voto  si  può  render  tanto , 

che  r  anima  si  curi  di  litigio. 
Sì  cominciò  Beatrice  questo  Canto  : 

et ,  sì  com'  uom  che  su*  parlar  non  speza  » 

continuò  così  '1  processo  Santo  : 
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Lo  maggior  don  ,  che  Dio  per  sua  larghezii 
fesse  creando  ,  et  a  la  sua  bontate 
più  conformato,  et  quel  eh*  ei  più  appresa; 

Fu  de  la  volontà  la  liberiate  ; 
di  che  le  Creature  intelligenti  , 
tutte  ,  et  sole  ,  furo  ,  et  son  dotate. 

Or  ti  parrà  ,  ^e  tu  quinci  argomenti  » 
r  alto  valor  del  Vt)to  :  s'  è  sì  fatto  , 
che  Dìo  consenta  ,  quando  tu  consenti  : 

Che  ,  nel  fermar  tra  Dio  et  V  omo  il  patto , 
victinia  fassi  di  questo  tesoro 
tal  ,  qual  io  dico  ;  et  fassi  col  su*  acto* 

Dunque  ,  che  render  puossì  per  ristoro  ? 
se  credi  ben  usar  ,  quel  e'  ài  offerto  , 
di  maltolletto  vuoi  far  buon  lavoro. 

Tu  se'  ornai  del  magior  punto  certo. 

Ma  perchè  Santa   Chiesa  in  ciò  dispensa 
(  che  par  centra  lo  ver  ,  eh'  i'  ò  scoverto  )  ; 

Convient'  ancor  seder  un  poco  a  mensa  : 
però  che  '1  cibo  rigido  e'  ài  preso  , 
richied'  ancor  ajuto  a  tua  dispensa. 

Apri  la  mente  ,  a  quel  eh'  i'  ti  paleso  ; 
et  fermai v'  entro  :  che  non   fa  scienza  , 
senza  lo  ritener  ,  aver  inteso. 

Due  cose  si  convegnon  a  1'  essenza 
di  questo  SaeriHcio  :  V  un'  è  quella  , 
di  che  si  fa  ;  1'  altr'  è  la  couveneuza. 
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Quest*  altima  giammai  non  sì  cancella  ^ 
se  non  servata  ;  et  intomo  di  lei 
sì  prepiso  di  sopra  si  favella. 

Però  necessitato  fu  alli  Ebrei 

pur  r  offerere  ;  ancor  e'  alcun'  offerta 
si  permutasse  ,  come  saper  dèi. 

L'  altra  ,  che  per  materia  t'  è  aperta , 
puote  ben  esser  tal  ,  che  non  falla  , 
se  con  altra  materia  si  conrerta-: 

Ma  non  transmuti  carco  a  la  sua  spalla 
per  su*  arbìtrio  alcun  ,  senza  la  yolta 
et  de  la  Chiave  bianca  et  de  la  gialla  : 

£t  ogni  permutanza  credi  stolta  , 
se  la  cosa  dimessa  ,  in  la  sorpresa  , 
come  *1  quattro  nel  sei ,  non  è  raccolta  : 

Però  ,  qualunque  cosa  tanto  pesa  , 

per  su'  valor  ,  che  tragga  ogni  bilancia  ; 
sodisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 

I^on  prendan  i  Mortali  il  Voto  a  ciancia  : 
siate  fedeli  ;  et  a  ciò  far  ,  non  bieci  ; 
come  lepte  a  la  sua  prima  mancia  ; 

Cui  più  Si  convenia  dicer  :  Mal  feci , 
che  servando  far  peggio  :  et  così  stolto 
ritrovar  puoi  '1  gran  Duca  de'  Greci  ; 

Onde  pianse  Epygenia  il  su'  bel  volto  ; 
et  fé'  pianger  di  sé  i  folli ,  e'  savi  y 
e'  udir  parlar,  di  così  fatto  Colto. 


i:at*^  .   C*::-t:ani  .  a  innovetri  piii  ;2raTÌ  : 

noa    'MJ^  .  rome  jienifta  ad  <Ji*iii  veato  ; 

et  rtoa  «  r'^fiìate  e  ••••ni  «ìcqua  vi  iavi. 
\%el»*        \  I  cctilfi    *   1    Nìuìvo    re^lauiento  ; 

f   1   Paslnr  Je  la   (Jiiesa  ,  che   vi  ;;uiila: 

q*iesto   vi  basti  a  vostro  :sai«ameatu. 
Se  mala  capicU^ia  aiiro  tì  ^rula  , 

hnomini  siate  .  et  non  pecore  matte  ; 

si  che   I  Giatieo  ,  tra  voi ,  di  voi  uoa  rkla« 
2f  on  fate  ,  com  agoei  che  lascia  1  latta 

(le  la  sua  madre  ,  semplice  ;  et  lascWc  , 

seco  luedesmo  ,  a  sa*  piacer  comLalLe.. 
Cosi   Beatrice  a  me  ,  com   io  ^^eriyo  : 

poi  si  rivolse  ,   tutta  (iisianie  , 

a  ([nella  parte  ,  o%e  1  Mondo  è  più  rivo» 
Lo  sa'  piacere  ,  e  1  tramutar  semhiaate 

puoser  siJentio  al  mi'  cupido   ngei;no.; 

che  ;;ià  nuove  questiooi  avea  davante  : 
£t  si  ,  come  saetta  ^  che  nel  segno 

percuote  pria  ,  che  sia  la  corda  queta  ; 

cosi  corremmo  iiel  secoado  Hei^no. 
Quivi  la  Donna  mia  vid'  io  sì  lieta  , 

come  nel  Segno  di  quel   Clel  si  mise  ; 

che  più  lucente  si  ne  (e   il  Pianeta. 
£t ,  se  la  Stella  sì  cambiò  et  rise  ; 

qual  mi  fec'  io  ,  che  pur  da  mia  natura 

trasmutahila  sou  per  tutte  ^uisel 
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Come  *n  peschiera  ,  eli'  è  tranquilla  et  pura , 
traggonsi  i  pesci  a  ciò  che  ven  di  fòri  , 
per  modo  ,  che  Jo  stimin  lor  pastura  ; 

Cosi  vid'  io  più  di  mille  Splendori 
trarsi  ver  noi  :  et  in  ciascun  s'  udia  : 
Ecco  ,  chi  crescerà  li  nostr  AmorL 

Et ,  sì  come  ciascun  a  noi  yenia  ; 
Tedeasi  1*  Omhra  ,  piena  di  letitia  , 
nel  fulgor  chiaro  ,  che  di  lei  uscia. 

Pensa  ,  Lector  ,  se  quel  ,  che  qui  s  initia  : 
non  procedesse  ,  come  tu  avresti 
di  più  savere  angosciosa  caritia  : 

Et  parte  vederai  ,  come  da  questi 

ni'  era  in  diijlio  d'  udir  lor  conditloni  , 
sì  coni'  a  li  oc(  Ili   mi   fur  manifesti. 

O  Bene  nato  ,  a  cui   veder  li  Troni 
del  Triunfo  elernal   concede  Cralia 
prima  che  la   Mililia  s'  ahandoni  ! 

Del  lume  ,  die  per  tutto  '1   Ciel  si  spalla  , 
noi  senio  accesi  :  et  però  ,  se  disii 
da   noi  chiarir  ,  a   tu'  piacer  li  salia. 

Cosi  da  un  di  quelli  Spirti  pii 

detto  mi  fu  ;  et  da  Beatrice  :  Di' ,  di' 
sicuramente  ;  et  credi  come  a  Dii  : 

r  veggio  ben  ,  sì  come  tu  l'annidi 

nel  proprio  lume,  et  che  dalli  occh' il  Iraggij 
per  eh'  e'  corrusca  sì ,  come  lu  ridi  : 
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Ma  non  so  chi  tu  se'  ;  nù  perchè  àg^i , 
Aiiinia  (h'i^na  ,  ìl  ^rndo  de  la  Spera, 
che  si  vela  a'  Mortai!  con  li  altru  raggi 

Questo  di.W  io  diritto  a  la  Lumera  , 

che  pria  ni'avea  parlato;  oiid'  ella  fèssi 
lucente  più  assai ,  di  i|uel  eh'  eli'  era. 

Si  come  '1  Sol  ,  che  si  cela  elli  stessi 
per  troppa  luce  ,  come  'I  caldo  à  rose 
le  temperanze  de'  vapori  spessi; 

Per  più  lelitia  ,  si  mi  si  nascose 

dentr'  al  su"  Ba;;[;io  la  figura  Santa  ; 
et  cosi  ,  chiusa  chiusa  ,  mi  rispose 

Mei  modo  ,  che  '1  seguente   Canto  canta. 
*  uittirui 


CANTO   SESTO. 


X  osciA  che  Costantin  1'  Aquila  volse 
contra  *1  corso  del  Ciel  ^  che  la  seguio 
dietr'  a  V  Antico  che  Lavina  tolse  ; 

Cento  et  cent'  anni  et  più  ,  1'  Uccel  di  Dio 
ne  lo  stremo  d'  Europa  si  ritenne  , 
vicin   ai   monti  ,   de*  quai  prima   uscio  : 

£t ,  sotto  r  ombra  de  le  Sacre  penne  , 
governò  '1  Mondo  li  di  mano  in  mano  ; 
et  sì ,  cangiando  ,  in  su  la  mia  pervenne^ 

Cesare  fui:  et  son  criusliniano  ; 

che  ,  per  voler  del  prim'  Amor  eh'  i'  senio , 
d'  entr  a  le  I^ej^gi  trassi  '1  trop[»o  e  1  vana 

Et ,  prima  eh'  io  a  V  opra  foss'  allento  , 
una   natura   in    (Iri&to   esser ,   non   piue , 
credeva  ;  et  di  tal  fede  era  contento. 

Ma  il  benedetto  Agapito  ,  che  fue 
Sommo   Pastore  ,   a   la    Fede   sincera 
mi   dirizò   con  le  parole   sue. 
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r  li  credetti  :  et  ciò  che  *n  suo  dir  era  » 
veggi*  ora  chiaro ,  si ,  come  tu  vedi 
ogni  contraditione  et  fjsdsa  et  vera. 

Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi» 
a  Dio  ,  per  gratìa ,  piacque  d*  ispirarmi 
r  alto  layoro  ;  et  tutto  in  lui  mi  dièi. 

Et  al  mi*  Bellisan  commendai  V  armi  ; 
cui  la  dextra  del  Ciel  fu  si  congiunta  ; 
che  segno  fu ,  eh*  i  doresse  posarmi 
'  Or  qpif  a  la  quistion  prima,  s* appunta  ,. 

la  mia  risposta  ;  ma  la  '  conditione 
mi  stringe  a  seguitar  alcuna  giunta.  * 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione  ' 

si  move  centra  1  Sacrosanto  Segno  ;         / 
et  chi  *]  s*  appropria ,  et  chi  a  lui  s*  oppóse  ; 

Tedi  quanta  virtù  T  à  fatto  degno  s 

di  reverentia  :  et  cominciò   dati*  ora  ^ 
che  Fallante  morì  per  darli  regno. 

Tu  sai ,  eh*  e*  fece  in  Àlbia  sua  dimora  i 

per  trecent*  anni  ;  et  oltre  insin  al  fine  t 
che*  Tre  ai  Tre  pugnar  per  lui  ancora. 

Sai  quel  che  fé* ,   dal  mal   de  le   Sabine 
al  dolor  di  Lucretia  ,  in  sette  Begi  ; 
vincendo  *ntorno  le  Genti  vicine. 

Sai  quel  che  fé*,  portato  da  li  egregi 

Bomani   incontr  a  Brenne  ,  incontr*  a  Pirro  } 
incontr*  a  li  altri  Principi  et  Collegi  : 
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Onde  Torquato  ,  et  Quintio  che  dal  cirro 
neglecto  fu  nomalo  ,  i  Deci ,  e'  Fabi 
ebber  la  fama  che  volontier  mirro. 

Esso  atterrò  V  orgollio  del  li  Arabi  ; 
che  ,  dirietro  ad  Anibale  ,  passaro 
r  alpestre  rocce  ,  Po  ,  di  che  tu  labi. 

Sott'  esso  ,  giovanetti ,  triunfaro 

Scipione  ,  et  Pompeo  ;  et  a  quel  colle , 
sotto  '1  qual  tu  nascesti  ,  parre  amaro. 

Poi ,  appresso  '1  tempo  che  tutto  '1  Ciel  volle 
ridur  lo  Mondo  a  su'  modo  sereno  , 
Cesare  per  voler  di  Roma  il  tolle  : 

Et  quel  che  fe\  da  Varo  insino  al  Reno  , 
Ysara  vide  ,  et  Era  ,  et  vide  Senna  ; 
et  ogni  valle  ,  onde  Rodano  è  pieno. 

Quel  che  fé' ,  poi  eh'  elli  usci  di  Ravenna  , 
et  saltò  Rubicon  ,  fu  di  tal  volo  ; 
che  noi  seguiterìa  lingua  ,  ne  penna. 

Inver  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo  : 

poi  ver  Durazo  ,  et  Farsaglia  percosse 
si ,  ca  '1  Nil  caldo  sentisi  del  duolo. 

Antandró    et    Suneonta  ,    onde    si    mosse  » 
rivide  ;  et  là  ,  dov'  Ectore  si  cuba  : 
et   mal    per   Tolomeo   poi   si   riscosse. 

Da  onde  venne  folgorando  a  Giuba  : 
poi  si  rivolse   nel   vostro   Occidente  ^ 
ove  sentia  la  Pompeana'  tuba. 
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Di  quej  che  fé*  col  Bajujo  seguente, 
Brato  con  Cassio  ne  lo  ^nferno  latra  ; 
et  Modi  Da  ,  et  Perogia  fé*  dolente. 

Piangen  ancor  la  trista  Cleopatra  ;  ..  C  ' 
che  ,  fugendoli  'nnanzì ,  dal/colubro,  ;  ] 
la  morte  prese  subitana  et  atra. 

Con  costui  corse  infin  al  lite  Rubro  ;  -,    , 
con  costui  puose  *1  Mondo  in  *tanta  pwa^ 
che  fu  serrato  a  Giano  il  su*  delubro... 

Ma  ciò ,  che  1  Segno ,  che  parlar  mi  face , 
fact*  ^vea  prima  ;  et  poi  era  fatturo        .•  '  j 
per  lo  Regno  mortai ,  e*  a  lui  sògiace;    .  : 

Diventa  in  apparentia  poco  et  scuro  » 
se  'n  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
con  occhio  chiaro  ,  et  con  affetto  puro< 

Che  la  viva  lustitia  ,  chemmi  spira  , 

li  concedette  ,  in  mano  a  quel  eh*  i*  dico , 
gloria  di  far  vendei  la  a  la  sua  Ira. 

Or  qui  t*  ammira  ,  io  ciò  eh'  i*  ti  replico  : 
Poscia  ,  con*  Tito  , .  a  far  vendetta  corse 
de  la  vendetta  /lei  peccato  antico. 

Et ,  quando  *i  dente  Longobardo  morse 
la  Santa  Chiesa  ;  sotto  a  le  su*  ali 
Carlo  Magno ,  vincendo  ,  la  soccorse. 

Ornai  puoi  giudicar  di  que*  colali  » 
eh*  i*  accusai  di'  sppra  ;  et  di  lor  falli  ^ 
che  sou  cagiou  di  tutti  vostri  malL 


i^ 
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Ti*  un  al  publico  Segno  i  Gigli  gialli 

oppone  ;  et  Y  altro  appropria  quello  a  Parte  : 
si ,  eh'  è  forte  a  veder  chi  più  si  falli. 

Faccian  li  Chibellìn  ,  faccian  lor  arte 

sott'  altro    Segno;  che  mal  segue  quello 
sempre  ,  chi  la  G insti tia  et  lui  diparte  : 

£t  non  r  abbatta  esto  Carlo  novello 
co*  Guelfi  suoi  ;  ma  tema  delli  artigli , 
e*  a  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 

^olte   fiate   già   pianser  li  figli 

per  la  colpa  del  padre  :  et  non  si  creda  , 
che  Dio  transmuti  V  armi  per  suoi  Gigli. 

Questa    picciola    Stella   si    correda 

de*  buoni  Spirti  ;  che  son  stati  activi , 
perchè  onor  et  fama  li  succeda  : 

Et  quando  li  disiri  poggian  quivi , 
si  disviando;  pur  couvien  eh*  e' raggi 
del   ver    Amor    in    su    poggin    nien    vivL 

Ma  ,  nel  commensurar  de*  nostri  gaggi 
col  merto  ,  è  parte  di  nostra  le^itia  ; 
perchè  non  li  vedem  minor  ,  né  maggi*. 

Quinci   addolcisce    la  viva   lustitia 

in  noi  1*  affecto  ,  si  ;  che  non  si  puote 
torcer  giammai  ad  alcuna  nequitia. 

Diverse   voci   fanno   dolci   note  : 
cosi  diversi  scanni  in  nostra  vita 
rendou  dolce  armonia  tra  queste  Rote. 


45« 


DEL    TlRADlSO 


El  (lenir'  a  la  presente  Margarita 
luce  la    Luce   di   Romeo  ;    di   cui 
fu  r  opra  ,  grande  et  bella  ,  mal  ;:;radila. 

Ma  i  Provinciai ,  che  fccer  conira  lui  , 
non    anno  riso  ;    et   però    mal    cauimiiia , 
qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altruL 

Qiialro  fiji;li'  ebe  ,  et  ciascuna  Reina  , 
Raniondo  Beriuf^ieri  ;  et  ciò  li  fece 
Romeo  persona  umile  ,  et  peregrina  : 

Et  po'  il   mosser  le  parole  biece 

a  dimandar  ragion  a  questo  Giusto  ; 

che  li  assegnò  sette  et  cinque  per  diece  t 

Indi    parlisi    povero    et    Telusto  : 

et  SI*  'I  Mondo  sapesse  '1  cur  ,   di'  elli  ebbe 
nienilicando  sua  vita  a   frusto  a  frusto  } 

Assai  lo  loda  ,  et  più  io  loderebbe. 


1 


CANTO  SETTIMO. 


O 


sAVJtA  j  Sanctus  Deus  Sabaoth  ^ 
superillustrans  ^  ctaritate  tua  ^ 
Jèlices    Ignes    horum    Malahoth  : 

Cosi ,  Tolgendosi  a  la  nota  sua , 
fa  viso  a  me  cantar  essa  Sustanza  ; 
sovra  la  qual  doppio  lume  s*  addua  : 

Et  essa ,  et  T  altre  raosser  a  sua  danza  ; 
et  ,  quasi  velocissime  faville  , 
mi  si  velar  di  subita  distanza. 

r  dubitava  ;  et  dicea  :  Dille  ,  dille  , 

fra  me  ,  dille  ;  diceva  alla  mia  Donna  i 
chemmi  diseta  con  le  dolci  stille  : 

Ma  quella  reverentia  ,  che  s*  indonna 
di  tutto  me  ,  pur  per  Be  et  per  icb  ; 
mi  richinava  ,  come  T  uoni  e*  assonna» 

Poco  soferse  me  cotal  Beatrice  ; 

et  cominciò  ,  raggiandomi  d*  un  riso 
tal  ,  che  nel  foco  faria  1'  uom  felice  : 
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Secondo  mio  infallibile  aviso  , 
come  giusta  vendetta  giustamente 
punita  fosse  ,  t*  à  in  pensier  mise  : 

Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente  : 
et  tu  ascolta  ;  che  le  mie  parole 
di    gran    sententia    ti   faran    presente^ 

Per  non  soffrir  a  la  virtù  che  vuole  , 

freno  a  su',  prode  ,  quelTUom  che  non  naque» 
dannando  »è  dannò  tutta  sua  prole  ; 

Onde  r  umana  specie  inferma  giaque  , 
giù  per  secuH  moiri  in  grand'  errore  ; 
fin  e'  al  Verbo  di   Dio  discender  piaque  : 

U'ia  Natura,  che  dal  su'  Faclore 

s'  er'  allungiata  ,  unio  a  se  in  persona 
con  l'acto  sol  del  su'  Eterno  Amore. 

Or  driza  *i  viso  a  quel  ,  e'  or  sì  ragiona  : 
questa  Natura  al  su'  Factore  unita  , 
qual  fu  creata  ,  fu  sincera  et  bona  : 

Ma  ,  per  se  slessa  pur  ,  fu  ella  sbandita 
di  Paradiso  ;  perocliò  si   torse 
da  via  di  verità  ,  et  da  sua  vita. 

La  pena  dunque  ,  che  la  Croce  porse  ^ 
s'  a  la  natura  assunta  si  misura  ; 
nulla  giammai  sì  giustamente  morse  : 

Et  cosi   nulla  fu  di  tanta  ingiura  , 
guardando  a  la  Persona  che  soferse , 
in  che  era  contratta  tal  natura. 
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Però  d' un  atto  uscir  cose  diverse  : 

e*  a  Dio  ,  et  a*  Giudei  piaque  una  morte  ; 
per  lei  tremò  la  Terra  e  '1  Ciel  s'  aperse* 

Non  ti  dee  oramai  parer  piò  forte  , 
*  quando  si  dice  ,  che  giusta  vendetta 
poscia  Tengiata  fu  da  giusta  Corte. 

Ma  r  veggi'  or  la  tua  mente  ristretta 

di  pensiere  in  pensier  dentr*  ad  un  nodo  ; 
del  qual  ,  con  gran  disio  ,  solver  s*  aspetta. 

Tu  dici  :  Ben  discerno  ciò  ,  eh'  i'  odo  : 
ma  per  che   Dio   volesse  ,  m'  è  occulto  , 
a  nostra  Bedention  pur  questo  modo. 

Questo  decreto  ,  Frate  ,  sta  sepulto 

a  li   occhi   di  ciascuno  ,   il    cu'  ingegno 
ne  la  fiamma  d'  Amor  non  è  adulto:         ^ 

Veramente  ,  però  e'  a  questo  segno 
molto  si  mira  ,  el  poco  si  discerne  ; 
dirò    per   che    tal    modo    fu    piò    degno* 

La  Divina  Bontà  ,  che  da  se  speme 
ogni    livore  ,    ardendo    in    se    sfavilla  , 
sì  ;  che  dispiega  le  bélleze  eterne. 

Ciò  ,  che  da  lei  senza  mezo  distilla  , 
non  à  poi  fine  ;  perchè  non  si  muove 
la  sua  imprenta  ,  quand'  ella  sigilla. 

Ciò,  che  da  essa  senza  mezo  piove, 
libero    è    tutto  ;    perche    non    sogiace 
a  la   virtute    de   le   cose   nove. 


Pia  Tè  coafonne;  et  però  più  le  piade' s 

chk  V  ardor  Santo  ,  e*  ogai  com  raggia  9 

ne  la  pia  similliante  ò  pia  vÌYace.   , 
Di  tutte  queste  cose  s  avantaggia 

r  umana  Creatura  ;  et ,  s*  una  manca ,  .. 

di  sua  nobilita  convien  che  caggia.  . 

Solo  il  peccato  è  quel  che  ,la  diafranca  « 

et  falla  dissimile  al  Sommo  Bene; 

per  che  del  lume  suo  poco  s*  imbiaftca  : 
Et  in  sua  dignità  mai  non  rivene.; 

se  non  riempie  ,  dove  colpa  .ròta  , 

contra  mal  dilettar ,-  con  giuste  pene. 
Vostra  natura ,  quando  peccò  tote 

nel  seme  suo;  da  queste  Dignitadi  9 . 

come  :  di  Paradiso  ,  f u  remota  2 
Ne  ricovrar  poteasi  ;  se  tu  badi 

hen  sottilmente  ,  per  alcuna  via , 

senza  passar  per  un  di  questi  guadi: 
O  che  Dio  solo ,  per  sua  cortesia  » 

dimesso  avesse  ;  o  che  Y  uom  ,  per  sé  isso 

avesse  satisfacto  a  sua  follia. 
Ficca  mo  Y  occhio  per  entro  Y  abisso 

de  r  eterno  Statuto ,  quanto  puoi 

al    mi*  parlar    distrettamente    fisso. 
Ilon  potea  1*  uomo  ,  ne*  termini  suoi , 

mai  satisfar  ;  per  non  poter  ir  giuso  « 

con  umiliate  obediendo  poi, 
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Quanto  disubulendo  intese  ir  suso  : 

et  quiesi'  è  la  ragion  ;  per  che  Y  uom  fue 

da  poter  satisfar  ,  per  sé  ,  dischiuso. 
Dunque  a  Dio  convenia  ,  con  le  yìe  sue, 

riparar  T  uomo  a  sua  intera  vita  ; 

dico  cop  r  una  ,  o  ver  con  anibodue. 
Ma ,  perchè  Y  ovra  tanto  è  più  gradita 

de  r  operante  ,  quanto  più  appresenta 

de  la  bontà  del  core.,  ond*  è  uscita; 
La  Divina  Bontà  ,  che  1  Mondo  impronta  ^ 

di  proceder  per  tutte  le  sue  vie  , 

a  rilevarvi  suso  ,  fu  contenta. 
Uè  ,  tra  r  ultima  notte  e  *1  primo  die  » 

sì  alto  ,  et  si  magnifico  processo  ; 

o  per  r  uno  ,  o  per  Y  altro  ,  fu  ,  o  fie  t 
Che  più  largo  fu  Idio  a  dar  sé  stesso  , 

in  far  T  uom  sufficiente  a  rilevarsi; 

che  s'  elli  avesse  sol ,  da  sé  ,  dimesso  : 
Et  tutti  li  altri  modi  erano  scarsi 

a   la  lustitia  ;  se  '1    Filliuol   di  Dio 

non  fosse  humiliato  ad  incarnarsi. 
Or  per  empierti  ben  ogni  disio  , 

ritorno  a  dichiarar  in  alcun  loco  ; 

perchè  tu  veggi  li  così  ,  com'  io. 
Tu  dici  :  r  veggio  Y  aere  ,  i'  veggio  1  foco  , 

r  aqua  ,  et  la  terra  ,  et  tutte  lor  mistura 

venir  a  corruption  ,  et  durar  poco  : 
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Et  ^este  cose  pur  fur  creature: 

per  che,  se  ciò,  e' ò  detto,  è  stalo  Tero  j 

esser  dovrìan  da  corruplioii  sicure. 
Li  An)»eH  ,  Frate  ,  e   l  Paese  sincero  , 

nel  qiial  tu  se',  dir  si   possou  creati; 

sì,  come  sono,  in  lor  esser  intero: 
Ma  li  elt^nienti ,  che  tu  ^i  nomati , 

el  quelle  cose,  che  di    lor  si  funno , 

da  creata  virtù  son   informali. 
Creala  fu  la  rnaleria  ,  eh"  elli  anno; 

creata  fu  la  virtù   informante 

in  queste  Stelle  ,  che  'iilorn'  allòr  ranno. 
L'anima  d'ogni  hru(o  et  de  le  piante, 

di  curnplesion  polentiala  ,  tira 

lo  ragfjìo  e  '1  moto  de  le  Luci  Sante. 
Ma  nostra  rifa  ,  seiixa  meKO  ,  spira 

la  Somma  BeninanKa  ;   et  la  'nnamora 

di  »è  ,  si  che  poi  sempre   la  disira. 
Kt  quinci  puoi  arfjomeptar  ancora 

vostra    Itesureclion  ;    se    lu    ripensi  , 

come  r  uainna  carne  fì-ssi  allora  , 
Che  Ji  primi   Parenti  ìotrambo  fenai. 


CANTO  OTTAVO. 


OoLKA  creder  lo  Mondo  ,  in  suo  periclo  4 
che  la  bella  Ciprigna  il  folle  Amore 
raggiasse  ,  Tolta  nel  terzo  epiciclo  : 

Per  che  non  pur  a  lei  facèn  honore 
di  sacrifici,  et  di  yotivo  grido 
le  Genti  antiche  ,  ne  V  antico  errore  ; 

Ma  Dione  honoravano  ,  et  Cupido  ; 
questa  per  madre  sua  ,  questo  per  figlio  : 
et  dicèn  eh*  el  sedette  in  grembo  à  Didò. 

Et  da  costei ,  ond*  io  principio  pilglio  » 
pigliavano  1  Tocaboi  de  la  Stella  ; 
che  1  Sol  vagheggia ,  or  da  coppa  ,  or  da  ciglio* 

V  non  m'  accorsi  del  salire  in  ella  : 
ma  d'  esserv'  entro  mi  fece  assai  fede  , 
la  Donna  mia  ,  eh*  i*  vidi  far  più  bella. 

Et  come  in  fiamma  favilla  si  vede  ; 
et  come  in  voce  voce  si  discerne  : 
quaad*  una  è  ferma  ;  et  altra  va  et  rede  e 
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Yid*  io  ,  in  essa  Luce ,  altre  Lucerne  ' 

muovers*  in  giro ,  piii  et  men  correnti  y  - 
al  modo ,  credo ,  di  lor  rìste  eterne. 

Di  fredda  nube  non  disceser  Tenti, 
o  TÌ5Ìbili  o  non ,  tanlo  festini  ; 
che  non  paressero  *mpediti  et  lenti 

A  chi  avesse  quei  Lumi  Divini 

Tedut*  a  noi  venir  ;  lasciando  1  giro , 
pria  cominciato  in  li. alti  Serafini: 

w 

Et  dietr*  a  quei ,  che  più  -nnansi  apparilo v  ^'^ 
BonayaL  Osannaa j  si;  che  unque  poi       r-^ 
di  riudir  non  fui  sensa  disiro.  '  .  - 

Indi  si  fece  l' un  più  presso  a  noi  ; 

et ,  solo ,  incominciò  :  Tutti  lem  presti  ìii 
al  tu*  piacer  ;  per  che  di  noi  tiv  gidL        :^t 

Noi  ci  irolgìam  coi  Principi  celesti, 

d' un  giro  ,  d*  un  girare  ,  et  d*  una  sete  ; 
ai  quaK  tu  ,  del  Mondo ,  già  dicesti  : 

F'oi  ^  che  intendendo  il  terzo  Ciel  mon^e^  ; 
et  sèn  sì  pien  d*Amor;  che,  per  piacerli t 
non  fia  men  dolce  un  poco  di  quiete^ 

Poscia  che  li  occhi  miei  si  fur  offerti  *-> 
a  la  mia  Donna  ,  reverenti  ;  et  essa 
fatti  li  avea  di  sé  contenti ,  et  certi  : 

fiiTolsersi  a  la  Luce ,  che  promessa         * 
tanto  8*  avea  ,  et  :  Di'  ehi  siete  ,  fue 
la  voce  mia  di  grande  affecto  impresse*    ' 


«ANTO    Tilt.  4^1^ 

Et  (pianta  ,  et  quale  vid'  io  lei  far  piue , 
per  alleg^eza  nova  che  s'accrebbe» 
quando  parlai ,  air  allegreze  sue  ! 

Così  fatta ,  mi  disse  :  Il  Mondo  m*  ebbe 
giù  poco  tempo  :  et ,  se  più  fosse  stato, 
molto  sarà  dì  mal ,  che  non  sarebbe. 

La  tua  letitia  mi  ti  tien  celato  : 

che  mi  raggia  d*  intorno  ;  et  mi  nasconde^ 
quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 

Assai  ra*  amasti  ;  et  avesti  ben  onde  : 
che  ,   s*  i  fossi    giù    stato ,    i'  ti  mostrava 
di  mi'  Amor  più  oltre ,  che  le  fronde. 

Quella  sinistra  riva  ,  che  si  lava 

di  Rodano ,  poi  eh'  è  misto  con  Sorga , 
per  su'  Signore  a  tempo  m' aspettava  : 

Et  quel  corno   d'  Ausonia  «    che  s' imborga 
di  Bari ,  di  Gaeta  ,  et  di  Catona  , 
da  ove  Tronto  »  et  Verde  in  Mare  sgorga. 

Fulgèmi  già  in  fronte  la  Corona 

di  quella  Terra  ,  che  '1  Danubio  riga  , 
poi  che  le  ripe  Tedesche  abbandona  : 

Et  la  bella  Trinacrìa  ,  che  caliga 

(  tra  Pachino  ,  et  Peloro  sopra  '1  golfo , 
che  riceve  da  Eolo  maggior  briga  )  , 

Non  per  Ti(eo  ,  ma  per  nascente  solfo  ; 
attesi  avrebbe  li  suoi  Regi  ancora 
nati  per  me  di  Carlo,  et  di  Ridolfo: 
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Se  mala  Signoria,  che^àcmpre  aoixn» 
li  Posali  aaggelti,  noa  avesse    ^ 
mosso  Palermo  a  gridar  :  Mora  i  menu 

Et  se  mio  Frate  questo  antivedesse  ; 
r  avara  povertà  di  Catalogna 
già  faggina ,  perchè  non  li  offendesse  1 

Che  veramente  proveder  bisogna 
per  lui ,  o  per  altrui  ;  sj  e*  a  saa  liasfa 
carcata ,  più  d*  incarno  non  si  pogna.  \ 

La  sua  natura ,  che  di  larga ,  parca 
discese  ;  avrìa  mistier  di  tat  Hicliftia  » 
che  non  curasse  di  metter  in  arca* 

Peroch*  i*  credo ,  che  Y  alta  letitia 

che  1  tu*  parlar  m*  infonde  ,  Signor  mio  «  . 
ov*  ogni  ben  si  termina  et  s*initia^ 

Per  te  si  veggia ,  come  la  vegg*  io  ; 
grata  m*  è  più  :  et  anco ,  quest*  ò  caro  « 
perchè  '1  discemi  rimirando  in  Dio.  .i." 

Facto  ui*  ài  lieto  :  et  così  mi  fa  chiaro  9 
poi  che  parlando  a  dubitar  m*ài  mosso  « 
com*  esser  può  di  dolce ,  seme  amaro. 

Questo  io  a  lui  ;  et  elli  a  me  :  S*  i*  posso 
mostrarti  un  vero  ;  a  quel  ,  che  tu  dimandi  « 
terrai  *1  viso  ,  come  tieni  *1  .dosso. 

Lo  Ben ,  che  tutto  *1  Regno  che  tu  scandi 
Tollie  et  contenta ,  fa  esser  virtute 
sua  providenza  iu  questi  corpi  grandi: 


CANTO    Viti.  4^' 

Et  non  pur  le  nature  proVedute 

8on  in  la  Mente  ,  eh*  è  da  sé  perfetta  ; 

ma  esse ,  insieme  con  la  lor  salute. 
Per  che  ,  quantunque  quest*  arco  saetta  , 

disposto  cade  a  proveduto  fine  ; 

sì ,  come  cosa  in  su*  segno  dircela. 
Se  ciò  non  fosse  ,  *1  Ciel  che  tu  cammine  , 

producerebbe  si  li  suoi  effetti  ; 

che  non  sarebber  arti  ,  ma  mine  : 
Et  ciò  esser  non  può  ;  se  1*  Intellecti , 

che  muòTon  queste  Stelle ,  non  son  manchi  ; 

e  manco  il  Primo  ,  che  non  li  à  perfetti. 
Vuoi  tu  ,  che  questo  Ter  più  ti  s*  imbianchi  ? 

et  io  :  Non  già  ;  pere'  impossibil  veggio  , 

che  la  Natura  ,  in  quel  eh*  è  uopo  ,  stanchi. 
Ond*  elli  ancora  :  Or  di',  sarebe  T  peggio 

per  r  uomo  in  Terra  ,  se  non  fosse  cive  ? 

si  ,  rispos*  io  ;  et  qui  ragion  non  cheggio. 
Et  può  elli  esser ,  se  giù  non  si  vive 

diversamente  ,  per  diversi  offici  ? 

non  ;  se  '1  Maesli-o  vostro  ben  vi  scrive. 
Sì  venne  ,  deducendo  ,  insino  a  quicì  : 

poscia    conchiuse  :    Duriqu'  esser    diverse 

convien  de'  vostri  affetti  le  radici  : 
Per  e*  un  nasce  Solone  ,  et  altro  Serse , 

altro  Melchisedech  ;  et  altro  quello  » 

che  volando  per  V  aere  ,  il  figlio  perse. 
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cuiar  Natura  ,  eh'  è  suggello 
cera  mortai ,  fa  ben  su*  arte  ; 
non  distingue  V  un  da  T  altro  ostello, 
i  adivien  ,  eh*  Esaù  si  diparte 
seme  da  Jaeob  ;  et  vien  Quirino 
ìì  \lÌ  padre  ,  ehe  si  rende  a  Marte. 
I  ,  generata  ,  il  su*  eammino 
il  farel)be  sempre  ai  generanti  ; 
lon  vineesse  il  proveder  Divino, 
lel  ,   ehe   t'  era   dietro  ,   t*  è    davanti  : 
,  perchè  s«ippi  ehe  di  te  mi  giova; 
corollario  vollio  ehe  t*  ammanti, 
re  Natura  ,  se  fortuna  trova 
orde  a  sé  ;  coni*  ogn*  altra  semente  « 
'  di  sua  region  ,  fa  mala  prova. 
e  '1   Mondo   là   giù   ponesse   mente 
bndamento  ,  che  Natura  pone  ; 
lendo  lui,  avria  buona  la  Gente. 
)i  torcete  a  la  Religione 
,  che  fu  nato  a  cingersi  la  spada  ; 
ate  Re  di  tal  ,  eh*  è  da  sermone  : 
la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada. 


CANTO   NONO. 


JLFa  poi  che  Carlo  tuo,  bella  Clemenza, 
ni*  ebbe  chiarato  ;  mi  narrò  V  inganni , 
che  ricever  ciovea  la  sua  semenza  : 

Mi  disse  :  Taci  ;  et  lassa  volger  li  anni  : 

si  ,  eh*  i  non  posso  dir  ,  se  non  che  :  Pianto 
giusto  ,  verrà  dirielro  ai  vostri  danni. 

Et  già  la  vita  di  quel  Lume  Santo 
rivolta  s'  era  ai  Sol  ,  che  la  riempie  ; 
come   quel    Ben  ,   e'  a   ogni   cosa   è    tanto. 

Ai  !  Anime  ingannate  ,  et  fattur'  empie  , 
che  da  sì  facto  ben  torcete  i  cori  , 
drizaudo  in  vanità  le  vostre  tempie  ! 

£t  ecco  ,  un  altro  di  quelli  Splendori 
ver  me  si  fece  ;  e  '1  su'  voler  piacermi 
significava  ,  nel  chiarir  di  fòri. 

Li  occhi  di  Beatrice  ,  eh'  eran  fermi 
sovra  me  ;  come  pria  ,  di  caro  asenso 
al  mi'  disio  certificalo  fermi. 
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De  !  metti  al  mi  Toler  tosto  compenso 
B«raro  S^>irto  ,  dissi  :  et  faxnnù  prora  y 
eh   i'  po^sA  la  te  reflecter  ,  cpiel  cÌl  l  penso. 

Onde  la  Loce  ,  che  m'  era  ^ìi  ooTa  ; 

del  sa'  profonda ,  ood'  ella  pria  cantara  , 
se;^ette  ,  com'  a  cai  di  bea  far  ^ora  : 

In  qnella  parte  de  la  Terra  prara 
Ytalica  ;  che  siede  tra  Rialto  , 
et  le  fontane  di  Brenta  ,  et  di  Piava  ; 

Si  leva  an  colle  ,  et  non  snrge  moli*  alto  : 
là  ,  onde  scese  già  una  Facella  , 
che  fece  a  la  contrada  un  grand'  assalto  : 

D'  nna  radice  nacqai  ,  et  io  ,  et  ella  : 
Caniza  fa'  chiamata  :  et  qai  refalgo  , 
perché    mi   Tinse   il   lame   d*  està  Stella. 

Ma  lietamente  a  me  medesma  indulgo 
la  cagion  di  mia  sorte ,  et  non  mi  noja  ; 
che  for^e  parria  forte  al  Tostro  Tulgo. 

Di  questa  luculenta  et  chiara  Gioja 

del  nostro  Cielo  ,  che  più  m*  è  propinqua  , 
grande  fama  rimase  ;  et  pria  che  moja  , 

Questo  centesim'  anno  ancor  s*  incinqua  : 
Tedi ,  se  far  si  dee  Y  uomo  eccellente  « 
si  ;  e*  altra  rita  la  prima  relinqua. 

Et  ciò  non  pensa  la  turba  presente  « 
che  Tagliamento  et  Adice  richiude  ; 
né  9  per  esser  battuta  ,  ancor  si  pente. 


CÀUTO    Tlllf.  4^5 

Ma  tosto  fia ,  che  Padua  al  palude 
cangerà  Y  acqua  ,  che  Vicenza  bagna  , 
per  esser  al  dover  le  genti  crude. 

Et ,  dove  Sile  et  Cagnan  s'  accompagna  , 
tal  segnoreggia  ,   et  va   con  Ja  test*  alta  ; 
che  già  ,  per  lui  carpir  ,  si  fa  la  ragna. 

Piangerà  Feltro  ancora  la  difalta 

de  r  empio  su'  Pastor  ;  che  sarà  sconcia 
sì  ,  che  per  simil  non  s*  intrò  in  Malta. 

Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia  , 
che  ricevesse  1  sangue  Ferrarese  ; 
et  stanco ,  chi  *1  pesasse  ad  oncia ,  ad  oncia  ; 

Che  donerà  questo  Prete  cortese 
per  mostrarsi  di  Parte  :  et  cotai  doni 
conformi  fiano  al  viver  del  paese. 

Su  sono  Specchi ,  voi  dicete  Troni , 
onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante  ; 
sì ,    che   questi   parlar   ne   pajon   boni. 

Qui  si  tacette  ;  et  fecemi  sembiante 
che  fosse  ad  altro  volta  ,  per  la  Rota  , 
in  che  si  mise  ,  com'  era  davante. 

L'  altra  Letitia  ,  che  m'  era  già  nota  , 
preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista  ; 
qual  fin  balascio  ,  in  che  lo  Sol  percuota. 

Per  letitiar  là  su  ,  fulgor  s'  acquista  ; 
sì  come  riso  qui  :  ma  giù  s  abbuja 
r  Ombra  di  fuor ,  come  la  mente  è  trista* 


4^  WL    f^llA9l»# 

I>Io  7f*:!.*  taf to  :  et  to«*  veder  s'"!?!!»^^ 
«1I.4.V  io .  Belilo  5p*(ff«>  ;  :H  .  ctbr  creila 
TOj:!ÌA  «I:  ^  z  t<i-  pTi:>t'  e^?e-r  fiapa. 

I>iin  £  le  In  foce  toi  *  cEie  l  Cief  trallallà 
s#MDpre  coi  Cukto  di  qriet  F^)€bi  pij  , 
che  di  sei  ale  (acen  la  cacuUa 

Per  che  non  $atr«fa£Ì  ^^  miei  tlL$ij  ? 
gik  iMNi  altro  Jere'  io  Ioa  dimanda  » 
s' io  m^  intoaiée  ,  ircene  ta  T  immij  ! 

La  ma;;jrior  valle ,  in  che  V  zajaz  si  spanda  , 
I  incominciaro  allor  le  soe  parole  )  » 
fuor  di  qnel  M-ir .  che  la  Tt-rra  inghirlanda  ; 

Tra  dUcorftanti  liti ,  contra  ì  Sole 
tanto  sen  va  :  che  fa  Meridiano 
là  ,  dove  r  Orizonte  pria  far  sòie. 

Di  qa€*ila  valle  fa*  io  litorano , 

tra  Ebro  et  Macra  :  che ,  per  cammin  corto  » 
lo  Genovese  parie  dal  Toscano. 

Ad  an  Occaso  quasi  et  ad  un  Orto 
Bu^eea  siede  ,  et  la  Terra ,  ond'  i  fui  ; 
che  fé*  del  sanarne  suo  già  caldo  il  portOb 

Folco  mi  disse  quella  «;ente ,  a  cui 
fu  noto  il  nome  mio  ;  et  questo  Cielo 
dì  me  s*  imprenla  ,  com*  io  fé*  di  lui  : 

Che  più  non  arse  la  fillia  di  Belo , 
nojando  et  a  Sìcheo  et  a  Creusa  ^ 
di  me  y  iii£n  che  si  convenne  al  pelo  ; 


CANTO    Tini.  ^6j 

Ne  quella  Hodopea  ,  che  delusa 
fu  da  Demofònie  ;  né  Alcide  » 
quando  Iole  nel  core   ebbe  richiusa. 

Non  però  qui  si  pente  ,  ma  si  ride  : 

non  de  la  colpa,  e*  a  mente  non  torna; 
ma  del  Valor  ,  e'  ordinò  ,  et  provide. 

Qui  si  rimira  ne  1*  Arte  ,  e*  adorna 

con  tant'  affecto  ;  et  discernesi  1  Bene , 
per  che  '1  Mondo  di  su  quel  di  giù  tòma. 

Ma  perchè  le  tue  volile  tutte  piene 

ten  porti ,  che  son  nate  in  questa  Spera  ; 
proceder  ancor  oltre  mi  convene. 

Tu  vuoi  saver  chi  è  'n  questa  Lumera  ; 
che  qui  appresso  me  cosi  scintilla  , 
come  raggio   di   Sole   in   acqua   mera. 

Or  sappi ,  che  là  entro  si  tranquilla 
Raab  ;  et ,  a  noslr'  Ordine  congiunta  , 
di  lei  nel  sommo  Grado  si  sigilla. 

Di  questo  Cielo  ,  in  cui  V  ombra  s'  appunta 
che  1  vostro  Mondo  face  ,  pria  e'  allr'  Alma 
del  Triunfo  di  Cristo  ,  fu  assunpta. 

Ben  si  convenne  lei  lasciar  ,  per  palma  , 
in  alcun  Cielo  ,  de  Y  alta  Victoria  ; 
che  s*  acquistò  con  V  una  et  Y  altra  palma  : 

Perch'  ella  favorò    la    prima    Gloria 
di  Josuè  in  su  la  Terra  Santa  : 
che  poco  tocca  al  Papa  la  memoria. 


/ 
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La  tua  Città  ,  che  di  cholui  è  pianta  , 
che  pria  volse  le  spalle  al  su'  Fattore  ; 
et  di  cui  è  la  'nvidia  tanto  pianta  ; 

Produce  et  spande  il  nialadetto  Fiore  , 
e'  à  disviate  le  pecore  et  li  ajjni  ; 
però  che  fatto  à  lupo  del  Pastore. 

Per  questo  l'Evangelio  e'  Dottor  magni 
son  derelicti  :  et  solo  ai  Decretali 
si  studia  ,  sì  ;  che  pare  ai  lor  vivagni, 

A  questo  intende  'l.Papa*  e'  Cardinali  : 
non  vanno  i  lor  pensieri  a  Mazaretle  » 
là  ,  dove   Gabriello  aperse  V  ali. 

Ma   Vaticano  ,    et  V  altre   parti   electe 
di  Roma  ;  che  son  state  cimitero 
a   la   militia  ,   che   Pietro   seguette  ; 

Tosto  libere  fiea  de  1*  adultero. 


r 
« 
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vJruAKDAifDO,  nel  su'  Figlio  ,  con  1*  Amore 

«    che  r  uno  et' l'altro  etemalmente  spira, 
lo  Primo  et  ineffabile  Valore  ; 

Quanto  ,  per  mente  o  per  loco  ,  si  gira  , 
con  tant'  ordine  fé*  ;  eh*  esser  non  potè  , 
sanza  gustar  dì  lui ,  ciò  che  rimira. 

Leva    dunque  ,    Lectore ,    a   1*  alte   Rote 
meco  la  vista  dricto  a  queUa  parte  , 
dove  1'  un  moto  a  V  altro  si  percuote  : 

Et  li  comincia  a  vagheggiar  nell*  Arte 
di  quel  Maestro  ;  che  dentr'  a  sé  l' ama 
tanto ,  che  mai  da  lei  1*  occhio  non  parter 

Vedi ,  come    da    indi    si    dirama 

r  oblico  Cerchio  ,  eh'  e'  Pianeti  porta  , 
per  sodisfare  al  Mondo  ,  che  li  chiama  : 

Et ,  se  la  strada  lor  non  fosse  torta  ; 
molta    virtù   nel   Ciel   sarebbe   in   vano; 
et  quasi  ogni  potentia  qua  giìi  morta  : 
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Et  se  (la  dricto  ,  più  o  meu  lontano 
fosse  1  partire  ;   assai  sarebbe  manco  , 
et  giù  et  su  ,  de  V  ordine  Mondano. 

Or  ti   rinian  ,   Lector ,   sovra  '1    tu'  banco  , 
dietro  pensando  a  ciò  ,  che  si  preliba  ; 
s'  esser  vuoi  lieto  assai  «  prima  che  stanco. 

Messo  t'  ò  innanzi  :  ornai  per  te  ti  ciba  ; 
che  a  sé  torce  tutta  la  mia  cura 
quella  materia  ,  ond*  ì'  son  fatto  scriba. 

Lo  Ministro  maggior  de  la  Natura  , 

che  del  valor  del'  Cielo  il  Mondo  imprenta  , 
et  col  su*  lume  il   tempo  ne  misura  ; 

Con  quella  parte  ,  che  su  si  rammenta  , 
congiunto  si  girava  per  le  spire  , 
in  che  più  tosto  ogn'  ora  s'  appresenta  ; 

Et  io  era  con  lui  :  ma  del  salire 

non  m*  accors'  io  ;  se  non  ,  com'  uom  s*  accorge  , 
anzi  '1  primo  pensier  ,  del  su' venire. 

0  Beatrice  !  Quella  che  sì  scorge 
di  bene  in  meglio  sì  subitamente , 
che  r  atto  suo  per  tempo  non  si  sporge  ; 

Quant'  esser  convenia  da  se  lucente  ! 

Quel,  eh'  era  dentr'  al  Sol,  dov'  io  intràmì, 
non  per  color ,  ma  per  lume  parvente  ; 

Perdi'  io  lo  'ngegno  ,  V  arte  et  l'  uso  chiami 
sì  noi  dire' ,  che  mai  s' ima^inasse  : 
ma  creder  puo^si^  et  di  v<^der  si  brami 
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Et  se  le  fantasie  nostre  son  basse 
a  tant*  alteza  ,  non  è  maraviglia  ; 
che  sovra  '1  Sol  non  fu  occhio  ,  e*  andasse. 

Tal  era  quivi  la  quarta  Famiglia 

de  r  alto  Padre  ;  che  sempre  la  satia  , 
mostrando  come  Spira  et  come  Figlia. 

Et  Beatrice  cominciò  :  Ringratia  , 

ringratia  il  Sol  delli  Angeli  ;  e'  a  questo 
sensibil  t*  à  levato  ,  per  sua  gratia. 

Cuor  di  Mortai  non  fu  mai  sì  digesto 
a  divotion  ,  et  a  rendersi  a  Dio 
con  tutto  '1  su'  gradir  cotanto  presto  ; 

Com'  a  quelle  parole  mi  fec'  io  : 

et  sì  ,  tutto  1  mi'  Amor  in  lui  si  mise  ; 
che  Beatrice  eclipsò  ne  l'oblio. 

Non  le  dispiacque  :  ma  sì ,  si  ne  rise  ; 
che  lo  splendor  delli  occhi  suoi  ridenti 
mia  mente  unita  ,  in  più  cose  divise. 

r  vidi  più  Fulgor  vivi  et  vincenti 

far  di  noi  centro  ,  et  di  sé  far  corona  ; 
più   dolci   in   voce  ,    che  'n  vista  lucenti. 

Così  cinger  la  Hllia  di  Latona 

vedem  tal  volta  ;  quando  1'  aer  è  pregno 
sì  ,  che  riteiìga  il  fil  ,  che  fa  la  zona. 

Ne  la  Corte  del   Cel  ,  d'  ond'  io  rivegno  , 
si  Irovan  molte  gioje  care  et  belle 
tanto ,  che  non  si  posson  trar  del  Regno  : 
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E  *1  Canto  di  que*  Lumi  era  eli  qnelle  i 
chi  rioQ  s' impenna  si ,  che  là  sa  voli  ; 
dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle. 

Poi  ,    sì    cantando  «    quelli    ardenti    Soli 
si  fur  girati  *n torno  a  noi  tre  volte  , 
come  stelle  vicine  ai  fissi  Poli  ; 

Donne  mi  parver  ,  non  da  balio  sciolte  ; 
ma  che  s'  arrestin  tacite ,  ascoltando  , 
fin  che  le  nuove  note  anno  ricolte: 

Et ,  dentr  a  1*  un  ,  senti*  cominciar  :  Quando 
lo  raggio  de  la  Gratìa  ,  onde  s'  accende 
verace  Amor ,  et  che  poi  cresce  amando  , 

IVlultipIicato  in  te  tanto  risplende  , 
che  ti  conduce  su  per  quella  scala  , 
u*  sanza  risalir  nessun  discende  ; 

Qual  ti  negasse  1  Vin  de  la  sua  fiala  , 
per  la  tua  sete  ;  in  liherlà  non  fora  , 
se  non  coni*  a  qua  ,  e*  al  Mar  non  si  cala. 

Tu  vuoi  saper  di  quai  Piante  s' infiora 
questa  Ghirlanda  ;  che  'n torno  vagheggia 
la  bella  Donna  ,  e'  al   Ciel  t'  avalora  : 
Io  fui  delli  agni  de  la  Santa  Greggia  , 
che  Domenico  mena  per  cammino  ; 
u*  ben  s  impingua  ,  se  non  si  vaneggia. 
Questi ,  che  m'  è  a  dexlra  più  vicino  , 
Frate  et  Maestro  fumi  ;  et  esso  x\lberto 
è  di  Cologna  ^  et  io  Thomas  d*  Aquino. 
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Se  sì ,  di  tutti  li  altri  esser  vuoi  certo  ; 
dirietr  al  mi'  parlar  ten  vien'  col  tìso  , 
giraodo  su  'per  lo  Beato  Serto. 
Queir  altro  Fiammeggiar  esce  del  riso 
di  Gratian  ;  che  T  uno  et  Y  altro  Foro 
ajutò  sì ,  che  piace  in  Paradiso. 
L'  altro  ,  e*  appresso  addorna  il  nostro  Coro  , 
quel  Pietro  fu  ;  che  ,  con  la  poverella  , 
offerse  a  Santa  Chiesa  suo  tesoro. 
La  quinta  Luce  ,  eh'  è  tra  noi  più  bella  , 
spira  di  tal  Amor  ;  che  tutto  il  Mondo 
là  giù  ne  gola  di  saper  novella  : 
Entro  v'  è  V  alta  Luce  ,  u'  sì  profondo 
saver  fu  messo  ;  che  ,  se  '1  vero  è  vero , 
a  Veder  tanto  non  surse  '1  secondo. 
Appresso  vedi  'l  Lume  di  quel  Cero  , 
che  y  giuso  in  carne  ,  più  adentro  vide 
l'Angelica  natura,  e  '1  Ministero. 
Neir  altra  piccioletta  Luce  ,  ride 
quel  Avocato  de'  templi  Cristiani  ; 
di  cui  Latin  Agustin  si  provide. 
Or  ,  se  tu  r  occhi'  de  la  mente  tràni , 
di  Luce  in  Luce  ,  dietr'  a  le  mie  lode  ; 
già  de  r  Octava  con  sete  rimani  : 
Per  veder  ogni  ben  ,  dentro  vi  gode 
l'Anima  Santa;  che  '1  Mondo  fallace 
fa  manifesto  ad  chi  dì  lei  ben  ode  : 
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Lo  corpo,  ond'  ella  fu  cacciata,  giace 
giusti  in  Cieliluuro  ;  et  essa,  da  marLiro 
et  da  exilio  ,  venne  a  questa  pace. 

ollcc  fiammeggiar  l'ardente  Spiro 
d'  ro  ,  di       da  ;  et  di  Uicliardo  , 

•  a  con     U  I  più  che  viro. 

01       a  me       orna  il  tu'  riguardo  , 
È  il  Ili  pino  ;  elle  ,  'n  pensetì 

gravi  ,  a  ir  ]Ì  parve  venir  lardo: 

Essa  k         L  eletti  i  di  Seggieri  ; 

che,  o  nel  Vico  degli  strajui , 


Indi  COI  logio  ,  clienne  chiami 

neir         ,  che  la  Spo.ta  di  Dio  surge 
a  ma        r  lo  Sporiso  ,  perche  1'  ami  ; 

Che    r  una    parte    et    1' altra    tira    et    urge , -4 
tin  tin  cantando  ,  con  sì  dolce  nota  ; 
che  '1  ben  disposto  spirto  d'Amor  tur^je  ; 

Cosi     vìJ'  io     la     gloriosa     Rota 
muoversi ,  et  render  voce  a  voce:  in  tempra, 
et  in  dolceza  ;  eh'  esser  tion  può  noia , 

Se  non  coU ,  dove  ^otr  s'ìnsempra. 
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insensata  cura  de'  Mortali  , 
quanto    son    defectivì    sìlogismi 
quei ,  che  ti  fanno  in  basso  batter  Y  ali  ! 

Chi  dietro  a  giura  ,  et  chi  ad  anforismi 
sen  giva  ;  et  chi  seguendo  Sacerdotio  ; 
et  chi  regnar  per  forza  ,  o  per  soffismi  ; 

Et  chi  rubare  ;  et  citi  civil  negotio  ; 
chi    nel    dilecto    de    la    carne    involto 
s  affaticava  ;  et  chi  si  dava  a  V  otio  : 

Quando  ,  da  tutte  queste  cose  sciolto  , 
con  Beatrice  m'  era  suso  in  Celo 
cotanto  gloriosamente  accolto  ! 

Poi  che  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 

punto  del   Cerchio  ,  in  che  avanti  s'  era  ; 
ferniossi  ,  coni'  a  candellier  candelo  : 

Et  io  senti'  dentr'  a  quella  Lumera  , 
che  pria  m'  avea  parlato  ,  sorridendo 
incominciar  ,  faccendosi  più  mera  : 
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com*  i  del  su'  raggio  risplendo  , 
[guardando  ae  la  Luce  eterna 
io*  pensieri ,  onde  cagion* ,  apprendo, 
ibbi  ;  et  ài  voler  che  si  rtcerna 
ì  aperta  et  si  distesa  lingua 
licer  mio  ,  e'  al  tu*  sentir  si  sterna  ; 
dinanzi  dissi  :   U'  ben  s^  impingua  ; 
à  ,  u'  dissi  :  Non  nacque  il  secondo  : 
[ìli  è  uopo  ,  che  ben  si  distingua, 
ovidentia  ,  che  govema  *1  Mondo 

quel  crousillio /nel  qual  ogni  aspetto 
lo  è  vinto  ,  pria  che  vada  al  fondo  : 
;'  andasse  ver  lo  suo  Diletto 
Sposa   di   colui ,   e'  ad   alte  grida 
osò  lei  col  sangue  benedetto  , 

sicura  ,   et  anco   in   lui  più   fida  ; 

Prìncipi  ordinò  in  su'  favore  ; 

quinci  ,  et  quindi  Je  fosser  per  guida* 

fu  tulto  Serafico  in  ardore  ; 

tro  per  Sapientia  in  Terra  fue 

Cherubica    luce    uno    splendore. 

m  dirò  ;  però  che  d'  amendue 

ice  ,  r  un  pregiando  ,  qual  e'  uoni  prende 

)'  a  un  fine  fur  Y  opere  sue. 

Tupino  et  V  acqua  ,  che  discende 

collo  eleclo  del  Beato  Ubaldo  , 

le  monte  d'  alta  costa  pende  ; 
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Onde  Perogia  sente  freddo  et  caldo 
da  Porta  Sole  ;  et  dirielro  le  piange  , 
per  greve  giogo  ,  Nocera  con  Gualdo. 

Di  quella  costa  ,  là  ,  doy*  ella  frange 

più  sua  ratteza  ,  naque  al  Mondo  un  Sole  ; 
come  fa  questo  ,  talvolta  ,  di  Gange.    . 

Però  ,  chi  d'  esso  loco  fa  parole  , 
non  dica  Ascesi  ;  che  direbbe  torto  : 
ma  Oriente  ,  se  proprio  dir  vole. 

Non  era  'ncor  mollo  lontan  da  V  Orto  ; 
eh*  el  cominciò  a  far  sentir  la  Terra 
de  la  sua  gran  virtù  alcun  conforto. 

Che  per  tal  Donna  ,  giovinetto  ,  in  guerra 
del  Padre  corse  :  a  cui  ,  com*  a  la  morte  , 
la  porta  del  piacer  nessun  diserra  : 

Et  dinanzi  a  la  sua  Spiritai  Corte  , 
et  coram  Patre  le  si  fece  unito  ; 
poscia  ,  di  di  in  dì  ,  V  amò  più  fort^. 

Questa  ,  privata  del  primo  Marito  , 

mille  cent'  anni  et  più  ,  dispeeta  et  scura  ^ 
fin  a  costui  si  stette  senza  invito: 

Ne  valse  udir  ,  che  la  trovò  sicura 
con  Amiclate  al  suon  de  la  sua  voce 
Colui  ,  e'  a  tutto  '1  Mondo  fé'  paura  : 

Né  valse  esser  costante  ,  ne  feroce  ^ 
si  ;  che  ,  dove  Maria  rimase  giuso  , 
ella  con  Cristo  pianse  in  su  la  Croce. 
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Ma  ,  perch*  i   non  proceda  troppo  chiaso  ; 
France^tco  et  Povertà  ,  per  qnest*  Anunaotì  « 
pren<li  oramai  nel  mT  parlar  diffaso. 

La  lor  concordia  e'  lor  Heli  sembianti  j 
Amor  ,  et  maniviUia  ,  et  dolce  sgaardo 
facèn  esser  cagioa  de  penser  Saati  : 

Tanto  ,  che  1  Tenerahìle  Bernardo 

si  sralzò  prima  ;  et  dietr*  a  tanta  pace 
corse  ;  et  ,  correndo ,  li  parT*  esser  tardo. 

O  ignota  rìccheza  ,  o  Ben  verace  ! 
sralzasi  £;4Ìdio  ,  et  scalzasi  Silvestro 
dietr'  a  lo  Sposo  :  si  la  Sposa  piace. 

Indi  sen  va  qutl  Padre  et  quel  Maestro , 
con   la  sua  Donna  ;  et  con  quella  Famiìlia , 
elle  ;zià   legava  i*  umile  capestro  : 

Np  li  ;rraTÒ  viltà  di  cuor  le  cillia 

per    esser    li' di     Pleiro    Berriardone  ; 
ne  per  pcrer  dispetto  a  maravillia  : 

Ma  ,  Re;{almenle  ,  sua  dura  ictentione 
ad  Innocentio  aperse  ;  et  da  lui  ebbe 
vero  sii;illo  a  sua  Religione. 

Poi  c!ie  la   Gente  porerella  crebbe 
dieir*  a  costui  ,  la  cui  mirabil  Tita 
melilo  in  gloria  del  Ciel  si  canterebbe  ; 

Di    -seconda     Corona    redimita 

fu  ,  per  Honorio  ,  da  T  eterno  Spiro 
U  Santa  ToUia  d*  esto  Archimandrita. 
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Et  poi  che  ,  per  la  sete  del  martìro  , 
ne  la  presenza  del  Soldan  superba  , 
predicò  Cristo  ,  et  li  altri  che  1  seguirò; 

Et ,  per  troTare  a  conversione  ,  acerba 
troppo  la  gente  ;  per  non  stare  indarno  , 
reddisi  al  frutto  de  V  Italica  erba. 

Nel  crudo  sasso  ,  intra  Tever  et  Arno  , 
da  Cristo  prese  V  ultimo  sigillo  , 
che  le  sue  membra  due  anni  portarne 

Qoand*  a  Colui  ,  e' a  tanto  Ben  sortillo  , 
piacque  di  trarlo  suso  a  la  mercede  ^ 
eh*  elli  acquistò  nel  su'  farsi  pusillo  ; 

Ai  Frati  suoi  ^  si  coni'  a  giuste  erede  , 
raccomandò  la  Donna  sua  più  cara  ; 
et  comandò  che  Y  aniasser  a  fede  : 

Et  ,  del  su'  grembo  ,  1'  Anima  preclara 
muover  si  volse  ,  tornand'  al  su'  Regno  ; 
et  al  su'  corpo  non  volse  altra  bara. 

Pensa  oramai  ,  qual  fu  colui  ;  che  degno 
Collega  fu  a  mantener  la  Barca 
di  Pietro  in  allo  Mar,  per  dricto  segno: 

Et  questi  fu  il  nostro  Patriarca  : 

per  che  ,  qual  segue  lui  ,  com'  el    comanda  , 
discerner  può',  che  buone  merce  carca. 

Ma  il  suo  Pecullio  ,  di  nuova  vivanda  , 
è  fatto  ghiotto  sì  ;  eh'  esser  non  puote  » 
che  per  diversi  salti  non  si  spanda  : 
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Et  quanto  le  sue  pecore  rimole  , 

el  vagabonde  più  da  esso  vanno  ; 

più  lornan  a  l'ovil  di  latte  vote. 
Ben  son  di  qur-lle  ,  che  temono  'I  danno 

et  slriogoiisi  al  Faslor  :  ma  £on  sì  poche. 

che  le  cappe  fornifice  poco  panno. 
Or,  se  le  mie  parole  non  son  fioche; 

se  la  tua  «udienza  è  stata  attenta  ; 

se  ciò,  c'b  detto,  a  la  mente  rivoche  ; 
In  parte  (la  \a  tua  vollia  cnnlenla": 

perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia 

el  veilrai  '1  corregger  ,  e'  arfjoineota 
V  ben  s' impingua  j  se  non  si  vaneggia. 


I 
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Oi  tosto,  come  T ultima  parola 

la  benedetta  Fiamma  per  dir  tolse  ; 

a  rotar  cominciò  la  Santa  Mola  : 
Et  nel  su*  giro  tutta  non  si  volse , 

prima  e'  un'  altra  d' un  Cerchio  la  chiuse  ; 

et  moto  a  moto  ,  et  Canto  a  Canto  colse  : 
Canto ,  che  tanto  vince  nostre  Muse  , 

nostre  Syrene  in  quelle  dolci  tube  ; 

quanto  primo  spleodor ,  quel  che  refuse» 
Come  si  volgon  ,  per  tenera  nube  , 

du'  archi  pararelli  et  concolori  ; 

quando  Junon  a  su'  Ancella  jube  ; 
Nascendo,  di  quel  d'entro,  quel  di  fòri; 

a  ^isa  del  parlar  di  quella  Vaga  , 

e'  Amor  consunse  ,  come  Sol  vapori  ; 
Et  fanno  qui  la  Gente  esser  presaga  , 

per  io  patto  che  Dio  con  Noe  pose  ^ 

del  Mondo  ^  che  giammai  più  nou  si  allaga  : 
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Così  ,  di  quelle  sempiterne  Rose 

voljjènsi  circa  noi  ,  le  due  Ghirlande  ; 
et  SI  r  estrema  a  T  ultima  rispose* 

Poi  che  '1  tripudio  et  l'altra  festa  grande» 
sì  del  cantar  et  sì  del  fiammeggiarsi 
Luce  con  Luce  ,  gaudiose  et  blande  , 

Insieme  a  punto  et  a  voler  ,  quetàrsì  ; 

(pur  come  li  occhi,  e' al  piacer  eh' i  move , 
convien  insieme  cliiuder  et  levarsi  )  : 

Del  cor  dell'  una  de  le  Luci  nove 
si  mosse  Voce  ;  che  Y  ago  a  la  stella 
parer  mi  fece  ,  in  volgermi  al  su'  dove. 

Et  cominciò:  L'Amor,  che  mi  fa  bella, 
mi  tra^ge  a  ragionar  dell'  alto  Duca  , 
per  cui  del  mio ,  sì  ben  ci  si  favella. 

Degno  è  ,  che  dove  è  1' un  ,  l'altro  s'indaca; 
si  ,  che  com'  elli  ad  una  militaro, 
così   la    gloria   loro   insieme   luca. 

L'  Exercito  Ji   (ìristo  ,  che  si  caro 
costò  a  rinrjnar  ,  dietr'  a  la  'nsegna 
si  niovea  tardo  ,  sospiccioso  ,  et  raro  ; 

Quando  lo 'mperador  ,  clie  sempre  regna, 
proviile  a  la  mlliila  ,  eh'  era  in  forse  ; 
(  \)cr  sola  gratia  ,  non  per  esser  degna  )  : 

Et  ,  coin'  è  declo  ,  a  sua  Sposa  soccorse 

con    due   (^.ampioni  ;  ai  cui  fare,  al  cui  dire 
lo  popol  disvialo  si  laccorse. 
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In  quella  parte  ,  ove  surije  ad  aprire 
Zephyro  dolce  Je  novelle  fronde  , 
di  che  si  vede  Europa  rivestire  ; 

Non  molto  lungi  al  percuoter  dell*  onde , 
dietr*  a  le  quali ,  per  Ja  lunga  foga  , 
lo  Sol  talvolta  ad  ogn'  uom  si  nasconde  ; 

Siede  la  fortunata  Callaroga  , 

sotto  la  protection  del  grande  Scudo  » 
in  che  sogìace  il  Leone  et  soggioga. 

Dentro  vi  nacque  T  Amoroso  Drudo 

de  la  Fede  Oistiana  ;  il  Santo  Athleta  ^    . 
benigno  ai  Suoi ,  et  a*  niniici  crudo. 

Et ,  come  fu  creata  ,  fu  repleta 
si  la  sua  mente  dì  viva  vìrtute  ; 
che  ne  la  madre  lei  fece  Profeta, 

Poi  che  le  Sponsalilie  fur  compiute 
al  Sacro  Fonte  ,  intra  lui  et  la  Fede  ; 
u'  si  dotar  di  mutua  salute  ; 

La  Donna  ,  che  per  lui  V  assenso  diede  , 
vide  nel  sonno  il  mirabile  fructo  , 
e'  uscir  dovea  di  lui  et  delle  erede  : 

Et  perchè  fosse  ,  quale  era  ,  in  costructo  ; 
quinci  si  mosse  Spirito  ,  a  nomarlo 
del  possessivo  ,  di  cui  era  tutto  : 

Domenico  fu  detto  :  et  io  ne  parlo 
sì  come  de  T  Agrìcola  ,  che  Cristo 
elesse  a  TOrto  suo  per  aj alarlo. 


Ben  parve  Messo,  et  Fainilliar  <11   Cristo; 

elle  '1    pi'im'  Amor,   che  'u  lui  fu  innnir<L-sto , 

fu  al  primo  Consillio  ,  clie  fliè  Cripto. 
Spesse  lìale  fu  ,  lacito  et  desto  , 

trovato  in  terra  da  la  sua  nutrice  ; 

come  dicesse  :  1'  son  tenuto  a  questo. 
O  padre  suo  ,  Teramente  Felice  ! 

o  ntadre  sua  ,  veramente  Giovanna  ; 

se  'nterprelata  vai ,  come  si  dice  1 
Non  per  lo  Mondo,  per  cui  nio  s'affanna 

dirieiro  ad  Ostiense  ,  et  a  Taddeo  ; 

ma    per    amor    do    la    verace    Manna  , 
In  picciol   tempo  ,  gran   Doctor  si  feo  ; 

tal  ,    che    si   mise    a    circuir  Ìa   Vigna , 

che  tosto  imbianca,  se '1  Vignnjo  è  reo: 
£t  a  la  Sedia  ,  che  fu  ^ià  benigna 

più  ,  ai   poveri  giu»ti  ,  (  non  per  lei  ; 

ma  ,  per  colui  che  sied«  ,  che  Irati^a  )  , 
Non  dispt'nsart* ,  o  due  ,  o  tre  per  sei  • 

non  lu  fortuna  ili   prima  Vacante  ; 

non  d'-cimiis ,  qup  suut  puupcriun  Dei, 
Àdtlìniandò  ;  itia  ,  contrn  't    Mondo  erriinte , 

licentiu  di  cumbjiter  per  lo  seme  , 

dfl  ijiial    ti  fast:ian  venli  ti   quattro  Piante. 
Poi  con  dorIrina,'el  con   volere  itisenie  , 

con  r  OfHcio  Aposiolico  si  mosse; 
quasi  torrvnlQ  ,  e'  aita  vena  preme  i 
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Et  nelli  sterpi  Eretici  percosse 

r  impeto  suo  ,  più  Tivameole  quivi  ; 
dove  le  resistenlie  eran  più  grosse. 

Di    lui    si    fecer    poi    diversi    Rivi , 
onde  l' Orto  Catolico  si  riga  ; 
sì  ,  eh*  e*  suoi  arbuscelli  stari  più  vivi* 

Se  tal  fu  r  una  rota  della  biga  , 
in  che  la  Santa  Chiesa  si  difese , 
et  vinse  'n  campo  la-  sua  civil  briga  ; 

Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 

r  excellentia  dell'altra;  di  cui  Thomma*, 
dinanz*  al  mi*  venir  ,  fu  sì  cortese. 

Ma  r  Orbila  ,  che  fé*  la  parte  somma 
di  sua  circunferenza  ,  è  derelicta  ; 
sì  eh*  è  la  mufia  ,  dov*  era  la  gromma. 

La  sua  Famiglia  ,  che  si  mosse  dricta 
co'  piedi  a  le  su'  orme  ,  è  tanto  vòlta  ; 
che  quel   dinanzi  a  quel    dirietro    gitta  ; 

£t  tosto  si  vedrà  de  la  ricolta 

de  la  mala  cultura  ;  quando  '1  loglio 
si  lagnerà,  che  l'arca  li  sia  tolta. 

Ben  dico  ,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 
nostro  volume  ;  ancor  troveria  carta  , 
u'  leggerebbe  :  V  mi  son  quel  ,  eh'  i'  solglio  : 

Ma  non  fia  da  Casal  ,  ne  d' Aquasparta  : 
là,  onde  vegnon  tali  a  la  Scriptura  j 
e'  uno  Aa  fugge ,  et  altro  la  coarta. 
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r  soH  la  Vita  (li   Bonaventura 

(la  lìa^'nQff;^!»  ;  chf  ,  iif'  (grandi  Offici  « 
sempre  posposi  la  sinisira  r^ura  : 
Illuatinalo  ,  et  A>{iistiii  son  qiiici  ; 

calzi  poverelli , 
Dio  ai   ier'  antìci. 
a  qui  con  elli  , 
re  ;  et  Pietro  Yspano  , 
in  dodici  Libelli  : 
Metropolitano 
M        i5elnio  ;  et  quel  DonalOB 
arie  degnò   poner  iiiauo  ; 
et   lilcemì   dallato 
Calavn^se  Abbate  Cioacchino , 
ito  Profetico  dutalo. 
I        ir  cotanto  Paladino 
mi  inoiise  l' inliammatu  cortesia 
di  Fra    ro>niiiaso  ,  e  '1  di^croto  Latino; 
Kl   mosse  lueco  (juestd   CDm[)agiiia. 


fur      :'  I 
San 

et  O 

ifela 

e'  a  la  j 
in  è  qui 
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JL  MACINI ,  chi  ben  intender  cupe 
quel  eh'  i'  or  vidi  ;  {  et  ritenga  V  image  ^ 
mentre  eh'  i'  dico  ,  come  ferma  rupe  )  ; 

Quindici  Stelle  ;  che  'n  diverse  plaga 
lo  Cielo  avivan  di  tanto  sereno  , 
che  soverchia  dell'  aer  ogni  compage  : 

Ymagini  quel   Carro  ;  a  cu'  il  seno 

basta  del  nostro  Cielo,  et  nocte  et  giorno; 
fin  e'  al  volger  del  temo  non  vien  meno  : 

Ymagini  la  bocca  dì  quel  Corno  ; 

che  si  comincia  in  punta  de  lo  stelo, 
a  cui  la  prima  Kota  va  d' intorno  : 

Aver  facti  di  se  due  segni  in   Celo  ; 
qual  fece  la  fillluola  di  Mìnoi 
allora  ,  che  seniì  di  morte  il  gelo  : 

Et  r  un  nell'altro  aver  li  raggi  sui: 
et  amendue  girarsi  per  manera  ; 
che  r  un  audass'  al  priuio  ,  et  T  altro  al  poi  : 
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Et  avrà  quasi  l' ombra  ile  la  vera 

Costellatione ,  et  (le  la  doppia  danza; 
che  cìrculava  il  punto  ,  dov"  ìo  era  : 
Poi  eh'  è  lauto  di  là  da  nostra  usanza  ; 
'""■'•'",  di  là     ''"'  muover  della  Chiaoa  , 
muove  'I        I  ,    :lic  tutti  li  altri  avaa 
n        cho  ,  non  l'eiana  ; 
le  in  Divina  natura  , 
j       in        t     ustantia  ,  es»a  et  1'  umana. 

!  '1    ce        B ,    et    vol^jer    sua    mìaura^ 
e  sersi  a  i       quei  Santi  Lumi» 

li  >  sé  di  cura  in  cura. 

;  '1  silentio  ne'  concordi  Numi 
1  la  Luce  ,  in  die  mìrabil  vita 
[  rei  di  Dio  narrata  fùmij 

se:  Quando  1' una  paglia  è  trita, 
quando  la  sua  semenza  è  t^ià  riposta  ; 
a  batter  l'altra  dolce  Amor  m'invila. 
Tu  credi ,  che  nel  pccto  ,  onde  la  costa 
si  trasse,  per  formar  la  bella  guancia, 
il  cui  palato  a  tutto  '1  Mondo  costa  j 
Et  in  quel  ,  che  forato  da  la  lanpia  , 

et  poscia  et  prima  tanto  satial'ecc  ,    ;       .  ,, 
che    d' ogni  colpa    vince    la   bilancia^;     -■ 
Quantunque  a  la  Natura  huqiaaa  lece        \   i' 
aver  di  lume  »  tutto  fosse  infuso      ^         ^<. 
da  quel  Valor ,  ch«  l' uno  et  V  altro  .ie^> 
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Et  però  ammiri  ciò ,  eh'  i*  dissi'  suso  ; 

quando  narrai ,  che  non  ehhe  secondo 

lo  Ben  ,  che  ne  la  quinta  Luce  è  chiuso» 
Or  apri  li  occhi  a  quel ,  eh'  i  ti  rispondo  ; 

et  vedrà'  il  tuo  creder ,  e  1  mio  dire  ; 

nel  yero  farsi ,  come  centro  in  tondo. 
Ciò  che  non  more ,  et  ciò  che  può  morire  » 

non   è  ,  se  non   splendor  di  quella  ydea  ; 

che  parturisce ,  amando  ,  il  nostro  Sire  : 
Che  quella  viva  Luce  ,  che  sì  mea 

dal  su'  lucente  ,  che  non  si  disuna 

da  lui ,  né  da  1'  Amor  ,  e'  a  lor  s' intrea  ;  * 
Per  sua  hontate ,  il  su'  raggiare  aduna  , 

quasi  specchiato  ,  in  nove  subsistenze  ; 

eternalmente  rimanendosi  una. 
Quindi  discende  aJF  ultime  potenze  , 

giù  9  d'  acto  in  acto  ,  tanto  divenendo  ; 

che  più  non  fa  ,  che  brevi  contingenze  : 
Et  queste  contingenze  esser  intendo 

le  cose  generate  ;  che  produce 

con  seme  ,  et  senza  seme  ,  di  Ciel  movendo. 
La  cera  di  costoro  ,  et  chi  V  adduce  , 

non  sta  d'un  modo  ;  et  però  ,  sotto  '1  segno 

ydeale  poi ,  più  et  men  traluce  : 
Ond'  elli  aviene  e' un  medesmo  legno, 

secondo  specie  ,  niellio  et  peggio  frutta  ; 

et  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 
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Sì  fé'  Sabello  ,  et  Anio  ;  et  quelli  stolti , 

che  fur  conte  le  !t|>a(le  a  Je  Scriplure  , 

ili  render  lo:  li  li  diritti  volti. 
Né  siati   le  Genti,  ancor,  troppo  sicare 

a  giudicìir  ;  hi  come  quei  ,  die  stima 

le  biade  in  campo  ,  priu  che  siati  mature^] 
Ch'  i'  ò  veduto  tulio  'I  Verno  ,  prima 

il  prun  mostrarsi  rigido  et  feroce  ; 

poscia  purlar  la  ro.«a  in  su  la  cuna  : 
Et  le;,'no  vidi  già  ,  driuto  et  veloce  . 

correr  lo  Mar  per  lutto  suo  cammino; 

perir  al  fine  a  l'entrar  de  la  foce. 
Non  creda  donna  Berla,  e  ser  Martino, 

per  veder  uti  furare,  altro  offe  re  re  , 

vederli  deiitr'  al  CoasUlio  Divino: 
Che  quel  può  surgcru  ;  et  quel  può  cader*. 
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X-l  AL  centro  al  cerchio ,  et  sì  dal  cerchi'  al  centro 
muuvesi  V  acqua  in  un  ri  tondo  vaso  ; 
secondo  eh'  è  percossa  fuori ,  et  dentro. 
ìHe  la  mia  mente  fé'  subito  caso 

questo  ,  eh'  i'  dico  ;  si  come  si  tacque 
la  gloriosa  Vita  di  Tommaso; 
Per  la  similitudine  ,  che  nacque 

d€|l  su'  parlare ,  et  di  quel  di  Beatrice  : 
a  cui  sì  cominciar  ,  dopo  lui ,  piacque  : 
A  costui  fa  mistieri  ,  (  et  noi  vi  dice 
ne  con  la  voce  ,  ne  pensando  ancora  ) 
d'  un  altro  vero  andare  a  la  radice. 
Diteli ,  se  la  luce  ,  onde  s' iniiora 
-vostra  sustanlia  ,  rimarrà  con  voi 
eternalmente  ,  sì  coni'  ella  è  ora  : 
£t  se  rimane  ;  dite  come  ,   |  poi 
che  sarete  visibili  rifatti  ) 
esser  pori  ,  e'  al  veder  non  vi  nói. 
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Come  ,  <la  più  k-litia  pìnli  et  traili 
a  la  fiala  ,  i|iil-Ì  che  Tanno  a  rota  , 
niuoron  la  voce  ,  et  rallegrano  ^ti  adi  ; 
Così,  a  r  oralion  pronta  et  lU-ruIa  , 
li    Santi,    Cerchi    mostrar    nova    s'oja 
nel  torneare,  et  ne  la  mira  nota. 
Qual    si   lamenta  ,    perchè    qui    si    nioja 
per  viver  colà  su  ;  non   vide  <juive 
Io  refrigerio  de  1'  eterna  plnja. 
Qael  Uno  ,  et  Due  ,  ei  Tre  ;  che  sempre  vìn 
et  regna  .wmpre  in  Tre  ,  et  Due  ,  et  Uno  ; 
non  circunscrjpto  ;  et  tutto  circunscrivu  ; 
Tre  volte  era  cantato  ,  da  ciascuno 
di  quelli  Spirti  ,  con  tal  melodia  ; 
e' a    o»i)i    nierto   saria    giusto    muno  : 
£t  io  udi' ,  ne  la  Luce  più  dia 

del  minor  Cerchio  ,  una  Voce  modesta  ; 
forse  qual  fu  da  1'  An;;elo  a  Maria  , 
Risponder  :    Quanto    fìa    lun^a    la    festa 
{li  Paradiso  ;  tanto  il   nostro  amore 
si   raggerà    d' inloino   cola)    vesta. 
La  sua  chiareza  seguita  l'ardore; 

r  ardor  ,  la  Visione^  et  quella  è  tanta, 
quant'  à  di  gratia  ,  sovra  suo  valore. 
Come  la  carne  ,  gloriosa  et  santa  , 
tia   rivestila;  la  nostra  persona 
fiix  gratn  iìa ,  ptr  esser  tullaquauta  : 
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Perchè  s'  accrescerà  ciò ,  che  ne  dona 

di  gratuito  lume  t!  Sommo  Bene  ; 

lume,  e*  a  lui  veder  ne  conditiona  : 
Onde  la  Vision  crescer  con  vene  ; 

crescer  Y  ardor  ,  che  di  quella  s*  accende  ; 

crescer  lo  raggio ,  che  da  esso  Tene. 
Ma  sì  come  carbon  ,  che  fiamma  rende , 

et  per  vivo  csmdor  quella  soverchia 

sì ,  che  la  sua  parvenza  si  difende  ; 
Così  questo  fulgor ,  che  già  ne  cerchia , 

fia  vinto  in  apparentia  da  la  carne  , 

che  tutto  dì  la  Terr^  ricoperchia  : 
I4è  porà  tanta  luce  affaticarne  ; 

che  li  organi  del  corpo  saran  forti 
«  a  tutto  ciò  ,  che  porà  dilectarne. 
Tanto  mi  parver  subiti  et  accorti , 

et  r  uno  et  V  altro  Coro  ,  a  dicer  amme  ; 

che  ben  mostrar  disio  de*  corpi  morti  : 
Forse  non  pur  per  lor  ;  ma  per  le  mamme  . 

per  li  padri ,  et  per  li  altri  che  fur  car^ , 

anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme. 
Et  ecco  intorno  ,  di  chiareza  pari  , 

nascer  un  Lustro  ,  sovra  quel  che  v'  era  ; 

a  guisa  d'Orizonte,  che  rischic*ri. 
Et ,  sì  conr  al  salir  di  prima  Sera 

comincian  per  lo  Clel  nuove  parvenze  ; 

sì  che  ia  cosa  pare  ,  et  non  par  vera  2 


(li  fuor  tla  r  altre  due  circunferenie. 
0  vero  sfarillar  del  Santo   Spiro  ! 
come  si  fece  subito  el  candeiile. 
a  li  occhi  miei;  che.  Tinti,  non  soffrì 
Ma  Deatrice  ,  sì  bella  et  rìdente 

mi  si  mostrò  ;  che  Ira  1'  altre  vedute 
si  vuol  lasciar  ;  che  non  sej^uir  la  menU 
Quindi  ripreser  li  occhi  mici  virtute 
a  rilevarci  ;  et  vidimi  translato  , 
sol  con  mia  Donna,  in  più  alla  salute. 
Ben  m' accors'  io,  eh'  1'  era  più  levato 
per  l'affocalo  riso  de  la  Stella; 
che  mi  pare»  più  roi^j^io ,  che  1'  uiiato.  ' 
Con  tulio  '1  core,  et  con  quella  favella,, 
cb'è  una  in  lutti,  a  Dio  feci  holocausto; 
qual  conveniasi  a  la-  Grafia  novelhi  ; 
Et  non  er'  anco  del  iui'  pedo  eswuslo 
r  ardor  del  sacrificio  ;    eh'  io  conobbi 
eso  lilare  stato  acct-plo  ,  et  fausto  : 
Che   con    Unto   lucore,   et  tanto  robbi 

m'apparvero  Splendor  denlr  a  due  Ragjji'; 
eh'  i'  dissi  ;  O  Klìos  ,  che  si  lì  addobbi!    i 
Come  ,  di»;ltnta  da  minori  in  mn^gi'  -.J 

lumi  ,  biancheit^ia  tra'  Poli  del  Mondo 
Gaiant  «1,  i^e-fa  dubbiar  Jseft.Saggt^njH 
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Sf  costellali,  facèn  nel  profondo 
Marie  'quei  Rai  il  VerierribiI  Segno  ^ 
che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo*     . 

Qui  vince  la  memoria  mia  lo  'ngiegno: 

che  quella  Croce  lanipeg^iaTa  Giusto  » .      « 
si  ;  eh'  i'  non  so.  roder  exeinplo  degno.      • 

Ma  chi  prende  sua  Croce ,  et  segue-  Cristo  ;,, 
ancor  mi  scuserà  di  quel ,  eh'  io^  lasso , 
Todendo  in  queir  albor  balenar  Cristo. 

Di  corno  in  corno,  et  tra  la  cima  e  1  basso., 
si  movèn  Lumi  ;  scintdlàndo  forte 
nel  congiungers'  insieme^  et  nel  txapasso^: 

Così  si  Teggion  qui,  diritte  et  torte, 
Teloci  et  tardi  (  rinovaudo  vista  ) 
le  minutie  de'  corpi ,  lunghe  i?t  corte. 

Muovesi  per  lo  raggio  ,  onde  si  lista 
tal  Tolta  r  ombra  ;  che  per  sua  difesa 
la  gente  con  ingegno  et  arte  acquista. 

Et  come  giga  et  arpa  ,  in  tempra  tesa  » 
di  molte  corde  fa  dolce  tintinno 
a  tal  ,  da  cui  la  nota  non  è  intesa  ; 

Cosi  dai  Lumi ,  che  li  m'  apparinno  » 
s'  accoglea  per  la  Croce  una  melode  » 
chemmi  rapiva  ,  sanza  'ntender  V  inno. 

Ben  m'  accors'  io  >  eh*  eli'  era  d'  alte  lode  ; 
però  e' a  me  venia:  Risurgi  j  et  f^inci  ; 
coni'  a  colui ,  che  non  intende  ,  et  ode. 


I  «  » 
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DEI.    PABAUISO 


lo  111'  innamorava  lanlo  quinci  ; 

che  'n  fino  a  lì  non  fu  alcuna  cosa, 

che  mi  lefjasse  con  si  dolci  %-Ìnc!. 
Forse  la  mia  parola  par  tropp'  osa  , 

posponendo   I  piacer  dclli  Occhi  belli; 

ne'  quaì ,  mirando  ,  mio  disio  à  posa  : 
Ma  chi  s  avede  ,  eh'  e"  vivi  Suggelli 

d'ogni  helleza  più  fanno,  più  suso; 

et   eh' i'  non    m'era    !i    rivolto   a   quelli; 
Excusar  puoniini  dì  ciò  ,  eh'  i'  m'  accuso 

per  ischusarmi  ,  et  redermi  dir  vero: 

che  '1  piacer  Santo  non  è  qui  dischiuso  ; 
Perchè  ai  fa ,  monlando  ,  più  sincero. 


CANTO  DECIMOQUINTO. 


JjENiGNA  volontadc,  in  che  si  liqua 
sempre  V  Amor  ,  che  drictameiiie  spira  ; 
come  cupidità  fa  nella  iniqua  ; 

Silentio  puose  a  quella  dolce  Lira  ; 
et  fece  quielar  le  Sante  corde  , 
che  la  destra  del  Cielo  allenta  et  tira. 

Come  saranno  ai  giusti  priej^hi  sorde 

quelle  Sustantie  ;  che  ,  per  darmi  voglia 
eh'  i'  le  pregassi ,  a  tacer  fur  concorde  ? 

Ben  è',  che  senza  termine  si  doglia  ; 
chi ,  per  auìor  di  cosa  che  non  duri 
eternalmente  ,   queir  Amor   si   spoglia. 

Quale  ,  per  li  seren  tranquilli  et  puri , 
discorre  ad  or  ad  or  subito  foco  , 
movendo  li  occhi ,  che  stayan  sicuri  : 

Et  pare  stella  ,  che  tramuti  loco  ; 

se  non  che  ,  da  la  parte  ,  ond'  el  s*  accende  , 
nulla  sen  perde  ,  et  esso  dura  poco  ; 


i . 
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Tale*  il:il  corno,  c!if  'n  dextro  si  stende, 
al  pili  (li  ([tiella  Croce  cor«e  un  a^lro 
(le  la  Costellation  .  die  l't   rUpU-nde  : 
Kè  5Ì  parli  la  getiiiii.i  il.-il  su'  na.stro: 
ma  per  la  lisla  radinl   tra!<corse  ; 

IO  ad  alabastro. 
-  Iiisc  si  pnrse 

Ira  mn;;j{Ìor  Mii^a  )  ; 
i  filliiiol  s'  accorse  : 

r>  D      '/»cr  infusa 

bi  j  cui 
[      K*f«  tua   rcoltisa  ? 

el  Luti  i'  m*  attesi  a  Ini  ; 

w.a  rivoUi  ■  (a  mia  Donna  il  viso; 
et ,  quinci  et  quindi  ,  stupefatto  fui  : 
!;  denlr'  a  li  Occhi  suoi  ardeva  un  rifo 
t»l  ,  eh'  i'  pensai  co'  miei  toccar  lo  fondo 
de  la  njia  Grafia,  et  del  mio  Paradiso. 
Indi,  a  udir  et  a  veder  ^ìoeoiulo , 

giunse  lo  Spirto  al  su'  prìiirìpio  cote  , 
eh'  i'  non   intesi  ;  i«ì  parlò  profondo: 
Né  per  eleclion  ini  si  nasco»*  ; 

Bla  per  necessità  :  che  'I  su'  concetto 
al  segno  de'  Morta'  8Ì  sovrapoae. 
Et  quando  l'arco  de  l' ardente  affecto 
hi  sì  sfocato,  che-'l  parlar  discese    '  '   ' 
inver  4o  se^no  del  nostro  'ntellutto  ;  • 


CANTO    XV.  50I 

La  prima  cosa  ,  che  per  me  s' Intese  : 
Benedetto  sie  tu  ,  f u  ,  Trino  et  Uno  j 
che  nel  mi'  seme  se'  lauto  cortese  : 

Et  seguio  :  Grato  ,  et  lontan  digiuno 
(  tracto  ,  leggendo  nel  magno  volume  , 
u  non  si  muta  mai  bianco  ,  ne  bruno  )  , 

Solut'  ài ,  Figlio  ,  dentr  a  questo  Lume  , 
in  eh'  io  ti  parlo  ;  mercè  di  colei , 
e'  a  r  alto  volo  ti  vestì  le  piume. 

Tu  credi ,  che  a  me  tu'  pensier  mèi 
da  quel ,  eh'  è  primo  ;  così  ,  come  raja 
de  r  un  ,  se  si  conosce  ,  il  cinque  e  '1  sei  : 

Et  però  eh'  i'  mi  sia  ;  et  perdi'  i'  paja 
più  gaudioso  a  te  ,  (  non  mi  dimandi  )  , 
che  alcun  altro  in  questa  turba  gaja. 

Tu  credi  '1  vero  ,  eh'  e'  Minori  e'  Grandi 
di  questa   vita  miran  ne  lo  Spellio  ; 
in  che  ,  prima  che  pensi  ,  il  penser  pandL 

Ma  perchè  '1  sacro  Amor  ,  in  che  io  veglio 
con  perpetua  visla  ,  et  che  m'  asseta 
di  dolce  disiar,  s'adempia  meglio; 

La  voce  tua  ,  sicura  ,  balda  et  lieta  , 
suoni  la  volontà  ,  suoni  '1  disio  ; 
a  che  la  mia  risposta  è  già  decretai. 

,r  mi  vols'  a  Beatrice  :  et  quella  udio  , 

pria  eh'  i'  parlasse  ;  et  arrosem'  un  cenno  , 
che  fece  crescer  T  ale  al  voler  mio  : 


Tale  dal  corno  .  da-  'n  dexlrn  sì  sTentle  , 
al  piti  (li  quella  Croce  corse  un  astro 
de  la  CoHtellatiot)  .  che  li  risplende  : 

Kè  si  parli  la  gemma  dal  su'  nastro: 
ma  per  la  lista  radiai   trascorse  ; 
che  parve  foco  dietro  ad  alabastro. 

Sì  pia  l'Ombra  d'Aiuhisc  si  porse 

(  se  fede  merla  iKi^Ini  ma^^ior  Musa  }  ; 
quando  in   Kliso  dt-1  fìlliuol  s'accorse; 

O  Siingtiis  mctis ,  o  suppr  infusa 
gralia   Dei  l  sicul  libi  _,  cui 
bis  iinquam  Celi  janita  rrclttsa  ? 

Così  quel  Lume  ;  ond'  i'  m"  attesi  a  Ini  :  ■ 
poscia  rivoUi  a  la  mia  Donna  il  viso;! 
et ,  quinci  et  cpiìndi  ,  slupcfalto  fui 

Che  dentr'  a  H  Occhi  suoi  ardeva  un  TÌM 
tal  ,  eh'  i'  pensai  co'  niiei  toccar  lo  fon» 
dt  la  mia  Gratia  ,  et  del   mio  Paradiso. 

Indi,  a  udir  et  a  veder  }>ioroiido, 

giunse  lo  Spirto  al  so'  piìncìplo  cose, 
eh'  i'  non  intesi;  sì  parlò  profondo: 

Kè  per  elecliori  mi  si  iiaseose  ; 

ma  per  necessità  :  che  'I  su'  concetta 
ut  segno  de'  Moria'  si  sovrapose. 

Fi  quando  l'arco  de  1' ardt-nlc^  affecto 
tu  si  sfocalo ,  che  '1  parlar  discese 
ittvtt  lo  seguo  del  uostro  'nlelleilo: 


CANTO    XV.  50I 

La  prima  cosa  ,  che  per  me  s' intese  : 
Benedetto  sie  tu ,  f u  ,  Trino  et  Uno  ; 
che  nel  ini'  seme  se'  lauto  cortese  : 

Et  seguio  :  Grato  ,  et  lontan  digiuno 
(  tracto  ,  leggendo  nel  magno  volume  , 
\x  non  si  muta  mai  bianco  ,  ne  bruno  )  , 

Solut'  ài ,  Figlio  ,  denlr'  a  questo  Lume  , 
in  eh'  io  ti  parlo  ;  mercè  di  colei , 
e'  a  r  alto  volo  ti  vestì  le  piume. 

Tu  credi ,  che  a  me  tu'  pensier  mèi 
da  quel ,  eh'  è  primo  ;  così  ,  come  raja 
de  r  un  ,  se  si  conosce  ,  il  cinque  e  '1  sei  : 

Et  però  eh'  i'  mi  sia  ;  et  perdi'  i'  paja 
pili  gaudioso  a  te  ,  (  non  mi  dinxandi  )  , 
che  alcun  altro  in  questa  turba  gaja. 

Tu  credi  '1  vero  ,  eh'  e'  Minori  e'  Grandi 
di  questa  vita  miran  ne  lo  Spellio  ; 
in  che  ,  prima  che  pensi  ,  il  penser  pandi. 

Ma  perchè  '1  sacro  Amor  ,  in  che  io  veglio 
con  perpetua  vista  ,  et  che  m'  asseta 
di  dolce  disiar,  s'adempia  meglio; 

La  voce  tua  ,  sicura  ,  balda  et  lieta  , 
suoni  la  volontà  ,  suoni  '1  disio  ; 
a  che  la  mia  risposta  è  già  decretar. 

,r  mi  vols'  a  Beatrice  :  et  quella  udio  , 

pria  eh'  i'  parlasse  ;  et  arrosem'  un  cenno  , 
che  fece  crescer  T  ale  al  voler  mio  : 


5ea  DEb'PAHAniio 

Poi  cominciai  così  :  L'  affeclo  »  e  '1  senno , 
come  la  Prima  Eijualili  ci  apparse, 
d'un  peso  per  ciascun  di  noi  si   fenno: 

Però  eh'  è  '1  Sol  ,  che  y'  allumò  et  arse 
col  caldo  et  con  la  luce  ;  e  sì  iguali , 
che  tutte  simili ianze  sono  scarse; 

Ma  volila  el  argocnenlo  ne'  Mortali  * 
per    la    camion   e'  a   voi   è    manifesta , 
diversamente  sou  pennuti  in  ali  : 

Ond'  ì' ,  che  son  mortai  ,  mi  sento  in  quests 
dìsaguallianza  :  el  però  non  rìngralìo , 
se  non  col  cuor  ,  a  la  Paterna  ft-sia. 

Ben  sapplico  io  a  te  ,  vivo  Topatio  , 
che    questa    j^ìoja    pretiosa    ingemmi  ; 
perclié  mi   facci  del  tu'  nome  s;Uio. 

0  Frouda  mia  ;  in  che  io  compincemnii , 
pur   aspeclamlo  ;    io    fui    la    tua    llatHce  : 
cotal  principio  ,  rispondenilo  ,  f<;mmi. 

Poscia  mi  disse  :  Quel  ,  da  cui  si  dice 

tua  coguatìnn  ;  el  cht-  ceri'  anni ,  et  piiM>>4 
girai"  à  il  Monte  in  la  prima  Cornice; 

Mio  figlio  fu  ,  et  lu'-hisavo  fue  : 
ben  si  cunvien  ,  che  la  lun^a  fatica 
tu  li  raccorci  con  l'opere  lue. 

Fiorenza  dentro  da  la  cerchia  antica  . 

ond'  ella  toUie  ancora  el  Terza  el  Nona* 
sì  stava  in  pace  sobria  el  pudica. 


CANTO    XV.  50^ 

I9on  avea  catenella  ,  non  corona , 
non  donne  contigiate  ;  non  cintara  , 
che  foss*  a  veder  più  »  che  la  persona. 

Non  faceva  nascendo  ancor  paura 

la  fillia  al  padre  ;  che  1  tempo  et  la  dote 
non  fuggian  ,  quinci  et  quindi ,  la  misura. 

Non  ave*  case  di  famiglia  vote  : 

non  V*  era  giunto  ancor  Sardanapalo 
a  mostrar  ciò  ,  cfie  'n  camera  si  puote. 

Non  era  vinto  ancora  Montenialo 

dal  vostro  Uccellalojo  ;  che  ,  com'  è  vinto 
nel  montar  su  ,  così  sarà   nel  calo. 

Bellincion  Berti  vid'  io  andar  cinto 

di  cuojo  et  d'  osso  ;  et  venir  da  lo  specchio 
la  donna  sua  ,  sanza  4  viso  dipinto  : 

Et  vidi  quel  de'  Nerli ,  et  quel  del  Vecchio 
esser  contenti  a  la  pelle  scoverta  ; 
et  le  sue  donne  ,  al  fuso  et  al  pennecchio  : 

O  fortunate  !  et  ciascun'  era  certa 
de  la  sua  sepultuni  ;  et  ancor  nulla 
era  ,  per  Francia  ,*  nel  lecto  deserta. 

L' una   vegghiava   a    studio   de    la   culla  j 
et ,  consolando  ,  usava  Y  idioma  , 
che  pria  li  padri  et  le  madri  trastulla  : 

L'  altra  ,  traendo  a  la  rocca  la  chioma  , 
favoleggiava  ,  con  la  sua  famillia  ,  n 

de'  Tiojani ,  di  Fiesole  »  et  di  Koma. 


\ 


5o4  .  DVI-    PAHADISO 

Saria  tenuta  allor  tal  maraTilIia 
uaa  Cianghella ,  un  Lapo  Salterello.; 
qual  or  saria  Cincinnato^  et  Corniglia. 

A  così  riposato ,  a  così  bello 
viver  di  Cittadini ,  a  così  fida 
Cittadinanza,  a  così  dolce  Hostella, 

Maria  mi  die  ;  chiamata  in  alte  grida  : 
et  ne  V  antico  vostro  Batisteo , 
insieme  fui  Cristiano  et  Cacciaguida. 

Moronto  fu  mio  frate ,  et  £liseo  :  r  ^ 

mia  donna  venne  a  me  di  Val  di  Pado^ 
et  quindi  *1  sopranome  tuo .  si  feo. 

Poi  seguitai  lo  *mperador  Currado;  ..  .  V., 

et  ei  mi  cìnse  de  la  sua  militia  : 
tanto ,  per  ben  oprar ,  li  venni  in  gradOb.. 

Dietro  li  andai  *ncontro  a  la  nequitia  ,, 

di  quella  Le<;ge  ;  il  cu  Popol  usurpa 
per  colpa  de*  Pastor  vostra  lustitia. 

Quìni  fu*  io  da  quella  Gente  turpà 
disviluppato  dal  Mondo  fallace  ; 
il  cui  amor  molt*  anime  deturpa  , 

Et  venni  dal  martirio  in  tanta  pace.  i 
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CANTO  DECIMOSESTO. 


O 


poca  nostra  nobiltà  di  Sangue  ! 
se  gloriar  di  te  la  Gente  fai 
qua  giù ,  dove  1'  affetto  nostro  langue  ; 

Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai  : 

che  là ,  dov*  appetito  non  si  torce , 
dico  nel  Cielo  ,  i  me  ne  gloriai. 

Ben  se*  tu  manto  ,  che  tosto  raccorce  ; 
sì  che  ,  se  non  s'  appon  di  die  in  die  , 
lo  Tempo  va  d'intorno  colle  force. 

Dal   P^oi  j  che  prima  Roma  sofferio  , 
in  che  la  sua  famillia  men  perse vra  , 
ricominciaron  le  parole  mie  : 

Et  Beatrice  ,  eh'  era  un  poco  scevra  , 
ridendo  ;  parve  quella  ,  che  tossio 
al  primo  fallo  scritto  di  Ginevra. 

r  cominciai  :  Vo'  siete  '1  Padre  mio  : 
yo  mi  dat'  a  parlar  tutta  baldeza  : 
W  mi  levale  sì',  eh'  i'son  più  eh'  io: 


So6  hgl  padauiso 

Per  tanti  rivi,  s' em[>ie  d"  alle^reza 
la  melile  mia  ;  die  ,  di  sé  fa  letilia  ; 
perchè  può  sostener  ,  che  non  si  speza, 

Ditemi  dunque  ,  cara  mia  Primitia  , 

quai  son  li  vostri  Antichi  ;  et  qua!  fur  li  anni, 
che    si    segnare    in    vostra    puerilia. 

Ditemi  de  I' ovil  dì  San  Giovanni, 
qiiant'  er'  allor  ;  et  chi  eran  le  fieiili  , 
tra  esso  ,  degne  eli  più  alti  scanni. 

Come  s  aviva  ,  a  lo  spirar  de'  venti  , 
carhone    in    Hamnia  ;    così    virli    qnelta 
Luce,  rispleiider  a' mie'  hlandiiiifiiti  : 

Et   com'  a    li    occhi    miei    si    fé'  piii    bulla  j 
cosi  con   voce  più   dolce  et  soave  ,  m 

(  ma  non  con  questa  moderna  favella  |,     fl 

Dissenti  :  Da  quel  <li  ,  che  fu  declo  ^i'e  M 

a)  parto,  in  che  mia  madre,  eh'  è  or  santa, 
s'  aleviò  di  me  ,  ond'  era   j^rave  ; 

Al    su'  Leon  ,    cinquecento    cinquanta 
et  trenta  fiate  venne  questo  foco 
a  linSammarsi ,  sotto  la  sua  pianta. 
Li  Antichi  miei  ,  et  io  nacqui  nel   loco 
ove  si  truova  pria  1'  ultimo  Sesto 
da  quel  ,  che  corre  il  vostro  annual  Gioco. 
Basti  de'  mie'  Maggiori  udirne  questo: 
chi  ei  fur  ,  et  onde  venner  quivi  ; 
più  è  tacer ,   che  raj^ionar  ,  hooesto. 


ì 


CANTO    XVI.  507 

Tutti  color ,  e*  a  quel  tempo  eran  vivi 
da  poter  arme  ,  tra  Marte  e  1  Batista  ; 
erano  '1  quinto  di  quei ,  che  sonv*  ivi  : 

Ma  la  Cittadinanza  ,  eh'  è  or  mista 

de*  Campi ,  di  Certaldo  ,  et  di  Feghine  ; 
pura  vedeasi  neli*  ultim' artista. 

O  quanto  fora  meli  io  esser  vicine 

quelle  Genti ,  eh*  i*  dico  ;  et  al  Gallazo , 
et  a  Trespiano  aver  vostro  confine  ; 

C*  averle  dentro  ;  et  sostener  lo  puzo 

del  villan  d*  Aguglion  ,  di  quel  da  Signa^ 
che  già  per  barattar  à  Y  occhio  aguzo  ! 

Se  la  Gente  ,  e*  al  Mondo  più  traligna  ; 
non  fosse  stata  a  Cesare  noverca  ; 
ma  ,  come  madre  ,  a  suo  fiUiuol  benigna  ; 

Tal  fatto  è  Fiorentino  et  cambia  et  merca  ; 
che  si  sarebbe  volto  a  Simifonti  ;  ^ 

là  ,   ov*  andava  V  avolo   a  la   cerca. 

Sariasi  Montemurlo  ancor  de*  Conti  : 
sariansi  i  Cerchi  nel  pivier  d*  Àcone  ;   * 
et  forse  *n  Valdigrieve  i  Bondelmonti. 

Sempre  la  confusion  de  le  persone 
principio  fu  del  mal  de  la  Cittacle  ; 
come  del  corpo  ,  il  cibo  che  s*  appone  : 

Et  cieco  toro  più  avaccio  cade  , 

che  '1  cieco  agnello  ;  et  molte  volle  taglia 
più  et  melilo  una  ,  che  le  cinque  spade% 


A  «  ap 
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5o8  9VIi   PAlADIftO 

Se  tu  riguardi  Luai»  et  Urbisaglia, 
come  ftOD  ite  ;  et  comb  si^  ne  vanno , 
diretr*  ad  esse,   (Ihiu$i  et  3uiigiigUc-jf  .v 

Udir  \  come  le  Schiatte  si  disfjHinp  ,         -   i 

• 

non  ti  parrà  nuova  cosa,  né  forte}    J.V: 

poscia  che  le  Cittadi  ìermin  inno.    .    •■ 
Le  vostre  cose  tutt*  anno  lor  Morte  ^  - 

si  come  voi  :  ma  celasi  in  alcuna  •   •  *^ 

che  dura  molto:  et  le  vite  soa  corta ^ 
Et  come  1  volger  del  ciei  de  la  Luna  .  '. 

cuopre  et  iscuopre  i  liti ,  senza  posa  j 

così  fa  di  Fiorenaa  la  Fortuna: 
Per  che  non  dee  parer  mirabil  cosa    -       • 

ciò  ,  eh*  i*  dirò  delli  alti  Fiorentini  ;      •    • 

onde  la  fama  nel  tempa  è  nascoia. 
r  vidi  li  Ughi  ;  et  vidi  i  Catellini , 

Filippi,  Greci,  Ormanni ,  et  Alberìchi; 

già ,  nel  calare  ,  illustri  Cittadini  : 
Et  vidi ,  così  grandi  come  antichi , 

con  quel  de  la  Sannella  quel  de  T  Arca  ; 

et  Soldanieri  «  et  Ardiughi ,  et  BòstichL 
Sovra  la  Porta  ,  e*  al  presente  è  carca 

di  nova  fellonìa  di  tanto  peso  ; 

che  tosto  fìa  giattura  della  Barca  ; 
Erano  i  Uavignani;  ond*  è  disceso 

il  (]onte  Guido  ,  et  qualunque  del  nome 

de  r  alto  Bellincione  à  poscia  preso. 


CANTO    XVI.  SOj^ 

Quel  de  la  Pressa  sapeva  già  ,  come 
règger  si  vuole  ;  et  avea  Caligajo  , 
dorata  in  casa  sua  ,  già  T  elsa  e  1  pome.  ' 

Grand*' era  già  la  Colonna  del  Vajo , 

Sacchetti ,  Giuochi ,  Sifanti ,  et  Barucci  ; 
et  Galli  ;  et  quei  che  arrossan  per  lo  Stajo 

Il  ceppo ,  di  che  nacquero.  Calfucci 
eran  già  grandi  ;  et  già  eran  tracti 
a  le  Curule  Sitii ,  et  Arrigucci.  , 

Quali  io  vidi  quei ,  che  son  disfatti 
per  lor  Superbia  !  et  le  Palle  dell'  oro 
fiorian  Fiorenza  in  tutti  'suoi  gran  fatti. 

Così"  facèn  i  Padri  di  coloro  ; 

che  ,  sempre  che  la  vostra  Chiesa  vaca  , 
si  fanno  grassi ,  stando  a  Concistoro. 

L*  altracotata  schiatta  ,  che  s*  indraca 

dietr  a  chi  fugge  ;  et  a  chi  mostra  1  dente  , 
o  ver  la  borsa  ,  com'  agnei  si  placa  ; 

Già  venia  su  ,  ma  di  piccola  Gente  : 

sì  ,  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato  j 
che  poi  1  suocero  il  fé'  lor  parente. 

Già  era  el  Caponsacco  ,  nel  Mercato 
disceso  giù  da  Fiesole  ;  et  già  era 
buon  cittadino  Giuda  ,  et  Infangato. 

r  dirò  cosa  incredibile  ,  et  vera  : 

nel  picciol  Cerchio  s'  entrava  per  porta  , 
che  si  nomava  da  quei  de  la  Pera. 
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Ciascun  ,  ciré  de  la  bella  Insegna  porta 
(UO  {Iran  Barone  ;  il  cui  nome,  e  '1  cu'  nrcfiìo 
■!a    Fc8ta    ili    Tommaso    riconforta  ; 
Da  esso  ebbe  Mìlitia  et  privilegio  ; 
avegna  che  con  Popol  si  ranni 
oggi  colui  ,  elle  la  fascia  col  fregio. 
Cik  eran  Cualterotli  ,  et  Importuni: 
et  ancor  saria  Borgo  più  quieto  ; 
se  di  nuovi  viciu  fosser  digiuni. 
La  Casa  ,  di  che  nacque  il  vostro  fleto  , 
per  lo  giusto  disdegno  ,  che  V  à  morii  ; 
et  posto  fine  al  vostro  viver  lieto.; 
Era  honorata  essa  ,  e'  suoi  consorti  : 
O  Buondelmonic  ,  quanto  mal  fuggisti 
le  noze  sue,  per  li  altrui  conforti! 
Molli  sareliber  lieti  ,  che  son  tristi  ; 
se   Dio    t' avesse    conceduto    ad    F.nia 
la  prima  volta,  e' a  città  venisti. 
Ma  coiiveniasì  a  quella  Pietra  scema 
che  guarda  '1   Ponte  ,  che  Fiorenza  iesse 
victima  ,  ne  la  sua  pace  postrema. 
Con  queste  Genti ,  et  con  altre  eoa  esse  , 
vid'  io  Fiorenza  in  sì  fatto  riposo  ; 
che  non  avea  cagione  ,  onde  piangesse  : 
Con  queste  Centi,  vid'  io  glorioso 

et  giusto  '1  Popol  suo  ,  tanto  ;  che  '1  Ciglio 

non    era,  ad  asta,  mai  posto  a  ritroso,      • 

Né  ,  per    division  ,  fallo  vermiglio.  1 


I 


CANTO  DECIMOSETTIMO. 


l|uAL  venne  a  Climene  »  per  accertarsi 
di  ciò  e*  aveva  incontr'  a  sé  udito  , 
quei,  e' ancor  fa  i  padri  ai  fjgJi  scarsi; 

Tal  era  io  :  et  tal  era  sentilo 

et  da  Beatrice  ;  et  da  la  Santa  Lampa  y 
che  pria  per  me  avea  mutato  silo. 

Per  che  mia  Donna  :   Manda  fuor  Ja  vampa 
del  tu'  disio  ,  mi  disse  ;  sì  eh'  elT  esca 
segnata  hene  de  la   iii terna  stampa  : 

Non    perchè    nostra    coiioscientia    cresca 
per  tu'  parlare  ;  ma  perchè   t*  ausi 
a  dir  la  sete  ,  sì  clic  V  uom   li  mesca  : 

0  cara  Pianta  mìa,  che  sì   t'insusi; 
che  j  come  vejrj^ion  le  terrene  menti 
non  caper  in  triangtjlo  due  oLlusi  , 

Così    vedi  le  cose  contingenti 

anzi  che  siano  in   sé  ;  juirando  '1  punto  ^ 
a  cui  lutti  li  tempi  ìcu  prticnli  j 
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k Menile  eh'  i'  era  a   Virgilio  congiimlo  , 
su    per  Io    Monle   clie  1'  Anime   cura; 
el  di,scent!endo  nel  Moodo  defunto; 

Delle  mi  far  di  mia  Vila  futura 

parole  gravi  ;  avei;na  eh'  i"  mi  senta 
ben  titragon  a  i  colpì  di  yenlura. 

Per  che  la  voUia  mia  saria  contenta 
d'intender  qua]  fortuna  mi  s'appressa: 
che  saella  ,  previsa  ,  vien  più  lenta. 

Cosi  disa'  io  a  quella  Luce  stessa  , 

che  pria  m' avea  parlalo;  et,  come  volle 
Beatrice  ,  fu  la  mia  volita  confessa. 

Né  per  ambage,  in  che  la  Genie  folJe 
^ià   a'  inviscava  ,   pria   ctie    fo^se   anciso 
l'Asriel  di  Dio,  che  le  peccala  lolle; 

Ma  per  chiare  parole  ,  et  con  precìso 
Latiti  rì^puose  quell'Amor  paterno, 
chiuso  el  panente  del  su'  proprio  riso: 


Necessità  però  quindi  non  prende  ; 

se  non  come  d»!  viso  ,  in  che  ai  specchia 
nave  ,  che  pi-r  torrente  gìii  discende. 

Da  indi  ,  SI  ;  come  vien  ad  orecchia 
dolce  armonia  da  organo  ;  mi  vene 
a  vista  '1  tempo,  che  li  s'apparecchia. 
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Qual  si  partì  Ypolito  d'Alhene, 
per  la  spietata  et  perfida  noverca  ; 
tal ,  di  Fiorenza  ,  partir  si  convene. 

Queslo  si  vuole  ;  et  questo  già  si  cerca  : 
et  tosto  verrà  fatto  a  cui  ciò  pensa  , 
là  ,  dove  Cristo  tutto  di  si  merca. 

La  colpa  seguirà  la  parte  offensa  , 

in  grido  ,  come  sòie  ;  ma  la  vendetta 
'  fia  testimonio  al  ver  ,  che  la  dispensa. 

Tu  lascerai  .ogni  cosa  dilecta  , 

più  c^^amenle  ;  et  quest'  è  quello  strale , 
che  r  arco  de  lo  esilio  pria  saetta. 

Tu  proverai  ,  sì  come  sa  di  sale 

lo  pane  altrui,   et  com'  è  duro  calle 
lo  scendere  e  '1  salir  per  V  altni'  scale. 

Et  quel  ,  che  piìi  li  graverà  le  spalle  , 
sarà  la  compagnia   malvagia  et  scempia  , 
con  la  qual  tu  cadrà'  in  quesla  valle  : 

Che  tutta  in;rrata  ,  tutta  matta  ,  et  empia 
si  farà  centra  te  :  ma  poco  appresso 
ella  ,  non   tu  ,  n  avrà  rossa  la  tempia. 

Di  sua  bestialitate  ,  il  su'  processo 
farà  la  prova  sì  ;  e'  a  te  fia  bello 
averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

Il  primo  tuo  rifuggio  ,  e  '1  primo  ostello 
sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo  ^ 
che  'n  su  la  Scala  porta  il  Santo  UccellOf 


e  arrii  in  le  si  benigno  riguardo  ; 
che  del  far  el  del  di  leder,  tra  -voi  doe , 
fia  prima  quel  ,  cbe  tra  lì  allri  è  più  tiirdo. 

Con  lui  vedrai  colui,  che  'mpresso  fue , 
nasciiMido,  8Ì  da  qucitit    Slclla  forte; 
che  notabili  fur  V  opere  sue. 

Non  si  ne  son  le  Centi  ancor  accorte  , 
per  la  norella  et^'t  ;  che  ,  pur  imv'  aani , 
son  queste  Stelle  intorno  dì  lui  tòrte  : 

Ma,  pria  che  '1  Guasco  l'alto   Arrìdo   inganni* 
pai-ran  faville  de  la  sua  Virtute  ; 
in   non   curar  d'  Vrgenlo  ,  nì;  d'affanni. 

Le  sue  Maijnificenlie  conosciute 

■taranno    ancora    sì  ;    eh'  e'  suoi    nimici 
non  ne  potran  tener  le   lingue  mute. 

A  luì  l'  aepecta  ,  el  a  suoi  benifici  : 
per  lui  Ha  trasmutata  molta  ijente  , 
cambiando  condition  ,  ricchi  et  jnendici  i 

Et  porteraine  scriplo  ne  la  mente 
di  lui  ;  et  noi  dirai  :  et  riisse  cose 
incredibili  a  quei ,  che  fien  presente. 

Poi  ijiuiise  :  Fillio  ,  queste  son  le  chiose 
di  <[uel  ,  che  ti  fu  digito  :  ecco  le  'usidie  , 
che  dietr'  a .  pochi  |;iri'-  iqit.  nascose. 
Non  Ttf'ipAò /e'<a';tao':'vÌcÌDÌ  iuTÌdie.;    ■.    i      <: 
poscia  .die  s'infotnra  ili<  tua  vita       .     i  - 
i>ììii  ^iù  U,^  che  'l 'futiir  di  loc  peefidie.f- 
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Poiché  ,  tacendo  ,  si  mostrò  spedita 
r  Anima  Santa  di  metter  la  trama 
in   quella   tela  ,   eh*  i'  le   porsi  ordita  ; 

r  cominciai ,  come  colui  che  brama  , 
dubitando  ,  consillio  da  persona  ; 
che  vede  ,  et  vuol  dirittamente  ,  et  ama  : 

Ben  veggio  ,  Padre  mio  ,  sì  come  sprona 
lo  tempo  verso  me  per  colpo  darmi , 
tal  ;  eh'  è  più  grave  ,  et  che  più  s  abandooa  : 

Per  che  di  Providentia  è  buon  eh'  i'  m'  armi  ; 
si  che ,  se  loco  m'  è  tolto  più  caro  , 
i' non  perdesse  li  altri  per  miei  carmi. 

Giù  per  lo  Mondo  senza  fine  amaro  , 
et  per  lo  Monte  ;  del  cui  bel  cacume 
li  Occhi  de  la  mia  Donna  nù  levaro  ; 

Et  poscia  per  lo  Ciel  ,  di  Lume  in  Lume , 
ò  io  appreso  quel  che  ,  s' io  ridico  , 
a  molti  fia  savor  dì  forte  agrume  : 

l^lt ,  s' i' al  ver  son  timido  amico  , 
temo  di  perder  viver  tra  coloro  , 
che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

La  Luce  ,  in  che  rideva  il  mi'  Tesoro  , 
eli'  i'  trovai  lì  ,  si  fé'  prima  corrusca  ; 
qual  a  raggio  di  Sole  specchio  d'  oro  : 

Indi  rispuose  :  Coscientia  ,  fusca 

o  de  la  propria  ,  o  de  l'altrui  vergogna, 
pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 


Ma  nontlimen  ,  rinioss'  ogni  menzogna , 
tutfa  tua  Vision  fa  manìfe.sla; 
et  lascia  por  grattar  ,  dov'  è  la  rogna  : 


Questo  tuo  grido  farà  ,  come  vento  , 
che  le  più  alte  cime  più  percuote  : 
et  ciò  non  fa  d'  onor  poco  argomento. 

Però  ti  son  mostrate  ,  in  queste  Rote  , 
nel    Monte,   et   ne    la    A  alle  dolorosa, 
pur  l'Anime  che  son  di  fama  noie: 

Che  l'animo  di  quel  c'ode,  non  posa; 
né  férma  fede,  per  esemplo  e' àja 
la  sua  radice  incoj^'nita  et  ascosa  : 

74è  per  altro  argomento  ,  che  non  paja. 
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lA  si  godeva  solo  del  su*  -verbo 
quello  Specchio  Beato  ;  et  io  gustava 

'    lo  mio,  temprando  *1  dolce  con  T  acerbo: 

Et  quella  Donna  ,  e'  a  Dio  mi  menava , 
disse  :  Muta  pensier  :  pensa  eh'  i'  sono 
press'  a  Colui ,  e'  ogni  torto  disgrava. 

r  mi  rivolsi  a  T  amoroso  sono 

del  mi'  Conforto  :  et ,  qual  io  allor  vidi , 
nelli  Occhi  Santi  Amor,  qui  l'abbandono: 

Non  perch'  io  pur  del  mi'  parlar  diffidi  ; 
ma  per  la  mente  ,  che  non  pò  reddire 
sovra  se  tanto  ,  s'  altri  non  la  guidL 

Tanto  poss'  io  di  quel  punto  ridire  ; 
che  ,  rimirando   lei   lo  mio  affecto , 
libero  fui  da  ogn'  altro  disire. 

Fin  che  '1  piacer  eterno  ,  che  directo 
ragia  va  in  Beatrice  ,  dal  bel  viso 
mi  contentava  col  secondo  aspecto  ; 
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Vincendo  me  col  lume  d'  un  sorriso  , 

ella  mi  disse;  Volgili,  et  ascolla  ; 

che  ,  noti  pur  ne'  mi'  Occhi ,  è  Paradiso. 
Come  si  vede  qui  alcuna  volta 

l'acfeclo  ne  U  vista  ;  s' elio  è  tanto  , 

che  da   lui  sia  tutta  1' anima  tolta; 
Così  nel  Bamnieggiar  del   Fult>or  Santo  , 

a  eh'  i'  ini  volsi  ,  conohhi  la  Tollia 

in   lui    di    ragionarmi    ancor    alquanto. 
£1  cominciò:  In  questa  quinta   SoHia 

de  r  Arbore  ,  che  vive  de  la  cima  ; 

et  frucla   sempre  ,  et  mai  non  perde  foglia  j 
Spiriti  son  Reati  ;  die  giù  ,  prima 

che  venisscr  al    Cicl  ,  fur  di  gran  voce  f 

sì  e'  ogni  Musii   ne  sarehhe  opima. 
Perù  ,  mira   ne'  corni  de  la   Croce  : 

quel  eh'  i"  or  nomerò  ,  li  farà  J'acto  , 

che  fa  in  nube  il  su'  foco  veloce. 
Io  vidi  par    la   Croce  un   Lume  tracto 

diit   nomar  Josuè  ,  com'  el  si  fco  ; 

né  mi  fu  nolo   il  dir  ,  prima  che  '1  fattt- 
Et  al  nome  de  1'  alto   Machaheo 

vidi  muoversi  un  altro  ,  roteando  ; 

et  lelitia    era  ferza  del  paleo. 
Così  per  Carlo  Magno  ,  el  per  Rolando 

due  ne  I^l.^guì  lo  mi'  attento  («guardo  ; 

com'  occliio  se^ue  suo  falcon  ,  volando^ 


CANTO    XVIII.  5l9 

Poscia  trasse  Guìllielmo  ,  et  Rìnoardo , 
e  *1  Duca  Gottifredi  la  mia  yista 
per  quella  Croce  ,  et  Ruberto  Guiscardo* 

Indi  tra  V  altre  Luci ,  mota  et  mista  , 
mostrommi  V  Alma  che  m*  avea  parlato  ; 
qual  era  ,  tra'  Cantor  del  Cielo ,  artista. 

r  mi  rivolsi  dal  mi*  dextro  lato  ^ 
per  veder  in  Beatrice  il  mi'  dovere  , 
o  per  parole  ,  o  per  acto  segnato  : 

Et  vidi  le  sue  Luci  tanto  mere  , 

tanto  gioconde  ;  che  la  sua  sembianza 
vinceva  li  altri ,  et  V  ultimo  solere. 

Et  come  ,  per  sentir  più  dilectanza  ^ 

ben  operando  V  uom  ,  di  giorno  in  giorno 
s*  accorge  ,  che  la  sua  virtude  avanza  ; 

Sì  m'  accors'  io  ,  che  '1  mi'  girare  ,  intomo 
col  Cielo  'nsieme  ,  avea  cresciuto  T  arco  , 
vegendo  quel  miracol  sì  addorno. 

Et  qual  è  il  transmutare  in  picciol  varco 
di  tempo  in  bianca  donna  ,  quando  1  volto 
suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco  ; 

Tal  fu  nelli  occhi  miei ,  quando  fu'  volto  ; 
per  lo  candor  de  la  teuìprata  Stella 
sexta  ,  che  dentr'  a  se  m'  avea  ricolto. 

r  vidi  in  quella  Giovial  facella 

lo  sfavillar  de  V  Amor ,  che  lì  era  ^ 
segnar  alli  occhi  ii^ìei  nostra  favella. 
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Et  com'  aufji'lli  surli  <\Ì  rivrra  , 

quiisi   coii;;raliilaii(lo   a   lor  p;isliire  , 
fanno  di  sé  ,  or  louda  ,  or  altra  schiara  ; 

Si  dentro  ai  Lumi,  Sanie  Creature, 
volitando  ,  cantavano  ;  et  farensi 
or  D. ,  or  /. ,  or  L.  in  sue  figure. 

Prima,  cantando,  a  sua  nota  moveost  ; 
poi ,  diventando  I'  un  di  quesli  segni , 
un  poco  s' arreslavan  ;  et  tacènsi. 

O  Diva   Pe^jasea  ,  che  1'  in{;ef;ni 
fai  t;loriosi  ,  et  rendili   longevi  ; 
et  essi  teco  le  Ciltadi ,  e'  liegni  ; 

lUuslianii  di  te  ,  si  eli'  io  rilevi 

le  tue  figure,  coni'  i'  l'ò  concepte  : 
paja  tua  possa  in  questi  \ersi  lirevi. 

Mostrarsi  dunque  ,  in  cinque  volte  ,  sette 
vocali  et  consonanti;  et  io  notai 
le  parli  sì  ,  come  mi  parver  dette. 

DiligitP  Jiistitiam  ,  priniai 

fur  verbo  et   nome  di  tutto 'I   dipinto: 
(^id  jiidìciitis   Tffram ,   fur   sezai. 

Poscia  neir  J/.  del  vocabol  quinto 
rimaser  ordinate  ,  sì  ;  che  Giove 
parev'  ari;('nto  li   d'oro  dislinlo. 

Et  vidi  sciMiiler  altre  Luci  ,  dove 

era  '1  colmo  de  1'  M  \  el  li  quetarsi , 
cantando  ,  credo ,  il  ben  e'  a  sé  le  move. 
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Poi  (  come  nel  percuoter  de'  ciocchi  arsi , 
surgono  innumerabilji  faville  ; 
onde  li  stolti  sollìon  augurarsi  )  , 

Risurger  par\er  quindi  più  di  mille 

Luci  ;  et  salir  quali  assai ,  et  qua'  poco  : 
si  com'  è  1  Sol ,  che  V  accende  ,  et  sortille 

Et ,  quietata  ciascuna  in  su'  loco  , 
la  testa  e  '1  collo  d'  un'  Aquila  vidi 
rappresentare  a  quel  distìnto  foco. 

Quei ,  che  dipinge  lì ,  non  à  chi  '1  guidi  e 
ma  esso  guida  ;  et  da  lui  si  rammenta 
quella  virtù  ,  eh'  e'  forma  per  li  nidi. 

L'altra  Beatitudo  ,  che  contenta 

pareva  imprima  d'ingilliarsi  a  l'emme, 
con  poco  moto  seguitò  la  'mprenla. 

O  dolce  Stella  ,  quali  et  quante  Gemme 
mi  dimostraron  ,  che  nostra  Giustitia 
effecto  sia  del  Ciel ,  che  tu  ingemme  ! 

Per  eh'  i'  prego  la  Mente  ,  in  che  s' initia 
tu'  moto  ,  et  tua  virtù  te  ;   che  riniiri 
ond'  esce  1  fummo  ,  che  '1  \n  raggio  vilia  ; 

Sì  e'  un'  altra  fiata  omai  s'  adiri 

del  comperar  et  vender  dentr'  al  Tempio , 
che  si  murò  di  sangue  et  di  martiri. 

O  Mililia  del  Ciel ,  cu'  io  contemplo  , 
adora   per  color ,   che  sono  in   Terra 
tutti  sviati  dietr'  al  malo  exemplo. 
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Già  si  solca  con  le  spade  far  guerra  :  ~^ 
ma  or  sì  fa  lolliendo  ,  or  qui  ur  quir 
lo  Pan  ,  che  'i  pio  Padre  a  nessuu  serra. 

Ma  tu  ,  che  sol   per  cancellare  scrivi , 
pensa  che  Pietro  el  Paci  ,  che  morirò 
per  la  Vigna  che  guasti ,  ancor  sun  tìtì. 

Ben  puoi  tu  dire  :  V  b  fermo  '1  disio 
«i  a  colui  ,  che  volle  Tiver  solo  ; 
et  che  ,  per  salti ,  fu  tratto  a  niartiro  ; 

eh'  i'  non  conosco  '1   Pescator  .  né  Polo. 
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AREA  dinanzi  a  me,  con  Tale  aperte, 
la  bella  Ymage  ;  che  ,  nel  dolce  frui , 
liete  faceva  T  Anime  conserte. 

Parca  ciascuna  rubinetto ,  in  cui 
raggio  di  Sole  ardesse  si  acceso  , 
che  ne'  miei  occhi  rifrangesse  lui. 

Et  quel  ,  che  mi  convien  ritrar  testeso  , 
non  porlo  Toce  mai  ,  ne  scrisse  incoslro  ; 
ne  fu  per  fantasia  giammai  compreso  : 

Ch'  i'  yidi  et  anc'  udi'  parlar  lo  rostro  , 
et  sonar  ne  la  yoce  ,  et  Io  et  Mio 
quaut'  era  nel  concepto  ,  Noi  et  Nostro. 

Et  cominciò  :  Per  esser  giusto  et  pio  , 
son  io  qui  exaitato  a  quella  gloria  , 
che  non  si  lascia  vincer  a  disio  : 

Et   in   Terra    lassai   la    mìa    memoria 
si  fatta  ;  che  le  Genti  li  malvage 
commendan  lei ,  ma  non  seguou  la  storia. 
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Così  un  sol  calor  di  -molte  brage 

si  fa  sentir,  come,  di  molti  Amori, 
uscirà  sol  nn  suon  dì  quella  Ymnge. 

Ond'  io  appresso  :  0  perpetui  Fiori 
de  r  eterna  Ictìtta  ;  che  ,  pur  uno  , 
sentir  mi  fate  tutti  i  vostri  ardori  ; 

Solvetemi ,  spirando  ,  il  gran  digiuno  ; 
ehé  lungamente  m'ha  tenuto  in  fame, 
non  trovandol'  in  Terra  cibo  alcuno. 

Ben  so,  che,  se  nel  Cielo  altro  Reame 
la  Divina  lustttia  fa  su'  specchio; 
che  '1  vostro  non  1'  apprende  ,  con  velame. 

Sapete  ,  com'  attento  i'  m'  apparecchio 
ad  ascoltar  :  sapete  qual  è  quello 
dubio  ,  che  m' è  dìgiun  cotanto  vecchio. 

Quasi  falcone  ,  eh'  esce  del  capello  , 

muove  la   testa;   et  con   l'ale   si   pl.)ude  , 
vo^^lla  mostrando  ,  et  facendosi  bello  ; 

Vid'  io  farsi  quel   Segno  ,  che  di  laude 
de  la  Divina  Cratla  era  contesto  ; 
con  Canti ,  quai  si  sa  chi  las.sìi  gaude. 

Poi  cominciò  :  Colui ,  che  volse  il  sesto 

a  lo  stremo  del  Mondo;  et,  dentro  ad  esso, 
distinse  tant'  occulto,  et  matiife.'rto  ; 

Non  poteo  su'  valor  sì  fare  impresso 
in  lutto  r  Universo  ;  clie  'I  suo  Verbo 
iiou  rimanesse  ,  in  inlìnito  ,  excesso. 


I 


CANTO    XVIIII.  525 

Et  ciò  fa  certo  ,  che  1  primo  Superbo  , 
che  fu  la  somma  d*  ogni  Creatura  ; 
per  non  aspeclar  lume  ,.  cadde  acerbo. 

Et  quinci  appar ,  e*  ogni  minor  natura 
è  corto  receptaculo  a  quel  Bene  ;  , 
che  non  a  fine  ,  et  se  con  sé  misura. 

Dunque  vostra  natura  ,  (  che  conyene 
esser  alcun  de'  raggi  de  la  mente  , 
di  che  tutte  nature  son  ripiene  )  , 

1^0 11  pò  ,  la  sua  natura  ,  esser  possente 
tanto  ;  che  suo  principio  non  discema  , 
molto  di  là  ,  da  quel  che  V  e  parvente. 

Però  -ne  la  lustitia  sempiterna 

la  vista  ,  che  riceve  U  vostro  Mondo  , 
coni'  occhio  per  lo  Mar  ,  entro  s' inlerna  : 

Che  ,  benché  de  la  proda  veg^^la  il  fondo  , 
in  pelago  noi  vede  ;  et  nondimeno 
6  lì  ,  ma  cela  lui  V  esser  profondo. 

Lume  non  è  ,  se  non  vien  dal  sereno  , 
che  non  si  turba  mai  ;  anzi  è  tenebra  , 
od  ombra  de  la  carne  ,  o  suo  veneno... 

Assai  t'  è  mo  aperta  la  latebra  , 
che  t'  ascondeva  la  Giustitia  viva  ; 
di  che  facèi  question  cotanto  crebra  : 

Che   tu   dicevi  :  Un   uom   nasce   a   la   riva 
deir  Indo  ;  et  quivi  non  è  chi  ragioni 
di  Cristo  ,  né  chi  legga  ,  né  chi  scriva  : 
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Et  tulli  i  suo"  voleri  eì.  acti ,  buoni 
sono  ,  quanto  ragion  humana  Tede  ; 
sauza  peccato  in  vita  ,  o  in  sermoni  : 
Muore  non  batezato  ,  et  sanza  Fede  ; 
ov'  è  questa  lustitia  ,  che  '1  condanna  ? 
qual  è  la  colpa  sua  ,  se  ei  non  crede  ? 
Or  tu  chi  se' ,  che  tuo!  seder  a  scranna  , 
per  giudicar  da  lun^i  mille  miglia 
co  la  veduta  corta  d"  una  spanna  ? 
Certo  ,  a  colui  che  meco  s'  asotliglla , 
se  la  Scriptura  sovra  voi  non  fosse  ; 
di  dubitar  ,  sarebbe  a  maravillia. 
0  terreni  animali  ,  o  menti  grosse  ! 
la  prima  Volontà  ,  eh'  è  per  sé  bona  , 
da  sé  (  eh'  è  sommo  Ben  ]  inai  non  si  mois 
Cotant'  è  giusto  ,  quaiil'  a  lei  consona  : 
nullo  creato  Bene  a  sé  la  lira  ; 
ma  essa  ,  radiando  ,  lui  carlona. 
Quale  ,  sovresso  '1  nido  si  rigira  , 

poi  e'  à  pasciuti ,  la  cicogna  ,  i  fi;'li  ; 
et  come  quei ,  eh'  è  pasto  ,  la  rimira  ; 
Cotal  si  fece  ,  et  sì  levai  li  cigli  , 
la  Benedetta  Ymaginc  ;  che  1'  ali 
movea  sospinta  da  tanti  consigli. 
Roteando,  cantava;  et  dlcea  :  Quali 

son  le  mie  note  a  te  ,  che  non  le  'nlendi  ; 
tal  È  il  Giadiciu  eterno  a  voi  Mortali. 


CANTO    XTIIIf.  Saj 

Poi ,  SI  qaetaron  quei  lucenti  Incendi 
de  lo  Spirito  S.into ,  ancor  nel  Segno , 
che  fé  i  Romani  al  Mondo  reverendi , 

Esso  ricominciò  :  A  questo  Regno 

non  sali  mai ,  chi  non  credette  in  Cristo  ; 
ne  1  pria  ,  né  1  poi ,  eh'  ei  si  chiavasse  al  Legna 

Ma  vedi ,  molti  gridan  Cristo  Cristo  ; 
che  saranno  in  Giudicio  assai  mea  prope 
a  lui  ;  che  tal ,  che  non  conobe  Cristo. 

Et  tai  Cristian  dannerà  V  Ethiope , 
quando  si  partiranno  i  due  Collegi  ; 
r  uno  in  eterno  ricco  ,  et  V  altro  inopCt 

Che  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  Regi  ; 
com'  e'  vedranno  quel  volume  aperto  , 
nel  qual  si  scrivon  tutti  suoi  dispregi? 

Lì  si  vedrà  ,  tra  Y  opere  d'  Alberto  , 
quella  che  tosto  moverà  la  penna  ; 
per  che  1  Regno  di  Praga  fia  diserto. 

Lì  si  vedrae  il  duol ,  che  sovra  Senna 
induce  ,  falseggiando  la  moneta  , 
quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 

Li  si  vedrà  la  Superbia  ,  e'  asseta  ; 
che  fa  lo  Scotto  ,  et  V  Inghilese  folle 
sì ,  che  non  può  soffrir  dentr'  a  sua  meta« 

Vedrassi  la  Luxuria  ,  e  1  viver  molle 

di  quel  di  Spagna  ;  et  di  quel  di  Buemme , 
ohe  mai  valor  non  conobbe  ,  né  volle. 


VeJrassi  al   (lìcito  «li  Jt'rusalenime 
segnala  con  un  /.  la  sua  bontate  ; 
quando  '1  contraro  segnerà  un  emme. 

Vedrassi  1'  Avarilia  ,  et  la  ViUale 

di  quel,  che  guarda  1'  Isola  del  foco; 
ot"  AnchUe  finì  la  lunga  etale  : 

Et ,    a    dar  ad    intender   quanto    è    poco , 
la  sua  scriptura  fìen  lettere  moze  ; 
che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 

Et  parranno  a  ciascun  1'  opere  soze 

del  Barba  ,  et  del  Fialel  ;  che  tanto  egregia 
Natione  ,  et  due  Corone  àn  fatte  boze. 

Et  quel  di  Portogallo  ,  et  di  Norvegia 
li  si  conosceranno  ;  et  quel  di  Rascia  , 
che  male  advìstò  '1  conio  di  Vinegia. 

O  beata  Ungaria  ,  se  non  si  lascia 
più  malmenare  !  et  beata  Navarra  , 
se  s'  armasse  del  Monte  che  la  fascia  ! 

Et  creder  dee  ciascun  ,  che  già  ,  per  arra 
di  questo,  Nichosia  et  Faniagosta  , 
per   la   lor    Bestia    si    lamenti    et  garra  ; 

Che  dal  fianco  dell'  altre  non  si  scosta. 


CANTO  VENTESIMO. 


\l DANDO  colai,  che  tutto  1  Mondo  alluma, 
de  r  eiuisperio  nostro  si  discende  ; 
e  1  giorno  d'  o<^ni  parte  si  consuma  ; 

Lo  Ciel ,  che  sol  di  lui  prima  s  accende , 
subitamente  si  rifa  parvente 
per  molte  luci ,  in  che  una  risplende. 

Et  quest'  acto  del  Ciel  mi  venne  a  mente  , 
come  '1  Segno  del  Mondo  e,t  de'  suo'  Duci  « 
nel  Benedecto  rostro  fu  tacente  : 

Però  che  tutte  quelle  vive  Luci , 
vie  più  lucendo  ,  cominciaron  Canti 
da  mia  memoria  labili  et  caduci. 

O   dolce  Amor ,   che   di   riso   t' ammanti , 
quanto  part  vi  ardente  in  que'  flailli , 
e'  aveno  spirto  sol  di  pensier  Santi  ! 

Poscia  che'  cari  e'  lucidi  Lapilli , 

ond'  i  vidi  'ngemmato  il  sesto  Lume  , 
puoser  silentio  alli  Angelici  squilli;* 
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Autlir  mi  parve  un  murmurar  di  fiume , 

che  scende  chiaro  giù  ,  di  pietra  in  pietra  ; 

mostrando  1'  uhertà  del  su'  cacume. 
£t ,  come  sono  al  collo  de  la  cetra 

prende  sua  forma  ;  et  si ,  com'  al  pertugio 

de  la  sampogna  ,  Tcnlo  che  penetra  ; 
Cosi  ,  rimosso  d'  aspeclare  indugio  , 

quel  murmurar  per  l'AguUia  salissi 

su  per  lo  colio  ,  come  fosse  hugìo, 
Fecesi  voce  quivi  ;  et  quindi  uscissi 

per  lo  su'  Lecco  ,  in  forma  di  parole  ; 

quali  aspectava  "1  core  ,  ov'  io  le  scrissi 
La  parie  in  me  ,  che  vede  ,  et  paté  il  Sole 

ne  l'Aguglie  mortali  (  incomiiicìommi  ), 

or  fisamente  riguardar  si  vuole  : 
PerchÌ!  do'  Fuochi  ,  ond'  io  figura  fommi , 

quelli,  onde  l'occhio  in  testa  mi  scintilla, 

et  di  tulli  loc  gradi ,  son  li  sommi- 
Colui ,  che  luce  in  mezo  per  pupilla  , 

fu  il  Canlor  de  lo  Spinto  Santo, 

che  l'Arca  trasmutò  di  villa  in  villa: 
Ora  conosce  '1  merlo  del  su'  Canto  , 

in  quanto  affeclo  fu  del  su'  Cc^isillio  ; 

per  lo  remunerar  ,  di'  è  altrettanto. 
De'  cinque,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio, 

colui  che  pili  al   lncco  mi  s'accosta» 

la  vcdovL'Uii  consolò  dei  figlio  : 


CANTO    XX.  S3f 

Ora  conosce  quanto  caro  costa 

non  seguir  Cristo  ;  per  Y  experientia 
di   questa  dolce  vita  ,   et  de  T  opposta. 

Et  quel  che  segue  ,  in  la  circunferenza  , 
di  che  ragiono ,  per  V  arco  superno  ; 
morte  indugiò  ,  per  vera  penitenza  : 

Ora  conosce  ,  eh'  el  Giudicio  eterno 
non  si  trasmuta  ;  quando  degno  prece 
fa  crastino  ,  là  giù  ,  de  V  odierno. 

L'  altro  che  segue  ,  con  le  Leggi  e  meco  , 
sotto  buona  'ntenlion  che  fé'  mal  frutto; 
per  ceder  al  Pastor  ,  si  fece  Greco  : 

Ora  conosce  come  1  mal  ,  deducto 
dal  su  ben  operar  ,  non  li  è  nocivo  ; 
avegna  che  sia  '1  Mondo  indi  distracto. 

Et  quel ,  che  vedi  nell'  arco  declivo  ; 
Guillielmo  fu  ;  cui  quella  terra  plora  , 
che  piange  Carlo  ,  et  Federigo  vivo  : 

Ora  conosce  ,  come  s' innamora 

lo  Ciel  del  giusto  Rege  ;  et  al  sembianti^ 
del  su'  fulgore  il  fa  vedere  ancora. 

Chi  crederebbe  ,  giù  nel  Mondo  errante  » 
che  Rifeo  Trojano  in  questo  tondo  , 
fosse  la  quinta  delle  Luci  Sante  ? 

Ora  conosce  assai ,  di  quel  che  '1  Mondo 
veder  Jion  può  della  Divina  Gratia  ; 
benché  sua  vista  non  discema  il  fondo. 


•*f-  • 


SSi  DEL'PAftADftO 

Qaale  alloletta  ,  che  *iwaece  si  spatìif ,    v: 
prima  cantando;  et  poi  taee  oonteoii   "^  ^t 
dell*  ultiiiia  dejcesa  ,  .clie-  la  Mtìa  }> 

Tal  mi  aemUò  T  Ymago  de  la.  'mpnata  . 
de  r  eterno  piacer  ;-  al  bui  disio         •  •  v    } 
ciarauna  cosa ,  qaal  ella  è ,  diventi.' 

Et  ayegna  eh-  iVfosse  al  dabbiar  mio 
lì  9  (piasi  «retro  a  lo  color ,  che  1  tcsI^  ; 
.'tempo  aspèctadf. 9  tacendo ,  non  patio:  - 

Ma,  de  la  .bocca:. Che  cose.son  qneste? 
mi  pinse  con.  la  forza  del  sn*  peso  ;   . 
per  eh*:  io  di  corruscar  ridi  gran  feste* 

Poi  appresso ,.  coli*  occhio  più  acceso  « 
lo  Benedetto  Segno  mi  rispose  ;  .-t 

per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso  :    - 

ryeggio,  i^e  tu  credi  queste  cose ,  •  • 
pe)rch*  i*  le  dico  ;  ma  non  vedi*  come  : 
si  che ,  se  son  credute ,  sono  ascose. 

Fai  come  quei ,  che  la  cosa  per  nome 
apprende  bene  ;  ma  la  quiditate 
Teder  non  puote ,  s*  altri  non  la  preme. 

Aegnujn  Celorum  yiolentifi  paté 

da  caldo  Amore  «  et*  da  YÌira  Speranza  ; 
che  yince  la  Diyina  Tolontate  : 

Non  a  guisa  che  1'  uomo  a  Y  uom  sobranza  ; 
ma  yince  lei ,  perchè  yuol  esser  yinta  : 
et  5  yinta  »  yince  ogni  sua  beuinanxa.        ^ 
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La  prima  Vita  del  Ciglio  ,  et  la  quinta 

ti  fa  maravilliar  ;  perchè  ne  Tedi 

la  region  delli  Angeli  dipinta. 
De'  corpi  suoi  non  uscir  ,  come  credi , 

Gentili  ;  ma  Cristiani  in  ferma  Fede  : 

quel  de*  passuri  ;  et  quel  de*  passi  piedi  : 
Che  r  una  de  lo  'nferno  ,  u*  non  si  rede 

giammai  a  buon  yoler  ,  tornò  a  1*  ossa  ; 

et  ciò  di  viva  Speme  fu  mercede  : 
Di  viva  Speme  ,  che  mise  sua  possa 

ne'  prieghi  facti  a  Dio  per  suscitarla  ; 

sì  che  potesse  sua  vollia  esser  mossa. 
L*  Anima  gloriosa  ,  onde  si  parla  , 

tornata  ne  la  carne  ,  in  che  fu  poco  ; 

credette  in  lui  ,  che  poteva  ajutarla  : 
Et ,  credendo  ,  s'  accese  in  tanto  foco 

di  vero  Amor  ;  e' ,  a  la  morte  seconda , 

fu  degna  di  venire  a  questo  gioco. 
L'  al  Ira  per  Gratia  ,  che  da  sì  profonda 

fontana  stilla  ;  che  mai  Creatura 

non  pinse  1'  occhio  insin  a  la  prim'  onda  ; 
Tutto  su'  Amor  là  giù  puose  a  Drictura  : 

per  che ,  di  gratia  in  gratia  ,  Dio  li  aperse 

r  occhio  a  la  nostra  Redention  futura. 
Onde  credette  in  quella  ;  et  non  soferse 

da  indi  '1  puzo  più  del  Paganesmo  ; 

et  riprendeane  le  Genti  perverse. 
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Quelle  tre  Donne  li  fur  per  Battesmo  , 

che  tu  vedesti  da  la  dcxtra  Rota  ; 

dinanzi  al  baltezar  ,  più  d'un  milìesmo. 
0  Predestina  tion ,  quanto  rimota 

è  la  radice  tua  da  quelli  aspectì  ; 

che  la  prima  cagion  non  veggiou  tota  t 
Et  Toi ,  Mortali ,  tenetevi  stretti 

a  giudicar  :  che  noi ,  che  Dio  vedemo  , 

non  conosciani  ancor  tutti  lì  Electi  : 
Et  ènne  dolce  cosi  fatto  scemo  : 

perchè  '1  Ben  nostro  in  questo  Ben  s'affina  ; 

che  quel  ,  che  vuole  Dio  ,  et  noi  yolemo. 
Così  ,  da  quella  Ymagine  Divina  , 

per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista  , 

data    mi  fu    soave    medicina. 
Et ,  com'  a  huon  cantor  buon  citarista 

fa  seguitar  lo  guizo  de  la  corda  ; 

in  che  piii  di  piacer  lo   Canto  acquista  ; 
Sì,  mentre  che  parlò,  sì  mi  ricorda  « 

eh'  i'  vidi  le  due  Luci  Benedette  , 

(  pur  cume  batter  li  occhi  si  concorda  } , 
Con  le  parole  muover  le  fiammette. 
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VjriA  eran  li  occhi  miei  rifissi  al  volto 
de  la  mia  Donna  »  et  Y  animo  con  essi  ; 
et  da  ogn*  altro  intento  s  era  tolto  : 

Ma  quella  non  ridea  ;  ma  :  S*  io  ridessi , 
(  mi  cominciò  )  tu  ti  faresti ,  quale 
fu   Semele  ,   quando   di  cenner  fessi: 

Che  la  helleza  mia  ,  che  per  le  Scale 
de  r  eterno  Palazo  più  s'  accende  , 
com*  ài  veduto  ,  quanto  più  si  sale  ; 

Se  non  si  temperasse  ,  tanto  splende  ; 
che  1  tu'  mortai  podere  ,  al  su'  fulgore 
parrehhe  fronda  ,  che  trono  scoscende. 

I^oi  sem  levati  al  septimo  Splendore  ; 
che  ,  sotto  '1  pecto  del  Leone  ardente  , 
raggia  mo  misto  giù  del  su'  valore. 

Ficca   dirietr'  a  li  occhi   tuoi  la  mente  ; 
et  fa  di  quelli ,  specchi  a  la  figura , 
che  'u  questo  Specchio  ti  sarà  parvente. 


Qual  savesse  qua!  era  la  pastura 
dt'l  viso  mio  ne  1' aspecto  Bealo, 
quanJ'  i'  mi  tra.stniitai  ad  altra  cura  ; 

Conoscerebbe  quanto  ni'  era  a  grato 
ubidire  a  la  mia  Celeste  Scorta  ; 
conlrapesaiido  1' un  con  l'altro  lato. 

Dentr'  al  Cristallo  ,  che  '1  vocabol  porta  , 
cercando  il  Mondo  ,  del  su"  caro  Duce  , 
sotto  cui  giacque  ogni  inalitia  morta; 

Di  color  d'oro,  in  che  ragi^io  Ira  luce  , 
■vid'  io  uno  Scaleo  erecto  in  suso  ; 
lanlo  ,  cliL-  noi  seguiva  la  mia  luce. 

Vidi  anco  ,  per  li  Gradi  ,  scender  giuso 

tanto  Splendor  ;  eh'  i'  pensai  e'  ogni  lume  i, 
che  par  nel  Ctel  ,  quindi  fosse  diffuso. 

ILt  come  ,  per  lo  naturai  costume  , 

le  pole  insieme  al  cominciar  del  giorno 
si  muovon  a  scaldar  le  fredde  piume  j 

Poi  altre  vanno  via  ,  senza  ritorno  ; 
altre  rivolgon  si  ,  onde  son  mosse  ; 
et  altre  ,  roteando  ,  fan  soggiorno  ;  . 

Tal  modo  parve  a  me,  che  quivi  fosse  i 

in  quello  sfavillar  ;  che  'nsieme  venne  , 
sì  come  in  certo  Grado  si  percosse  : 

Et  quel  ,  che  presso  più  ci  si  ritenne  » 
si  fé'  si  chiaro  ;  eh'  i'  dicea  ,  pensando  ; 
r  veggio  lì^a  r  Amor  ,  che  tu  m  ^ccenue.- 
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Ma  quell* ,  ond*  io  aspecto  il  come  e  *1  quando 

del  dir  et  del  tacet ,  si  sta  :  ond'  io  , 

contra  1  disio ,  fo  ben  ;  eh'  i'  non  dimando. 
Per  eh'  ella ,   che  vedeva   il  tacer  mio  , 

nel  veder  di  Colui  che  tutto  vede  ; 

mi  disse  :  Solvi  il  tu  caldo  disio. 
Et  io  incominciai  :  La  mia  mercede 

non  mi  fa  degno  de  la  tua  risposta  ; 

ma  per  colei ,  che  1  chieder  mi  concede  ; 
Vita  Beata ,  che  ti  stai  nascosta 

dentr'  a  la  tua  letitia ,  fammi  nota 

la  cagion  ,  che  si  presso  mi  t*  à  posta. 
£1;  di  j  perchè  si  tace  in  questa  Rota 

la  dolce  Simphonia  di  Paradiso  ; 

che  ,  giù  per  V  altre  ,  suona  si  devota. 
Tu  ài  r  udir  mortai ,  sì  come  1  viso  ; 
.  rispose  a  me  :  onde  qui  non  si  canta , 

per  quel  che  Beatrice  non  à  riso. 
Giù  per  li  Gradi  de  la  Scala  Santa 
.    discesi  tanto  ,  sol  per  farti  festa  ; 

col  dir ,  et  con  la  luce  che  m'  ammanta  :. 
Wè  più  Amor  mi  fece  esser  più  presta  : 

che  ,  più  et  tanl' ,  Amor  quinci  su  ferve  ; 

si  come  1  fiammeggiar  ti  ma^nifesta. 
Ma  r  alta  Carità ,  che  ci  fa  serve 

pronte  al  Consillio  che  1  Mondo  governa  ; 

sorteggia  qui ,  sì  come  tu  ohserve. 
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r  veggio  ben  ,  <liss'  io  ,  sacra  Lucerna  , 
come  libero  Amore  ,  iii  questa   Corte  , 
basta  a  seguir  la  Providcntia  eterna  : 

Ma  quest'  è  quel ,  e'  a  cerner  mi  par  forte  ; 
perchè  ,  predestinala  fosti  gola 
a  quesl'  officio ,  tra  le  tue  consorte. 

Kè  venni  prima  a  1'  ultima  parola  , 

che  ,  dei  su'  inezo ,  fece  il  lume  centro  i 
girando  sé  ,  come  veloce  mola. 

Poi  rispose  V  Amor ,  che  y'  era  dentro  : 
Luce  Divina  sovra  ne  s'appunta, 
penetrando  per  questa  ,  ond'  i' mi  Tentzo  t 

La  cui  virtù  ,  col  mi'  veder  congiunta  , 
mi  leva  sovra  me  tanto  ;  eh'  i'  veggio 
]a  somma  Essentìa  ,  de  la  quale  è  munta* 

Quinci  vien  1'  allegreza  ,  ond'  io  fiammeggio  ; 
per  che  ,  la  vista  mia  ,  quant'  eli'  è  chiara  , 
la    chiarità    de    la    fiamma    pareggio. 

Ma  queir  Alma  nel  del ,  die  più  si  schiara  ; 
quel  Serafin  ,  che 'n  Dio  più  1' ochio  à  fisso  ^ 
a    la    dimanda    tua    non    satisfarà  : 

Però  che  ,  sì  s' innoltra  ne  1'  abysso 
de  r  eterno  .Statuto  ,  quel  che  chiedi  ; 
che  da  ogni  creata  vista  è  scisso. 

Et  al  Mondo  mortai  ,  quando  tu  riedi  ; 
questo  ■  rapporta  ;  si  che  non  prcsumma 
a  tanto  segno  più  muover  11  piedi. 
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La  mente ,  che  qui  luce  ,  in  Terra  fumma  : 
onde  riguarda  come  può  laggiue 
quel  9  che  non  potè  ,  perchè  1  Ciel  V  assumma. 

Si  mi  prescrìsser  le  parola;  sue  ; 

eh'  i'  lasciai  la  quistione  ;  et  mi  ritrassi 
a  dimandare  humilmente  chi  fue. 

Tra  due  liti  d' Italia  surgon  sassi , 

et  non  molto  distanti  a  la  tua  Patria , 
tanto  ,  che  troni  assai  sonan  più  bassi  : 

Et  fann*  un  gibbo  ,  che  si  chiama  Catria  ; 
di  sott'  al  quale  è  consecrato  un  hermo  » 
che  suol  esser  disposto  a  sola  latria. 

Cosi  ricominciommi  1  terzo  sermo  : 
et   poi ,   continuando  ,    disse  :   Quirì 
al  servigio  di  Dio  mi  fé'  si  fermo  : 

Che   pur   con   cibi   di   liquor   d'  ulivi 
lievemente  passava  caldi  et  gieli 
contento  ne'  pensier  contemplativi. 

Render  solea  quel  Chiostro  a  questi  Cieli 
fertilemente  :  et  or  è  facto  yano 
sì  ;  che  tosto  convien  ,  che  si  riveli. 

In  quel  loco  fu'  io  Pier  Dammiano  : 
et  Pietro  pescalor  fu'  ne  la  Casa 
di  Nostra  Donna  in  sul  lito  Adriano. 

Poca  yita  mortai  m'  era  rimasa  ; 

quando  fu'  chesto  et  tracto  a  quel  cappello  ; 
che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa. 
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Venne  Cefat  .  el  Tenne  il  gran  Tabelle 

de  lo  Spirilo  Santo ,  ma^i  et  fcaiti 

prendendo  il  cibo  di  qaaloDifiie  bottello. 
Or  Tollion  quinci  «t -quindi  che  rincalxì 

li  moderni  Pa«lnri ,  et  chi  lì  meni 

(  tanto  ffun   ^Tari  )  ;  et  chi  dirietro  li  alzi. 
Cuopron  de'  manti   lor  lì  palafreni  ; 

si  die  due  bestie  ran  »ott*  una  pelle  : 

o  palientia  che  tanto  sostieni! 
A  questa  TOce  vid'  io  più  fiammelle 

dì  fcrado  in  f;rado  scender .  et  girarsi  ; 

et  ogni  giro  le  facea  più   belle. 
Dintorn'  a  questa  Tennero  ,  e!   ff-rmarsi  ; 

et  fer  un  ;;rìdo  di  sì  allo  suono; 

che  non   potrebbe  qui  assimilliar»i  : 
Né  io  lo  nteai  ;  si  mi  vinse  il  tòno. 
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vJppREsso  di  stupore ,  a  la  mìa  Guida 
mi  volsi  ;  come  parvol ,  che  ricorre 
sempre  colà  ,  dove  più  si  confida. 

Et'  quella ,  come  Madre  che  soccorre 
subito  al  figlio  palido  et  anelo 
con  la  sua  voce  ,  che  1  suol   ben  disporre  ; 

Mi  disse  :  Non  sai  tu  ,  che  tu  se'  in  Celo  ? 
et  non  sai  tu  ,  che  1  Cielo  è  tutto  Santo  ; 
et  ciò  che  ci  si  fa  ,  vien  da  buon  zelo  ? 

Come  t'  avrebbe  trasmutato  il  canto , 
et  io  ridendo  ;  mo  pensar  lo  puoi , 
poscia  che  1  grido  t*  a  mosso  cotanto  : 

Nel  qua!  ,  se  'ntes'  avessi  i  preghi  soi  ; 
già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta  , 
che  tu  vedrà'  innanzi  che  tu  muoi. 

La  Spada  di  qua  su  non  taglia  in  fretta , 
né  tardo  ;  mai  e'  al  piacer  di  colui , 
che  disiando  o  temendo  ,  1'  aspetta. 
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Ma    rivolgili    oiiiai    inverso   altrui  : 

e' assai  illustri  Spiriti  vedrà  1  ; 

se  ,  Com'  i"  dico  ,  l' aspecto  ridili, 
Com'  a   lei  piacque  ,    li    occhi   dirizai  ; 

et  vidi  cento  Sperale  ,  che  'nseme 

più  s  abbelliTan  co'  mutui  rai. 
lo  stava  come  quei  che  'n  sé  ripreme 

la    punta   del    disio  ,    et"  non    s'  attenta  • 

di  dimandar  \  si  dei  troppo  si  teme  ; 
Et  la  maggiore  ,  et  la  più  luculenla 

di  quelle  Margarite  innanzi  féssi  ; 

per  far  di  sé  la  mia  voglia  contenta. 
Poi  denlr'  a  lei  udi'  :  Se  tu  vedessi , 

com'  io  ,   la    Carità    che    tra   noi  Arde  ; 

li  tuoi  concepii  sartbbcro  expressi: 
Ma  perchù  tu  ,  anpectando  ,  non  tarde 

a  l'alto  fine;   i' ti  farò  risposta 

pur  al  pensier  ,  di  che  sì  li  riguarde. 
Quel  Monte  ,  a  cui  Cassino  è  ne  la  costa  , 

fu  frequentato  già  in  su  la  cima 

da  la  Cente  ingannala  et  mal  disposta. 
Et  quel  son  Ìo  ,  che  su  vi  portai  prima 
lo  nome  di  Colui ,  rhe  'n  Terra  addusse 
la    verità    che    tanto    ci    sublima  : 
Et  tanta  Gratia  sovra  me  rilusse  ; 
eh'  i' ritrassi  le  ville  circunstauli , 
da  r  empio  còlto  ,  che  "1  Mondo  sedusse. 
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Qaest'  altri  Fochi  tutti  contemplanti 
haomini    furo;  accesi    di    quel    caldo , 
che  fa  nascer  ì  fiori  e*  frutti  Santi. 
Quivi  è  Machario  ;  quivi  è  Romoaldo  : 

qui  sono  i  Frati  miei  ;  che  dentr  ai  Chiostri 
fermaro  i  piedi,  et  tennero  1  cuor  saldo. 
Et  io  a  lui  :  U  affecto  ,  che  dimostri 

meco  parlando  ;  et  la  buona  sembianza  ,* 
eh'  i   veggio  et  noto  in  tutti  li  ardor  vostri  ; 
Cosi   m*  à   dilatata   mia   fidanza  , 

come  1  Sol  fa  la  rosa  ;  quando  aperta 
tanto  divien  ,  quànt'  ella  à  di  possanza. 
Però  ti  prego  ,  et  tu  ,  Padre  ,  m'  accerta  ; 
s' i  posso  prender  tanta  gratìa  ,  eh'  io 
ti   veggia    con    imaglne    scoverta. 
Ond'  elli  :  Frate  ,  il  tu'  alto  disio 
s'adempierà  in  su  l'ultima  Spera; 
ove  s'  aempion  tutti  li  altri ,  e  1  mio. 
Ivi  è  perfecta  ,  matura  ,  et  intera 
ciascuna    disianza  :    in    quella    sola 
et  ogni  parte  là  ,    ove  sempr'  era  ; 
Perchè  non  è  in  loco ,  et  non  s' impola  : 
et  nostra  scala  infino  ad  esso  varca , 
onde   cosi   dal   viso   ti   s'  invola. 
Infin  lassù  ,  la  vide  1  Patriarca 
Jacob  porger  la  superna  parte  ; 
quando  li  apparve  d'  Angeli  si  carca. 
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Ma  per  salirla  mo  nessun  diparte 
da  terra  i  piedi  ;  et  la  Regola  mia 
riinasa  è  ,  per  danno  de  le  carte. 
Le  mura  ,  che  solèno  esser  Badia  , 
facte  sono  spelonche  ;  et  le  cocolle 
sacca  sou  piene  di  farina  ria. 
Ma  ^rave  usura  lauto  non  si  lolle 

conlra  "1  piacer  di  Dio  ;  quanto  quel  fructo  , 
che  fa  i  cuor  dt'  Monaci  si  folle  : 
Che  ,  quanl'  unque  la  Chiesa  guarda  ,  tutto 
è  de  la  genie  ,  che  per  Dio  dimanda  ; 
non  di  parente,  né  d'altro  piii  brucio. 
La  carne  de'  Mortali  è  tanto  blanda  ; 

che  giù  non  basta  buon  cominciamenlOf 
dal  nascer  de  la  quercia  al  far  la  ghìautla. 
Pier  cominciò  sacz'  oro  ,  et  sanz'  argento  ; 
et  io  con  oration  ,  et  con  digiuno  ; 
et  Francesco,  Iiuniilmente ,  il  su'  Convento. 
Et  se  guardi  al  principio  di  ciascuno  , 
poscia  riguardi   là  ,   dov'  è    trascorso  ; 
tu  Tederai ,  del  bianco  ,  facto  bruno. 
Veramente  Giordan  voli'  è  retrorso  : 
più  fu  ,  il  mal  fuggire  ,  quando  volse  , 
mlrabtl  a  udir  ;  che  qui  il  soccorso. 
Così  mi  disse  ;  et  indi  si  rlcolse 

al  su'  Collegio  ,  e  '1  Collegio  si  strinse  : 
poi,  come  turbo,  tulio  in  se  s'accolse. 
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La  dolce  Donna  dietr*  a  lor  mi  pinse  , 
con  un  sol  cenno  ,  su  per  quella  Scala  ;   ' 
si  sua  virtù  la  mìa  natura  Tinse  : 

Né  mai  qua  giù ,  dove  si  monta  et  cala  ^ 
naturalmente  fu  sì  ratto  moto  ; 
e*  agualliar  si  potesse  a  la  mi'  ala. 

S' i*  torni  mai ,  Lectore  ,  a  quel  devoto 
Triunfo  ;  per  lo  qual  io  piango  spesso 
le  mie  peccata  ,  e  1  pecto  mi  percuoto  ; 

Tu  non  avrest*  in  tanto  ,  tracio  et  messo 
nel  fuoco  il  dito  ;  in  quant*  i'  vidi  *1  Segnò  , 
che  segue  1  Tauro  ;  et  fu'  dentro  da  esso. 

O  gloriose  Stelle  ,  0  Lume  pregno 
di  gran  virtù  ;  dal  qual  io  riconosco 
tutto  (  qual  che  si  sia  )  il  mio  ingegno  ; 

Con  voi  nasceva  ,  et  s'  ascondeva  vosco 
quelli ,  eh'  è  Padre  d'  ogni  mortai  Vita  , 
quand'  i'  senti'  da  prima  1'  aer  Tosco  : 

Et  poi  3  quando  mi  fu  gratia  largita 
d'  entrar  ne  1'  alta  Rota  che  vi  gira  , 
la  vostra  region  mi  fu  sortita  ;^ 

A  voi  devotamente  ora  sospira 

r  anima  mia  ,  per  acquistar  virtute 
al  passo  forte  che  a  sé  la  tira. 

Tu   se'  sì  presso  a  1'  ultima  salute  , 
cominciò  Beatrice  ;  che  tu  dèi 
aver  le  luci  tue  chiare  et  acute  : 
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El  però  ,  prima  cbe  tu  più  l'  inlei  , 

rimira  in  ^^iu.so  ;  et  vcili  quanto  Mondo 
sotto  li  piedi  gii\  esser  tì  fei  : 

Sì  che  'l  tu'  core  ,  quantunque  gtocontlo  , 
s  appresenti  a  la  Turba  Irìunfante  ; 
che,  lieta,  vien  per  questo  ethera  tondo. 

Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 
le  sette  Spere  ;  et  vidi  questo  ftlobo 
tal  ,  eh'  i'  sorrisi  del  su'  vii  sembiante  ; 

lìt  quel  consillio  per  millior  approho  , 

che  1'  à  per  meno  ;  et  ,  chi  ad  altro  pensa 
chiamar  si  puote  versmente  probo. 

Vidi  la  fillia  di  Lalona  ,  incensa 

sanza  quell'  ombra  ;  che  mi  fu  cagione  , 
per  che  già  la  credetti  rara  et  densa. 

Ij*  aspecto  del  tu'  nato  ,  Iperione  , 

quivi  sostenni;  et  vidi  com'  si  move 
circa  et  vicìn  a  lui  ,  Maja  et  Dione. 

Quindi  m'  apparve  il  temperar  di  Giove  , 
tra  '1  Padre  e  '1  Fijjlìo  ;  et  quindi  mi  fu  caro 
il  variar,  che  fanno  di  Jor  dove  : 

E  tutti   et  sette  mi  si  dimostraro 

quanto  son  grandi,  et  quanto  son  veloci; 
et  come  sono  in  distante  riparo. 

L' ajuola  che  ci  fa  tanto  feroci, 
volgendomi  con  lei  et  li  Gemelli  , 
tutta  m'  apparve  tra'  colli  et  le  foci  : 

Poscia    rivolsi    li    occhi    a    li    Occhi    belli. 
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Vjome  l'augello  intra  ^  1*  amate  fronde 
po!sat*  al  nido  de*  suo*  dolci  nati , 
la  Nolte  che  le  cose  ci  nasconde  ; 

Che  ,  per  veder  li  aspecti  disiati , 

et   per    trovar   lo   cibo   onde  li   pasca , 
(  in  che  gravi  labor  li  sono  aggrati  )  , 

Previene  1  tempo ,  in  su  V  aperta  frasca  ; 
et  con  ardente  affecto  il  Sole  aspecta  , 
fiso  guardando  ,  pur  che  Y  Alba  najsca  ; 

Così  la  Donna  mia  stava  erecta  , 
et  attenta  ;  rivolta  inver  la  plaga  , 
sotto  la  quale  il  Sol  mostra  men  fretta  : 

Sì  che  ,  veggendoF  io  sospesa  et  vaga  , 
fecemi  ,  qual  è  quei  ;  che  ,  disiando 
altro  vorria  ;  et ,  sperando  ,  s*  appaga. 

Ma  poco  fu  tra  uno  et  altro  quando; 
(  del  mi'  attender ,  dico ,  et  del  vedere 
lo  Ciel  venir  più  et  più  rischiarando  )  : 
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Et  Beatrice  disse  :  Ecco  le  Schiere 

Jel  triumpho  di  Grillo  ,  et  lutto  '1  frutto 

ricolto  del  girar  di  queste  Spere. 
Parvemi ,  che   1  su'  viso  ardesse  tatto  ; 
et  lì  Occhi  avea  di  letitia  si  pieni; 

che  passar  ini  convien  ,  Aenza-  costratto. 
Quale  ,  ne'  pleiiilumi  et  ne'  sereni , 

Trivia  ride  tra  le  Niinphe  eterne  ; 

che  dipingono  "i  Ciel  ,  per  lutti  i  seni  j 
Vid'  io  sopra  migliaja  dì  Lucerne 

un  Sol  ,  che  tutte  quante  1"  accendea  ; 

come  fa  '1  nostro  le  viale  superne  : 
Et  ,  per  la  viva  Luce  ,  trasparea 

la  lucente  suslantìa  tanto  chiara  ; 

che  '1  Ttso  mio  ,  che  non  la  sostenea.... 
O  Beatrice  ,  dolce  Guida  et  cara  I 

Ella  mi  disse  :  Quel  ,  che  ti  sobranza  , 

è  virtù  ,  da  cui  nulla  sì  ripara. 
Quivi  è  la  Sapientia  ,  et  la  Possanza 

c'apri  le  strade  tra  '1  Cit-lo  et  la  Terra; 

onde  fu  già  si  lunga  disianza. 
Come  foco  di  nube  si  disserra 

per  dilatarsi  sì  ,  che  non  incape  ; 

et ,  fuor  di  sua  natura  ,  in  giù  s'  atterra  ; 
Così  la  mente  mia  ,  tra  quelle  dape 

facta  più  grande  ,  di  sé  stessa  uscio  ; 

fi  che  si  lèsse  ,  rimeuibrai  non  sape. 
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Apri  li  occhi ,  et  riguarda  »  qual  8on  io  : 

tu  ài  vedute  cose  ,  che  possente 

se*  facto  a  sostener  lo  riso  mio. 
Io  era  come  quei ,  che  si  risente 

di   yision   oblita  ;   et  che   s' ingegna 

indarno  di  riducerlas*  a  mente  : 
Quand'  i'  udi' ,  questa  proferta  degna 

di  tanto  grado  ;  che  mai  non  si  stingne 

del  Libro  ,  che  1  preterito  rassegna. 
Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue  , 

che  Polinia  con  le  sue  Suore  fero  , 

del  lacte  lor  dolcissimo  ,  più  pingue 
Per  ajutarmi  ;  al  millesmo  del  vero 

non  si  yerria  ,  cantando  *1  Santo  riso  » 

et  quanto  1  Santo  aspecto  facea  mero. 
Et  così ,  figurando  '1  Paradiso  , 

conyien  saltar  lo  Sacrato  Poema  ; 

come   chi  trova  suo   cammin  riciso. 
Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema  , 

et  r  omero  mortai  che  si  ne  carca  ; 

noi  biasmerebbe  ,  se  sott*  esso  trema. 
Non  è  peleggio  da  picciola  barca 

quel  ,  che  fendendo  va  Y  ardita  prora  ; 

né  da  nocchier  ,  e'  a  sé  medesmo  parca. 
Perché  la  faccia  mia  sì  t*  innamora  ; 

che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  Giardino  , 

che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s' infiora  ? 
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Quivi  è  la  Rosa  ,  in  che  1  Verbo  Divino 

carne  si  f^ce  ;  quivi  son  li  Gigli  ; 

al  cui  odor  si  prese  1  buon  cammino. 
Così  Beatrice  :  et  io  ,  e*  a'  suoi  consigli 

tutt'  era  pronto ,  ancora  mi  rendei 

alla  battaglia  de'  debili  cigli. 
Com'  a  raggio  di  Sol ,  che  puro  mèi 

per  fracta  nube  l  già  prato  di  fiori 

vider  coverto  d*  ombra  li  occhi  miei  : 
Vid'  io  coàì  più  Turbe  di  Splendori , 

fulgurati  di  su  di  raggi  ardenti  ; 

sanza  veder  princìpio  di  fulgori. 
O  benigna  Virtù  ,  che  sì  V  imprenti  ! 

su  t*  exaltasti  ,  per  largirmi  loco 

a  li  occhi  lì  ;  che  non  eran  possenti. 
Il  nome  del  bel   Fior ,  eh'  i'  sempre  invoco 

et  mane  et  sera  ,  tutto  mi  ristrinse 

r  animo  ad  avvisar  lo  maggior  Foco. 
Et  (  coni'  ambo  le  luci  mi  dipinse 

il  quale  e  1  quanto  de  la  viva  Stella  ; 

che  lassù  vinse  ,  come  qua  giù  vinse  )  ; 
Perentro  '1  Cielo  ,  scese  una  Facella 

formata  in  Cerchio  a  guisa  di  corona  ; 

et  cinsela  ;  et  girossi  'ntorno  ad  ella. 
Qualunque  melodia  ,  più  dolce  sona 

qua  giù ,  et  più  a  se  V  anima  tira  ; 

parrebe   nube  »  che  squarciata   tona: 
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Comparata, al  fionar  dì  quella  Lira, 

onde  si  coronaTa  il  bel  Zaffiro  ; 

del  quale  1  Ciel  più  chiaro  9  inzaflfira. 
r  soQ  Amor  Angelico  ;  che  spiro 

l'alta  letitia  ,  che  spira  del  ventre, 

che  fu  albergo  del  nostro  Disiro  :  s 

Et  girerommi  ,  Donna  del  Ciel  ,  mentre 

che  seguirai  tu'  Figlio  ;  et  farai  dia 

più  la  spera  suprema  :  per  chelli  entrt. 
Così   la   circulata    melodia 

si  sigillaya  ;  et  tutti  li  altri  Lumi 

facèti  sonar  lo  Lume  di  Maria. 
Lo   Real   Manto    di   tutt'  i   Volumi 

del  Mondo  ;  che  più  ferve  ;  et  più  saliva 

via  ne  l'acto  di  Dio  et  ne'  costumi;    * 
Avea  sovra  di  noi  1'  eterna  riva 

tanto  distante  ;  che  la  sua  parvenza 

là  ,  dov*  i'  era  ,  ancor  non  m'  appariva  : 
Però  non  ebber  li  occhi  miei  potenza 

di  seguitar  la  coronata  Fiamma  ; 

che  si  levò  appresso  sua  Semenza* 
Et  ,  come  fantolin  ,  che  *nver  la  mamma 

tende  le  braccia  ,  poi  che  '1  latte  prese  ; 

per  r  animo  ,  che  'n  fin  di  fuor  s' infiamima  ; 
Ciascun  di  quei  Candori  in  su  si  stese 

con  la  sua  fiamma  ;  si  che  l' alto  a£fecto  , 

eh'  elli  aveno  a  Maria  ,  mi  fu  palese. 
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Indi  rimaser  lì  nel  mi'  conspecto  , 
Regina  Celi  cantando  si  dolce  ; 
che  mai  da  me  non  .si  parti  'I  diletto. 

0  quanta  è  l' ubertà  ,  che  si  soffolce 
in  qucll'  Arclie  ricchissime  ;  che  fuoro 
a  seminar  qua  ^iìi  buone  bobolce  ! 

Come  si  -vive  et  gode  del  tesoro  , 

che  s'  acquistò  piangendo  nello  exilio 
dì  Bahilon  ,  ove  li  lasciò  I'  oro  ! 

Quivi  triumpha  ,  sotto  l'alto  Filio 
di  Dio  et  di  Maria  ,  di  sua  yicloria  ; 
et  con  r  antico  et  col  nuovo  Concilio  , 

Colui ,  che  tien  le  Chiavi  di  tal  Gloria- 
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v/  S  oda  litio ,  electo  a  la  gran  Cena 
del  benedetto  Agnello  ;  il  qual  yi  ciba 
si ,  che  la  yostra  Tollìa  è  semprq  piena  ; 

Se  ,  per  gratia  di  Dio  »  qaesti  preliba 
di  quel  che  cade  de  la  vostra  mensa  , 
anzi  che  Morte  tempo  li  prescriba  ; 

Ponete  mente  a  T  affection  immensa  ; 
et  roratelo  alquanto  :  voi  bevete 
sempre  del  fonte ,  onde  vien  quel  eh'  ei  pensa* 

Cosi  Beatrice  :  et  quell  Anime  liete 
sì  fero  Spere  sopra  fissi  poli  ; 
fiammando  forte  ,  a  guisa  di  comete. 

Et  come  cerchi ,  in  tempra  d*  orioli  , 

si  giran  sì  ;  che  *1  primo ,  a  chi  pon  mente  » 
quieto  pare  ,  et  Y  ultimo  che  voli  ; 

Cosi  quelle  carole  differente- 
mente danzando  ,  de  la  sua  riccheza 
mi  faceno  stimar ,  veloci  et  lente. 
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Di  quftla  ,  di'  io  noLat  <li  più  belleza  , 
TÌd'  lu   uscire   un  Fuoco  sì  fulice  ; 
che  nullo  vi  lasciò,  di  più  chiareza  : 

Et  tre  fiate  ,  intorno  di  Bealrice 
61  volse  con  un  Canto  tanto  Divo  ; 
che  la  mìa  fantasia  noi  mi  ridice  : 

Però  salta  la  penna  ,  et  non  lo  scrìvo  ; 
che  r  ima^ini  nostre  a  colai  pieghe  , 
non  che  '1  parlar  ,  è  troppo  color  vivo. 

0  Sanla  Suora  mia  ,  (  che  si  ne  preghe 
devola  )  ,  per  lo  tu'  ardente  aflt-clo  , 
da  quella   bella   Spera  mi  disleghe  ! 

Poscia  ,  fermato  il  Foco  hencdello  , 
a   la   mìa  Donna   dirizò  lo   spiro  ; 
che  favello  così  ,  com'  io  ò  decto. 

Et  ella  :  0  luce  eterna  del  gran  Vìi-o  ; 
a  cui  nostro  Filliuol  lasciò  le  Chiavi  , 
eh'  e'  portò  giù   di  questo  t;audio  miro  ; 
Tenta  costui  de'  punti  lievi  et  gravi  , 
come   ti    [liace  ,   intorno   de  la    Fede  ; 
per  la  qua!  tu  su  per  lo  Mare  andavi. 

S' elli  ama  bene,  et  bene  spera,  et  crede; 
non  t'  è  occulto  :  perchè  '1  viso  ài  quivi  , 
ov'  ogni    cosa    dipinta    si    vede. 

Ma  ,  perchè  questo  Regno  à  facto  cìvi , 
per  la  verace  Fede  ;  a  gloriarla  , 
dì  lei  parlare  ,  è  boa  e'  a  luì  arrivi. 
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Si  come  il  Baciallier  s*  arma  et  non-  parla  , 
fin  che  1  Maestro  la  quistion  propone  ^ 
per  approvarla  ,  non  per  terminarla; 

Cosi  m'  armava*  io  d'  ogni  ragione  , 
mentre  oh'  ella  dicea  ;  per  esser  presto 
a  tal  querente  ,  et  a  tal  professione. 

Di* ,  buon  Cristiano  ;  fatti  manifesto  :  ^ 

Fede  che  è  ?  ond'  i'  levai  la  fronte 
in   quella  Luce  ,   onde  spirava   questo. 

Po'  mi  volsi  a  Beatrice  :  et  essa  pronte 
sembianze  fèmmi  ;  per  eh*  io  spandessi  * 
r  acqua  di  fuor  del  mio  eterno  fonte. 

La  Gratìa  ,  che  mi  dà  eh'  io  mi  confe|i5Ì ,  \^    *  ' 
(  comincia'  io  )  ,  de  1' altro  '  Primipilo  ; 
faccia  li  mie'  concepii  esser  ex  pressi  ; 

Et  cominciai  :  Come  '1  verace  stilo  •     '    ì 

ne  scrisse  ,  Patre  ,  del  tu'  caro  Frate  , 
che  mise  Roma  teco  nel  buon  filo  ; 

Fede  è  substantia  di  cose  sperate  , 
et  argomento  de  le  non  parventi  : 
et  questa^  pare  a  me  sua  quiditate. 

Allora  udi'  :  Dirictamente  senti , 
se  ben  intendi  ;  perchè  la  ripose 
tra  le  sustantie  ,  et  poi  tra  gli  argomenti 

Et  io  appresso:  Le  profonde  cose  , 

chemmi  largiscon  qui  la  lor  parvenza  , 
alli  occhi  di  là  giù  sou  sì  ascose  ; 
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Che  r  esser  loro  ,  v'  è  ,  in  sola  credenza  ; 
sovra  Ja  t^ual  si  fonila  1"  alla  Spene  : 
el  però  di  sustantia  prende  ìnteoza  : 

E  da  questa  credenza  ci  convene 
sUogizar ,    senz'aver    altra    vista: 
però  intenza  d'  argomento  tene. 

AUor  udi'  :  Se  quanl'  uuque  s'  aquisla  , 
giù  per  doctrina  ,  fosse  così  'nieso  ; 
non  li  avria  luo;;o  ingegno  di  sofista  : 

Cosi  spirò  da  quel  Amor  acceso  ; 

indi  soggiunse  :  Assai  ben  è  trascorsa 
d' està  moneta  già  la  lega  e  1  peso  : 

Ma    dimmi  se    tu    1'  ài  ne   la   tua   borsa  : 
ond"  io  :  Si  ò  ,  si  lucida  et  sì  tonda  ; 
che  nel  su'  conio  nulla  mi  s'  inforsa. 

Appresso  uscì  della  Luce  profonda  , 
che  lì   splendeva  :   Questa  cara  gioja  , 
sovra  la  quale  ogni  viitù  sì  fonila  , 

Onde  ti  venne  ?   et  io  :   La    larga   ploja 
de  lo  Spirito  Santo  ,  eh'  è  diffusa 
in  su  le  vecchie  e  'n  su  le  nuove  cuoia  , 

£  silogisnio  ,  che  la  m' à  conchiusa 
acutamente    sì  ;   che  'n   verso    d'  ella 
ogni  dinM}«lrati6a  'int  pare  obtnsa. 
r  ndi'  poi  :  L'  antica  et  Ig  noTella  - 
Propositione  »  che  sì  ^  li  contthiude  ; 
perchè  1'  ài  tu  per  Diviua  favella  ? 
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Et  io  :  La  prova ,  che  1  ver  mi  conchiude  » 
son  r  opere  seguite  ;  a  che  Natura 
non  scaldò  ferro  mai ,  ne  battè  ancude. 

Blsposto  fumi  :  Di' ,  chi  t'  assicura  , 
che  queir  opere  fosser  quel  medesmo  , 
che  voi  provarsi  ?  non  al  Ir'  il  ti  giura. 

Se  '1  Mondo  si  rivolse  al  Cristianesmo  y 
diss'  io  ,  sanza  miracoli  ;  quest'  una 
è  tal ,  che  li  altri  non  sono  '1  centesmo  1 

Che  tu  entrasti ,  povero  et  digiuno , 
in  campo  a  seminar  la  buona  pianta  ; 
che  fu  già  vite  ,  et  or  è  facto  pruno» 

Finito  questo  ,  T  alla  Corte  Santa 

risonò  per  le  Spere  :  Un  Dio  laudiamo  ^ 
ne  la  melode  ,  che  là  su  si  canta. 

Et  quel  Baron  ,  che  sì  di  ramo  in  ramo 
examinando  ,  già  tracto  m'  avea  ; 
che  air  ultime  fronde  appressavamo  ; 

Bicominciò  :  La  Cratia  ,  che  donnea 
con  la  tua  Donna ,  la  bocca  t*  aperse 
infin  a  qui  ;  com'  aprir  si  dovea  : 

Sì  eh'  i'  approvo  ciò  ,  che  fuori  emerse  : 
ma  or  convien  exprlmer  quel ,  che  credi  ; 
et  onde  a  la  credenza  tua  s'  offerse. 

0  Santo  Padre  ;  Spirito  ,  che  vedi 
ciò  che  credesti  ;  sì ,  che  tu  vincesti 
ver  lo  Sepolcro  i  più  giovani  piedi , 
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(  Comincia*  io  )  ;  tu  tuoi  eh*  i*  manifesti 
la  forma  qai  del  pronto  creder  mio  ; 
et  anco  la  cagion  di  lui  chiedestL 

Et  i  rispondo  :  V  credo  in  uno  Dio , 
solo  et  eterno  ;  che  tutto  1  Ciel  move , 
non  moto  ,  con  Amor  et  con  disio  : 

Et  a  tal  creder ,  non  ò  io  pur  prore 
fisice  et  metafisice  ;  ma  dàlmi 
anco  la  yerità  ,  che  quinci  pioTe. 

Per  Moisè  ,  per  Profeti ,  et  per  Salmi  ; 

per  r  Evangelio  ;  et  per  Voi ,  che  scriTeste  « 
poi  che  r  ardente  Spirto  vi  fece  AlmL 

Credo  in  tre  Persone  eteme  ;  et  queste 
credo  in  una  esscntia  ,  si  una  et  si  trina  ; 
che  sofferà  congiunto  ,  sono  et  este. 

De  la  profonda  condition  Divina  , 
eh*  i'  tocco ,  ne  la  mente  mi  sigilla 
più  volte  r  Evangelica  doctrina. 

Quest*  è  1  principio  ;  quest*  è  la  favilla , 
che  si  dilata  in  fiamma  poi  yivace  ; 
et ,  come  stella  in  Cielo ,  in  me  scintilla. 

Come  U  Signor ,  e*  ascolta  quel ,  che  i  piace  ; 
da  indi  abbraccia  '1  servo ,  gratulando 
per  la  novella  ,  tosto  eh*  el  si  tace  ; 

Così  benedicendomi ,  cantando  , 
tre  volte  cinse  me  ,  sì  com*  i*  tacqui , 
r Apostolico  Lume;  al  cui  comando 

Io  avea  decto  :  sì  nel  dir  li  piacqui. 
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E  mai  continga  ,  che  .1  Poema  Sacro , 
-al  qual  à  posto  mano  et  Cielo  et  Terra  ; 
sì  chemm'  a  facto  le  più  volte  macro  ; 

Vl.ica  la  crudeltà  ,  che  fuor  mi  serra 
del  bel  Oyile  ,  ov'  i'  dormi'  agnello 
nimico  ai  lupi ,  che  li  danno  guerra  ; 

Con  altra  voce  ornai ,  con  altro  vello 
ritornerò  Poeta  ;  et  in  sul  fonte 
del  mi'  Baptesmo  prenderò  1  Cappello  : 

Però  che  nella  Fede  ,  che  fa  conte 

l'Anime  a  Dio  ,  quivi  entra'  io  ;  et  poi 
Pietro  per  lei  simmi  girò  la  fronte. 

Indi  si  moss'  un  Lume  verso  noi 

di  quella  schiera;   ond'  uscì  la  Primitia, 
che  lasciò  Cristo  de'  Vicarii  suoi. 

£t  la  mia  Donna  ,  piena  di  letitia  , 
mi  disse  :  Mira  ,  mira  :  ecco  '1  Barone  ; 
per  cui  laggiù  si  visita  Galitia. 
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Sì  come  ,  quando  *1  colombo  si  pone 
press'  al  compagno  ,  l'un  et  T  altro  panda, 
girando  et  mormorando  ,  V  affectione  ; 

Così  yid*  io  r  un ,  da  V  alto  ,  grande 
Principe  ,  glorioso  ,  esser  accolto  ; 
laudando  il  cibo  ,  che  lassù  li  prande. 

Ma  poi  che  1  gratular  si  fu  assolto , 

tacito  ,  coram  me  j  ciascun  s'  affisse  ;  / 

ignito  sì ,  che  Tinceva  1  mi'  volto. 

Ridendo  allora  ,  Beatrice  disse  : 
Inclita  Vita  ,  per  cui  1'  allegreza 
de  la  nostra  Basilica  si  scrisse  , 

Fa  risonar  la  Speme  in  quest'  alteza  : 
tu  sai ,  che  tante  fiate  la  figuri  ; 
quanto  Jesù  a'  tre  fé'  più  chiareza. 

Leva  la  testa  ;  et  fa  che  t'  assicuri  : 

che  ,  ciò  che  yien  qua  su  del  morlal  Mondo  , 
convien  e'  ai  nostri  raggi  si  maturi. 

Questo  conforto  ,  del  Foco  secondo 

mi  venne  :  ond'  i'  levai  li  occhi  ai  Monti , 
che  r  incurvaron  pria  col  troppo  pondo. 

Poi  che  ,  per  gratia  ,  vuol  che  tu  t'  affronti 
nel  nostro  Imperador  ,  anzi  la  morte  ; 
neir  Aula   più    secreta  ,    co'  suoi    Conti  ; 

Sì  che  ,  veduto  1  ver  di  questa  Corte  , 
la  Speme  ,  che  là  giù  bene  innamora  , 
in  te  et  in  altrui  di  ciò  conforte  ; 


CANTO    XXT.  S6l 

Di*  quel ,  che  elF  è  ;  et  come  si  ne  *nfiora 
la  mente  tua  ;  et  di' ,  ond'  a  te  yenne  : 
cosi  segui  1  secondo  Lume  ancora. 

£t  quella  Pia  ,  che  guidò  le  penne 
de  le  mie  ale  a  così  alto  volo  ; 
a   la   risposta ,   così   mi   prevenne  : 

La  Chiesa  militante  alcun  fiUiuolo 

non  à  con  più  Speranza  ;  com*  è  scritto 
nel  Sol ,  che  raggia  tutto  nostro  stuolo  : 

Però  li  è  conceduto  ,  che  d'  Egitto 
vegna    in   Jerusalemme   per   vedere  ; 
anzi  che  1  militar  li  sia  prescritto. 

Li  altri   due  punti  ;  che  non  per  sapere 
son  dimandati ,  ma  perchè  rapporti , 
quanto   questa   Virtù   t' è    in  piacere  ; 

A  lui  lasc'  io  :  che  non  li  saran  forti , 
né  di  jactantia  :  et  elli  a  ciò  risponda  ; 
et  la  Gratia  di  Dio  ciò  li  comporti. 

Come  discente  ,  e'  a  Doctor  seconda 
pronto  et  lihente  in  quel ,  eh'  elli  è  esperto  ; 
perchè  la  sua  bontà  si  disasconda  : 

Speme  ,  diss'  io  ,  è  un  attender  certo 
de  la  Gloria  futura  ;  il  qual  produce 
Gratia  Divina  et  precedente  merto. 

Da  molte   Stelle  mi  vien  questa  luce  ; 
ma  quel  la  distillò  nel  mi'  cor  pria, 
che  fu  sommo  Cantor  del  sonimo  Duce. 
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Con  le  due  Stole ,  nel  Beato  Chiostro , 
son  le  due  Luci  sole  ;  che  salirò  : 
et  questo  apporterai  nel  Mondo  rostro. 

A  questa  yoce  ,  lo  nfiaminato  Giro 
si  quietò  ;  con  esso  '1  dolce  mischio  , 
che  sì  facea  del  suon  el  Trino  Spiro  ; 

Si  come  ,  per  cessar  fatica  o  rischio , 
li  remi ,   pria  ne   V  acqua  ripercossi , 
tutti  si  posan  al  sonar  d' un  fischio. 

Ai  !  quanto  ne  la  mente  mi  commossi , 
quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice  ; 
per  non  poter  ben  veder ,   eh'  i*  fosèi 

Presso  di  lei ,  et  nel  Mondo  felice  ! 
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ÌVIewtr'  io  duLhìaTa  ,  per  lo  viso  spento  ;    , 
de  la  fulgida  Fiamma  che  lo  spense , 
usci  un  Spiro  ;  che  mi  fece  allento  , 

Dicendo  :  Intanto ,  che  tu  ti  risense 
de  la  vista ,  che  ài  in  me  consumpta  ; 
ben  è  ,  che ,  ragionando  ,  la  compense. 

Comincia  dunque  ;  et  di' ,  ove  s*  appunta 
r  anima  tua  ;  et  fa  ragion  ,  che  sia 
la  vista  in  le  smarrita  ,  et  non  defuncta  : 

Perchè  la  Donna  ,  che  per  questa  dia 
region  ti  conduce  ,  à  ne  lo  sguardo 
la   virtù  ,   eh'  ebbe  la  man   d'  Anania. 

r  dissi  :  Al  su'  piacere  ,  tosto  et  tardo 
vegna  rimedio  a  li  occhi  ;  che  fur  porte , 
quand'  eli'  entrò  col  foco  ,  ond'  i'  sempr  ardo. 

Lo  Ben  ,  che  fa  contenta  questa  Corte  , 
Alpha  et  O  è  di  quanta  scriptura 
mi  legge  Amore  ,  lievemente  et  forte. 
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Quella  medesma  Voce ,  che  paura 
tolta  m*  area  del  subito  abarbaglìo  ; 
di  ragionare  ancor  mi  mise  in  coiai: 

Et  disse  :  Certo  ,  a  pia  angusto  Taglio 
ti  confiene  schiarar  :  dicer  conrienti  , 
che  drizò  ]*arco  tuo  a  tal  berzagliou 

Et  io  :  Per  filosofici   argomenti , 
et  per  Autorità  che  quinci  scende  , 
cotal  Amor  conrien  che  'n  me  s*  imprenti  : 

Che  U  Bene  ,  in  quanto  Ben ,  come  s  intende , 
così  accende  Amor  ;  et  tanto  ma^o*, 
quanto  più  di  Bontaté  in  sé  comprende. 

Dunque  a  T  Essentia  «  ot'  è  tanf  aran taglio  « 
che  ciascun  Ben  che  fuor  di  lei  si  trova  » 
altro  non  è  e*  un  lume  di  su*  raggio  ; 

Più  che  in  altra  ,  conyien  che  si  mova 
la  mente  ,  amando ,  di  colui  che  cerne 
lo  yero ,  in  che  si  fonda  questa  prova. 

Tal  vero  a  lo  ntellecto  mio  sterne 
colui ,  che  mi  dimostra  1  prim'  Amore 
di  tutte  le  Sustantie  sempiterne. 

Stemei  la  yoce  del  yerace  Autore  ; 
che  dice  a  Moisè ,  di  sé  parlando  : 
r  ti  farò  sentir  ogni  valore. 

Stero ilmi  tu  ancora  ,  cominciando 
r  alto  Preconio ,  che  grida  Y  arcano 
[i  qui ,  là  giù  'sovra  ogn  al|ro  hando. 
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Et  io  udì*:  Per  ìntellecto  humano , 
et  per  aotoritadi  a  lui  concorde ,    . 
de'  tuoi  Amori  a  Dio  guarda  1  sovrano. 

Ma  dr  ancor ,  se  tu  senti  altre  corde  : 
tirati  verso  Lui  :  si  che  tu  suone 
con  quanti  denti  quest'  Amor  ti  morde. 

Hon  fu  latente  la  Santa  intentìone 

de  r  Agullia  di  Cristo  ;  anzi  m*  accorsi  » 
ove  yolea  menar  mìa  professione  : 

Però  ricominciai  :  Tutti  quei  morsi , 
che  posson  far  lo  cor  volger  a  Dio  ; 
a  la  mia  cari  tate  son  concorsi  : 

Che  r  essere  del  Mondo  ,  et  V  esser  mio  ; 
la   morte  eh'  ei  sostenne  ,   perch'  i'  viva  ; 
e  quel ,  che  spera  ogni  Fedel ,  com'  io  ; 

Con  la  predecta  conoscenza  viva  , 

tracto  m'  anno  del  mar  de  T  Amor  torlo  j 
et  del  diricto  m'  han  posto  a  la  riva. 

Le  fronde  ,  onde  s' infronda  tutto  l' Orto 
deir  Ortolano  eterno  ,  am'  io  cotanto  ; 
quanto  ,  da  lui ,  a  lor  di  Bene  è  porto. 

Sì  coni'  i   tacqui ,  un  dolcissimo  Canto 
risonò  per  lo  Cielo  ;  et  la  tuia  Donna 
dicea  con  li  altri  :  Santo  j  Santo  j  Santo. 

Et  come   al  lume   acuto   si  disonna  , 
per  lo  spirto  visivo,  che  ricorre 
a  lo  splendor  ,  che  va  di  gonna  in  gonna  ; 
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svegliato  ciò  ,  che  Tede  ,  aborre  ; 
lescìa  è  ]a  sua  snbita  vigilia  , 
che  la  stimatìva  noi  soccorre  ; 
delli  occhi  miei ,  ogni  quisquilia 
)  Beatrice  col  raggio  de'  suoi  ; 
rifulgeva  più  di  mille*  mìlia  : 
me\  che  dinanzi  ,  vidi  poi; 
quasi  stupefacto  ,  dimandai 
n  quarto  Lume ,  eh'  i'  vidi  con  noi. 
mia  Donna  :  Dentro  da  quei  rai 
tieggia  il  su'  Factor  T  Anima  prima  , 
la  prima  Virtù  creasse  mai. 
la  fronda  ,  che  flecte  la  cima 
transito  del  vento  ;  et  poi  si  leva  » 
la  propria  virtù ,  che  la  sublima  ; 
>  in  tanto  ,  in  quant*  ella  diceva , 
lendo  ;  et  poi  mi  rifece  sicuro 
disio  di  parlar  ,   ond'  io  ardeva  : 
ninciai  :  0  Pomo  ,  che  maturo 
producto  fosti  ;  o  Padre  antico  , 
li   ciascuna  cosa  è  figlia   et  nuro  ; 
> ,  quanto  posso  ,  a  te  supplico  , 
ihè  mi  parli  :  tu  vedi  mia  voglia  ; 
per  udirti  tosto  ,  la  ti  dico, 
dta  un  animai  coverto  broglia 
che  r  affecto  convien  che  si  paja 
lo  seguir,  che  face  a  lui  la  voglia  : 
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Et  similmente  T  Ànima  primaja 

mi  facea  trasparer ,  per  la  coverta , 

quant'  ella  a  compiacermi  venia  gaja. 
Indi  spirò  :  Sanz'  essermi  proferta 

da  te  la  vòglia  tua  ,  discemo  mellio 
'     che  tu  ,  qualunque  cosa  t'  è  più  certa  : 
Perch'  i'  la  veggio  nel  verace  Spellio  , 

che  fa  di  se  paregle  V  altre  cose  ; 

et  nulla  face  lui  di  se  pareli  io. 
Tu  vuoli  udir ,  quant'  è  che  Dio  mi  pose 

ne  r  exelso  Giardino  ^  ove  costei 

a  cosi  lunga  scala  ti  dispose  : 
Et  quanto  fu  dilecto  a  li  occhi  miei  ; 

et  la  propria  cagion  del  gran  Disdegno  ; 

et  r  idioma  ,  e'  usai ,  et  eh'  io  fei. 
Or ,  Filliuol  mio  ,  non  il  gustar  del  Legno  , 

fu  per  sé  la  cagion  di  tanto  exilio  ; 

ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 
Quindi ,  onde  mosse  tua  Donna  Virgilio  . 

quattromilia  trecento  et  due  volumi 

di  Sol  desiderai  questo  Concilio  : 
Et  vidi  lui  tornar  a  tutti  i  lumi 

de  la  sua  strada  ,  novecento  trenta 

fiate  ,  mentre  eh'  io  in  Terra  fumi. 
La  Lingua  ,  eh'  i'  parlai ,  fu  tutta  spenta 

innanzi  che  a  1'  ovra  inconsumabile 

fosse  la  Gente  di  ^lembrot  attenta  : 
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Che  nuli'  affecto  mai  rationabìle  , 
per  lo  piacer  human  ,  che  ritiovella 
seguenilo   1   Cielo  ,  sempre  fu  durabile. 

Opera  naturale  è,  e' om  favella: 
ma  cosi  ,  o  così  ,  Natura  lascia 
poi  fare  a  toì  ,  secondo  che  v' abella. 

Pria  eh'  i'  scendesse  a  l'Irtfernal  ambascia. 
Un  s'  appellava  in  Terra  il  sommo  Bene  , 
onde  vien  la  letitia  ,  chemmi  fascia  : 

El  si  chiamò  poi  ;  et  ciò  convene  : 
che  '1  viso  de'  Mortali  è  come  fronda 
in  ramo;  che  sen  va,  et  altra  vene. 

Nel  Monte  ,  che  si  leva  più  da  1'  onda , 
fu'  io  ,  con  vita  pura  ,  et  disonesta  ; 
da  la  prim'  ora  ,  a  ciucila  che  seconda  , 

Come  1  Sol  muta  quadra  ,  l' ora  sexta. 


CANTO  VENTESIMOSETTIMO. 


A. 


L  Padre  j  al  Figlio  j  a  lo  Spirito  Santo  j 
cominciò  ,  Gloria  ^  tutto  '1  Paradiso  ; 
sì  ,  chemm'  innebriava  il  dolce  Canto. 

Ciò  ,  eh'  i'  vedeva  ,  mi  semLlava  un  riso 
de  l'Universo:  per  che  mia  ebbreza 
intrava  per  1'  udire  ,  et  per  lo  viso. 

O  gioja  !  o  ineffabile  allegreza  ! 
o  vita  intera  d' Amor  et  di  pace  ! 
o  senza  brama  sicura  riccheza  ! 

Dinanzi  a  li  occhi  miei ,  le  quattro  Face 
stavan  accese  ;  et  quella  ,  che  pria  venne , 
incominciò  a  farsi  più  vivace  : 

Et  tal  ne  la  sembianza  sua  divenne  , 
qual  diverrebbe  Giove  ;  s'  elli  et  Marte 
fosser  augelli ,  et  cambiassersi  penne. 

La  Providentia  ,  che  quivi  comparle 
yice  et  officio  ,  nel  Beato  Coro 
silentio  post'  avend'  a  ogni  parte  ; 
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Quand'  i'  udi'  :  Se  io  mi  trascoloro  , 
non  ti  maravilliar  ;  che  ,  dicend'  io  » 
vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

Quelli ,  e'  usurpa  in  Terra  il  luogo  mio  ; 
il  luogo  mio  ,  il  luogo  mio  ,  che  yaca 
ne  la  presenza  del  Filliuol  di  Dio  ; 

Fact'  à  del  Cimiterio  mio  ,  cloaca 

del  sangue  et  de  la  puza  ;  onde  1  Perverso , 
che  cadde  di  qua  su ,  là  giù  si  placa. 

Di  quel  color  ,  che  per  lo  Sole  averso 
nube  dipinge  da  Sera  et  da  Mane  , 
vid'  io  allora  tutto  '1  Ciel  cosperso. 

Et  come  donna  honesta  ;  che  permane 
di  sé  sicura  ;  et  per  V  altrui  fallanza  , 
pur  ascoltando ,  timida  si  fané  ; 

Cosi  Beatrice  trasmutò  sembianza  : 
et  tal  ecllpsi  credo  che  'n  Ciel  fue  , 
quando  patì  la  suprema  Possanza  : 

Poi  procedetter  le  parole  sue  , 

con  voce  tanto  da  sé  transmutata  ; 
che  la  sembianza  non  si  mutò  piue  : 

Non  fu  la  Sponsa  di  Cristo  allevata 

del  sangue  mio  ,  di  Lin  ,  di  quel  di  Cleto  ; 
per  esser  ad  acquisto  d'  oro  usata  : 

Ma  per  acquisto  d'  esto  viver  lieto 

et  Pio  ,  et  Sixto  ,  et  Calixto  ,  et  Urbano 
sparser  lo  sangue  dopo  molto  flelo. 
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Non  fu  nostra  'ntention ,  e'  a  dextra  mano 
de'  nostri  Successor  ,  parte  sedesse  ; 
parte  ,  de  V  altra  ,  del  popol  Cristiano  : 

Ne  che  le  Chiavi ,  che  mi  fur  concesse  , 
dlyenisser  segnaculo  in  vexillo  ; 
che  ,  contra  Battizati ,  combattesse  ; 

Ne   eh'  i'  fosse   figura   di   sigillo 
ai  privilegi  venduti  et  mendaci  ; 
ond'  i'  sovente  arrosso  et  isfavillo. 

In  Testa  di  pastor ,  lupi  rapaci , 

si  Teggion  di  qua  su  per  tutti  i  paschi  : 
o  difesa  di  Dio  ,  perchè  pur  giaci  ! 

Del  sàngue  nostro  ,  Caorsini  et  Guaschi 
s'  apparecchian  di  bere  :  o  buon  principio , 
a  che  vii  fine  convien  che  tu  caschi  ! 

Ma  r  alta  Providentia  ,  che  con  Scipio 
difese  a  Roma  la  gloria  del  Mondo , 
soccorra  tosto  ,  si  com'  io  concipio  : 

Et  tu  ,  Filliuol ,  che  per  lo  morlal  Mondo 
ancor  giii  tornerai ,  apri  la  bocca  ; 
et  non  nasconder  quel  ,  eh'  i'  non  nascondo. 

Sì  come  di  vapor  gelati  fiocca 

in  giuso  r  aer  nostro  ;  quando  1  corno 
de  la  Capra  delfici  col  Sol  si  tocca  ; 

In  su  ,  vid'  io  cosi  V  ether  addorno 
farsi  ;  et  fioccar  di  Vapor  triunphanti  , 
che  facV  avèn  con  noi  qui^iri  soggiorna 
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o  mio  seguiva  i  suo*  sembianti  ; 
eguì ,  fin  eh'  el  mezo ,  per  io  molto  , 
lise  1  trapassar  del  più  avanti  : 
la  Donna  ,  che  mi  vide  assolto 
'  attender  in  su  ,  mi  disse  :  Adima 
iso  ;  et  guarda  come  tu  se'  volto, 
ra  ,  eh'  io  avea  guardato  prima  , 
di  mosso  me  per  tutto  Y  arco , 
fa  dal  mezo  al  fine  il  primo  clima  ; 
i'  i'  vedea  ,  di  là  da  Gade  ,  il  varco 
5  d'Ulixe  ;  et  di  qua  presso  il  lite  , 
qual  si  puose  Europa  dolce  carco  : 
i  mi  fora  discoverto  il  sito 
juesta  ajuola  ;  ma  'l  Sol  proccdea  , 
0  mie'  piedi ,  un  Segno  più  partilo, 
mte  innamorata  ,  che  donnea 
la  mia  Donna  sempre  ,  di  ridure 
essa  li  occhi  più  che  mai  ardea. 
ì  Natura  o  Arte  fé'  pasture 
pilliar  occhi  per  aver  la  melile  , 
i^ariie  humana',  o  ne  le  sue  pinture; 
adunate  ,  parrebhcr  niente 
lo  piacer  Divin  ,  che  mi  rifulse  ; 
ndo  mi  volsi  al  su'  viso  ridente, 
vlvlù  clic  lo  sguardo  m'indulse, 
hel  nidio  di  Leda  mi  divelse  ; 
lei  Ciel  velocissimo  m' impulse. 
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Le  parti  sue  vlcissima  et  excelse , 

sì  uniforme  son  ;  eh'  i'  non  so  dire 

qua!  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 
Ma  ella  ,  che  vedeya  1  mi'  disire  , 

incominciò  ridendo  tanto  lieta  ; 

che  Dio  parca  ,  nel  su'  volto ,  gioire  : 
La  natura  del  Mondo  ,  che  quieta 

il  mezo ,  et  tutto  Y  altro  intorno  move  ; 

quinci  comincia ,  come  da  sua  meta. 
Et  questo  Cielo  non  à  altro  dove  , 

che  la  Mente  Divina  ;  in  che  s'  accende 

r  Amor  che  1  volge ,  et  la  virtù  eh'  ei  piove. 
Luce  et  Amor  d'  un  cerchio  lui  comprende  , 

sì  come  questo  li  altri  ;  et  quel  precinto  j 

colui  che  1  cinge  ,  solamente  intende. 
Kon  è  suo  moto  per  altro  distinto  : 

ma  li  altri  son  misurati  da  questo  ; 

sì  come  diece  ,  da  mezo  ,  et  da  quinto. 
Et ,  come  '1  tempo  tegna  in  cotal  testo 

le  sue  radici ,  et  negli  altri  le  fronde  ; 

omai  a  te  puot'  esser  manifesto. 
O  cupidigia  j  eh'  e'  Mortali  affondo 

sì  sotto  te  ;  che  nessun  à  podere 

di  trarre  li  occhi  fuor  de  le  tu'  onde  ! 
Ben  fiorisce  negli  uomini  '1  volere  ; 

ma   la   pioggia   continua   converte 

in  bozacchioni  U  susine  vere. 
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Fede  el  iiinocetilia  soii  irperle 
solo  ne'  pargolelli:  poi  ciascuna 
pria  fuggie  ,  che  le  guance  sian  coverle. 
Tale  ballmticndo  ,  ancor  digiuna  ; 
che  pui  divora  con  la  lingua  sciolta 
qua  per  qualunque  Luna  : 

I  I ,  ama  et  ascolla 

,      !ie  ,  con  loquela  intera  »  \ 
Ted  ria  st-polta. 
6Ì  si  la        pi         bianca  ,  nera 
n  ao  aspecto  ,  de  la  bella  Figlia 

i  ;  e'        irta  Manu  ,  et  lascia  Sen 
on  ti  facci  uiaraTiglIa , 
ia  (  rra  non  è  ,  chi  governi  : 

imana  Famiglia, 
ima  che       nnajo  tutto  si  sverni , 
per  la  cenlcstna ,  eh'  è  là  giù  neglecta  ; 
rugf;eran  si  questi  Cerchi  superni  , 
Che  la  Fortuna,  che  tanto  s"  aspecta  , 
le  poppe  volgerà  in  su  le  prore  ; 
si  che  la  classe  correrà  dlrecta  : 
Et  TtTO  fnicto  verrà  di  po'  '1  Core. 
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Jl  oscu  che  ,  'ncontro  a  la  vita  presente 
de'  miseri  Mortali ,  aperse  '1  vero 
quella  ,  che  'mparadisa  la  mia  mente  ; 

Come  in  lo  specchio  fiamma  di  doppiero 
vede  colui ,  che  se  n'  alluma  retro  , 
prima  che  V  ahhia  in  vista  ,  o  in  penserò  ; 

Et  se  rivolve  ,  per  veder  se  1  vetro       * 
li  dice  '1  vero  ;  et  vede  eh'  e'  s'  accorda 
con  esso  ,  come  nota  con  su'  metro  ; 

Così  la  mia  memoria  si  ricorda 

eh'  i'  feci ,  riguardando  ne'  helli  Occhi , 
ond'  a  pigliarmi  fece  Amor  la  corda  : 

Et  com'  i'  mi  rivolsi  ;  e  furon  tocchi 

li  miei ,  da  ciò  che  pare  in  quel  Volume  ; 
quand'  unque  nel  su'  giro  hen  s'  adocchi  ; 

Un  Punto  vidi  ,  che  raggiava  lume 
acuto  sì  ;  che  '1  viso  ,  eh'  elli  affoca  , 
chiuder  conviensi  per  lo  forte  acume. 
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El  quale  stella  par  iniliici  più  poca  ; 
parrfbhe  Luna  locata  con  esso  ; 
conte  stella  con  stella  si  colloca. 

Forse  colanlo  ,  quanto  pJire  appresso 
alo'  ci;,'ner  la  luce  ,  cb«  '1  dipi;;ne  ; 
quanto  '1  vapor,  c!ie  '1  porta  ,  più  è  spesso; 

Distante  intorn'  al  Punto  un  Cerchio  d' igne 
si  girava  si  rado  ;  e' avria  vinto 
autl  moto  ,  che  più  tosto  il  Mondo  cigne  : 

Kt  quesl'  era  d'  un  altro  circuncinlo  ; 

el  quei  ,  dal  terzo  ;  e  '1  terzo  poi ,  da!  quarto  : 
dal  quinto  ,'1  quarto  ;  et  poi  dal  sexlo  ,  il  quinto. 

Sovra  sen  giva  '1  seplirao  ,  si  sparto 
gi:\  di  larglieza  ;  che  'I  IMesso  di  Juno 
intero  a  contenerlo  sarebbe  arto  : 

Cosi  rodavo,  e  '1  nono;  et  ciascheduno 
più  tardo  si  movea  ;  secondo  eh'  era  , 
in  numero»  distante  più  «la  l'uno; 

Et  quello  area  la  fiamma  più: Mncen»    .i  ■      ) 
cui  men  disUTa  la  Favilla  pjua  : 
credo,  però  ohe  più  di  lei  a'.iaTeBi. .       •> 

La  Donna,  mia  i  che  mi  .Tadera  m  oun<  >  'I 
forte  sospeso ,  disse,  :  Da  qu^  FlHnto 
dépende  il  Cielo,  et  tutta  U  Natura. 

Mira  quel  Cerchio ,  che  più  li.  è  congiunto  ;  J 
et  $appt  t  che  *L  su'  maoret  '  è  sì  tosto 
per  r  affocato  Amor  y  ond' éUt  Ò   punta 


Et  io  a  lei  :  Se  1  Mondo  fosse  posto 

con  r  ordine  ,  eh'  i'  veggio  in  quelle  Rote  ; 
satio  sarebbe  ciò  ,  che  m'  è  proposto  : 

Ma  nel  Mondo  sensibile  si  puote 
veder  le  vòlte  tanto  più  Divine  , 
quant'  elle  son  dal  centro  più  remole. 

Onde  se  1  mi'  disio  de'  aver  fine 

in  questo  miro  et  Angelico  Tempio  , 
che  solo  Amor  et  Luce  à  per  confine  ; 

Udir  conviemmi  ancor  ,   come  1'  exemplo 
et  r  exempla^e  non  vanno  d' un  modo  : 
che  io,  per  me  ,  indarno  ciò  contemplo. 

Se  li  tuoi  detti  non  son  da  tal  nodo 
sufficienti ,  non  è  maravillia  ; 
tanto  ,  per  non  tentar ,  è  facto  sodo  : 

Così  la  Donna  mia  :  poi  disse  :  Piglia 
quel  eh'  i'  ti  dicerò  ,  se  vuoi  satiarti  ; 
et  intorno  da  esso  t'  assottilglia. 

Li  Cerchi  corporai  son  ampi  et  arti , 
secondo  '1  più  e  '1  men  de  la  virtute  ; 
che  si  distende  ,  per  tutte  lor  parti. 

Maggior   bontate   vuol  maggior   salute  : 
maggior  salute  maggior  corpo  cape  , 
s'  elli   a   le   parti   igualmente   compiute. 

Dunque  costui  (  che  tutto  quanto  rape 
r  alto  Universo  )  ,  secondo  ,  risponde 
al  Cerchio  che  più  ama  et  che  più  sape. 
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le  ,  se  tu  a  la  virtù  circonde 

aa  misura  ,  noa  a  la  parvenza 

e  sustantie  ,  che  t'  appajon  tonde  ; 

derai  mirabil  conseguenza 

Liaggio'  a  più  ,  e^  di  minore  a  meno  ; 

iascun  Cielo ,  a  sua  Intelligenza. 

rimane  splendido  et  sereno 

ìisperio  deir  aer  ,  quando  soffia 

^a  da  quella  guancia  ,  ond'  è  più  lene  ; 

le  ^  si  purga  et  risolve  la  roffia  , 

pria  turbava  quel  ;  che  1  Ciel  ne  ride , 

le  belleze  d'  ogni  sua  parroffia  ; 

ec'  io  ,  poi  che  mi  provvide 

)onna  mia  del  su'  risponder  chiaro  ; 

come  Stella  in  Cielo  ,  il  ver  si  vede. 

che  le  parole  sue  restauro  ; 

altrimenti  ferro  disfavilla  , 
bolle  ;  come  li  Occhi  sfavillaro. 
endio  lor  ,  seguiva  ogni  scintilla  : 
ran  tante  ;  che  1  numero  loro  , 
che  1  doppiar  delli  scacchi ,  s' immilla, 
va  Osannar ,  di  Coro  in  Coro  , 
^unlo  fisso,  che  li  tiene  a  li  ubi; 
erra  sempre  ;  ne'  quai  sempre  fuoro. 
dia  ,  che  vedeva  i  pensier  dubi 
a  mia  mente  ,  disse  :  1  Cerchi  primi 
no  mostrati  i  Seraphy  e'  Cherubi. 


CANTO    XXVIII. 


58 1 


•   Cosi  veloci  seguono  i  suoi  vimi , 

per  sìmilliarsi  al  Punto  «  quante  pònno  ; 
et  posson  ,  quanto  a  veder  son  sublimi. 

Quelli  altri  Amori,  che  ntofno  li  vonno^ 
si  chiaman  Troni  del  Divino  aspeeto  ; 
perchè  1  primo  Ternaro  terminonno. 

Et  dèi  saver  -^  che  tutti  anno  dilecto , 
quanto  la  sua  y^uta  si  profonda 
nel  Vero ,  in  che  ai  queta  ogni  *ntellQcto. 

Quinci   si   può   Teder  ,^come   si   fonda 
l'resser  Beato  nell'  acto  ,  che  vede  ; 
non  in  quel  e*  ama  -^  che  poscia  seconda  r 

Et  del  veder  »  è  misura  mercede  ; 

che  Gratia  parturisce  ,  et  buona  vollia  : 
così   di   grado   in   grado  si  procede. 

L'  altro  Trinaro  ,  che  così  germoglia 
in  questa  Primavera  sempiterna  , 
che   nocturno   Ariete    non   dispollia  ; 

Perpetualemente  Osanna  sverna  , 

con  tre  melode  ;  che  suonano  in  tree 
Ordini  di  letitia  ,  onde  s' interna. 

In  essa  Gerarcia  son  le  tre  Dee  ; 
prima  Dominationi ,  et  poi  \^irtudi  : 
r  Ordine   terzo    di   Potesladi    èe. 

Poscia  ne*  due  penultimi  Tripudi 
Principati    et    Arcangeli    si    girano  : 
r  ultimo  è  tutto  d'  Angelici  Ludi. 
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lesti  Ordini  di  sa  tutti  rimirano  , 
et  di  giù  yincon  ;  sì  che  yerso  Dio 
tutti  tirati  sono ,  et  tutti  tirano. 

Dionisio  ,  con  tanto  disio 
a  contemplar  quest'  Ordini  si  mise  ; 
che  li  nomò ,  et  distinse  ,  com'  io. 
I  Gregorio  da  lui  poi.  si  divise: 
onde ,  si  tosto  come  V  òcchio  aperse 
in  questo  Ciel ,  di  $è  medesmo  rise. 

se  tanto  secreto  ver ,  proferse 
Mortale  in  Terra  ;  non  vollio  e'  ammiri  : 
che-  eh'  il  vide  qua  su  ,  li  1  discoperse 
in  altro  assai  del  ver  di  questi  Giri. 


CANTO  VENTESIMONONO. 


C/oand'  ambodue  li  figli  di  Latona  , 
coverti  del  Montone  et  de  la  Libra , 
fanno  de  V  Orizonte  insieme  zona  ; 

Quanto ,  del  punto  che  li  tien  in  libra  , 
infin  che  r  un  et  l'altro  da  quel  Cinto  » 
cambiando  V  emisperio  ,  si  dilibra  ; 

Tanto  ,  col  volto  di  riso  dipinto  , 
si  tacque  Beatrice  ;  riguardando 
fisso  nel  Punto  ,  che  m'  aveva  vinto  : 

Poi  cominciò  :  V  dico  ,  non  dimando 

quel  che  tu  vuoi  udir  ;  perch'  i'  V  ò  visto  , 
ove  s'appunta  ogn'  ubi^  et  ogni  quando. 

Non  per  aver  a  sé  di  Bene  acquisto  , 

(  eh'  esser  non  può  )  ;  ma  perchè  su'  Splendore 
potesse  ,  risplendendo  ,  dir  :  Subsisto  ; 

In  sua  eternità  ,  di  tempo  fore  ; 

fuor  d'ogni  altro  comprender,  com*  e'  piaqjae  j 
s'  aperse  in  nov'  Amor  ]'  eterno  Amore. 
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ima  ,  quasi  torpente  ,  sì  giacque  : 
,  ne  prima  né  poscia  ,  procedette 
liscorrer  di  Dio.  sovra  quest'  acque. 

et  materia  ,  congiunte  et  purette  , 
ro  ad  esser  ;  che  non  avea  fallo  : 
e  d'  arco  tricordo  tre  saette  : 
ime  *n  vetro  ,  in  ambra  ,  et  in  cristallo 
io  risplende  si  ;  che  ,  dal  venire 
esser  tutto  ,  non  è  intervallo  ; 

triforme  effecto  del  su'  Sire  , 
r  esser  suo  ,  raggiò  insieme  tutto  ; 
:a  distintion  ne  1'  exordire. 
eato  fu  ordine  ,  et  constructo 

Sustantie  ;  et  quelle  furon  cima 
Mondo  ,  in  che  pur'  acto  fu  producto. 
potentia  tenne  la  parte  yma  : 
mezo  strinse  potentia  con  arto 
vime  ;  che  giammai  non  si  divinia. 
nio  vi  scrisse  ,  lungo  tracio 
secoli ,  delli  Angeli ,  creati 

che  r  altro  Mondo  fosse  facto, 
lesto  vero  è  scritto  in  molti  lati 
i  Scrittor  de  lo  Spirito  Santo  ; 
a  te  n'  avedrai  ,  se  ben  agguati  ; 
)0  la  ragion  lo  vede  alquanto  ; 
,  non  concederebbe  ,  eh'  e'  Motori  , 
a  sua  perfection  ,  fesser  cotanto. 
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Or  sai  tu  doye ,  et  quando  questi  Amori 

furon  electi ,  et  come  ;  si  che  spenti 

nel  tu'  disio  già  son  tre  ardori. 
Né  giugnerlasi  numerando  ,  al  venti 

si   tosto  ;   come  ,   delli  Angeli ,   parte 

turbò  '1  sugetto  de'  vostri  elementi  : 
L'  altra   rimase  ;   et  cominciò   quest'  arte  , 

che  tu  discerni ,  con  tanto  dilecto  ; 

che  mai  da  circuir  non  si  diparte. 
Principio   del  cader  ,   fu   il  maladetto  \ 

superbir  di  colui  ;  che  tu  vedesti ,  ' 

da  tutti  i  pesi  del  Mondo  ,  costretto. 
Quelli ,  che  vedi  qui ,  furon  modesti 

a  riconoscer  se  de  la  Bontà  te  ; 

che  li  avea  facti  a  tanto  intender  presti  : 
Per  che   le   viste   lor  furo   esaltate 

con  Cratia  illuminante  ,  et  con  lor  merto  ; 

sì  e'  anno  piena  ,  et  ferma  volontate. 
Et  non  voglio  che  dubbi  ;  ma  sie  certo  , 

e'  a  ricever  la  Gratia  è  meritoro  , 

secondo  che  Y  affecto  V  è  aperto. 
Omai  dintorno  a  questo  Consisterò 

può'  contemplar  assai  ;  se  le  parole 

mie  son  ricolte  ,  senz'  altro  lavoro. 
Ma  perchè  'n  Terra  ,  per  le  vostre  Scole  , 

si  legge;  che  l'Angelica  Natura 

è  tal ,  che  'ntende  ,  et  si  ritorna  ,  et  vole  ; 
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dirò  ;  per  che  tu  Teggi  pura 
Inerita ,  che  là  giù  si  confonde , 
LiTocando  in  si  facta  lectura. 
e  Sustantie ,  poi  che  far  gioconde 
la  faccia  di  Dio  «  non  Tolser  tìso 
essa  ;  da  cni  nnlhi  si  nasconde  : 
Don  anno  vedere  interciso 
novo  obiecto  ;  et  però  non  bisogna 
emorar ,  per  concepto  diviso. 
$  là'  giù ,  non  dormendo ,  si  sogna  ; 
lendo  ,  et  non  credendo  ,  dicer  vero  : 
neir  un  è  più  colpa ,  et  più  vergogna. 
3n  andate  giù ,  per  un  sentero , 
iofando  ;  tanto  vi  trasporta 
(ìor  de  r  apparenza ,  e  1  su*  penserò. 
Dor  questo  qua  su  si  comporta , 
men  disdegno  ;  che  quando  è  posposta 
divina  Scriptura  ,  et  quando  è  torta, 
i  si  pensa  ,  quanto  sangue  costa 
Inaila  nel  Mondo  ;  et  quanto  piace 

umilmente  ,  con  essa  s*  accosta, 
iparer  ciascun  s' ingegna ,  et  face 
inyen  tieni  ;  et  quelle  son  trascorse 
i^redicanti  ;  e  *1  Vangelio  si  tace. 
^e  ,  che  la  Luna  si  ritorse 
a  passion  di  Cristo  ;  et  s*  interpose 
che  1  lume  del  Sol  giù  non  si  sporse  ; 


/  ■ 
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Et  mentre  che  la  Luna  si  nascose  ; 
da   sé   però   ali*  Ispani   et  ali*  Indi , 
com'  a*  Giudei ,  tal  eclipsl  rispose. 

Non  à  in  Fiorenza  tanti  Lapi  et  Bindi  ; 
quante  si  facte  favole  ,  per  anno 
in  pergamo  si  gridan  ,  quinci  et  quindi  : 

Sì  che  le  pecorelle,  che  non  sanno, 
tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento  ; 
et  non  le  scusa  non  veder  lo  danno. 

Non  disse  Cristo  al  su'  primo  Convento  : 
Andate  ,  et  predicate  al  Mondo  ciance  ; 
ma  diede  lor  verace  fondamento  : 

Et  quel  tanto  ,  sonò  ne  le  sue  guance  : 
sì  e'  a  pugnar ,  per  accender  la  Fede  » 
de  r  Evangelio  fero  scudo  et  lance. 

Ora  si  va  ,  con  motti  et  con  iscede  , 
a  predicare  :  et  pur  che  ben  si  rida  , 
gonfia  'l  cappuccio  ;  et  più  non  si  richiede. 

Ma  tal  Uccel  nel  becchetto  s'  annida  ; 
che  se  1  vulgo  il  vedesse  ,  vederebbe 
la  perdonanza  ,  di  che  si  confida  : 

Per  cui  tanta  stultitia  in  Terra  crebbe  ; 
che  ,   sanza   prova   d'  alcun   testimonio  , 
ad  ogni  promession  si  converrebbe. 

Di  questo  'n grassa  '1  porco  Sant'  Antonio  ; 
et  altri  ancor  ,  che  son  assai  più  porci  ; 
pagando  di  moneta  sanza  conio. 
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Ma  ,  perchè  Sem  (li(;resfii  assai  ,  ritorci 
li  occhi  oramai  verso  la  drlcta  strada  ; 
sì  che  la  TÌta  col  tempo  s'accorci. 

Questa  Natura  si  oltre  s' iugrada  , 

in  numero  ;  che  mai  non  fu  loquela  , 
né  concepto  mortai ,  che  tanto  vada. 

Et ,  se  riguardi  quel ,  che  si  rivela  , 
per  Daniel  ;  vedrai  che  'n  su'  migliaja  , 
determinato  numero  si  cela. 

La  Prima  Luce  ,  che  tutta  la  raja  , 
per  tanti  modi  in  essa  si  ricepe  ; 
quanti  son  li  Splendori  ,  a  clie  sì  appaja 

Onde  ,  però  a  1'  aclo  che  concepe  , 
segue  r  affecto  ;  d'  amar  la  dolceza  , 
diversamente  in  essa  ,  ferve  et  lepe. 

Vedi  r  exelso  omaÌ ,  et  la  lar^rheza 
de  r  eterno  Valor  ;  poscia  che  tanti 
Speculi  falli  s'  à  ,  in  che  sì  speza  ; 

Uno  maneDdo  in  sé,  come  davanti. 


CANTO  TRENTESIMO. 


Jl  orse  semilia  millia  di  lontano 

ci  fervé"4'  ora  sesta  ;  et  questo  Mondo 
china  già  Y  ombra  ,  quasi  al  lecto  piano  ; 

Quando  1  mezo  del  Cielo  a  noi  profondo 
comincia  farsi  tal  ,  e'  alcuna  stella 
perde  '1  parer  infin  a  questo  fondo  : 

Et  come  yien  la  chiarissim*  Ancella 

del  Sol  più  oltre;  così  1  Cìel  si  chiqde 
di  yista  in  yista  infìn  a  la  più  bella  : 

Non  altrimenti  il  Triunfo  ,  che  lude 

sempre  dintorno  al  Punto  ,  che  mi  vinse  ; 
parendo  inchiuso  da  quel  eh'  el  inchiude» 

A  poc'  a  poco  il  mi'  veder  si  stinse  : 
per  che  ,  tornar  colli  occhi  a  Beatrice  ^ 
nulla  veder  et  Amor  mi  costrinse. 

Se   quanto   infino   a   qui   di  lei   si   dice  ^ 
fosse  tutto  inchiuso  in  una  loda  ; 
poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 


r%. 
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La  belleza  eli*  i  vidi ,  si  trasmoda , 

non  pur  di  là  da  noi  ;  ma  cert*  io  credo , 
che  solo  il  su*  Factor  tutta  la  goda. 

Da  questo  passo  Tinto  mi  concedo , 

più  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 
soprato  fosse  ,  comico  ,  o  tragedo  ; 

Che  ,  come  Sole  in  yiso  ,  in  che  più  trema  ; 
COSI  lo  rimembrar  del  dolce  riso 
la  mente  mia  da  sé  medesma  scema. 

Del  primo  giorno  ,  eh'  i'  vidi  1  su  tìso 
in  questa  vita ,  infin  a  questa  yista  : 
noi  seguirà  il  mi'  cantar  preciso. 

Ma  or  conyien  ,  che  1  mi'  seguir  desista 
più  dietr  a  sua  belleza  ,  poetando  ; 
com'  a  r  ultimo  suo  ciascun  artista. 

Cotal ,  (  (piai  io  la  lascio  a  maggior  Bando , 
che  qticl  de  la  mia  tuba  ;  che  deduce 
l'ardua  sua  materia  terminando  )  ; 

Con  acto  et  voce  di  spedito  Duce  , 
ricominciò  :   Noi   senio   usciti  fore 
del  maggior  corpo ,  al  Ciel  eh'  è  pura  Luce  ; 

Luce  intellectual  ,  piena  d'Amore; 
Amor   di   vero   Ben  ,   pien   di   letitia  ; 
letitia  ,  che  trascende  ogni  dolzore. 

Qui  vederai  V  una  et  V  altra  Militia 

di  Paradiso  ;  et  V  una  in  quelli  aspetti  , 
che   tu  vedrai  all'  ultima   lustitia. 


CANTO    X\X.   '  SqI 

Come  suLito  lampo  ,  che  dlscepti 

li  Spiriti  visivi  sì  ,  che  priva 

de  r  acto  Y  occhio  di  più  forti  obiecti  ; 
Così  mi  circunfuise  Luce  viva  ; 

et  lasciommi  fasciato  di  tal  velo 

del  su'  fulgor ,  che  nulla  m*  appariva. 
Sempre  T  Amore  ,  che  quieta  1  Cielo  , 

accoUie  in  se  ,  con  sì  facta  salute  ; 

per  far  disposto  ,  a  sua  fiamma  ,  il  candelo. 
Non  fur  più   tosto   dentr  a  me  venute 

queste  parole  brevi  ;  eh'  i'  compresi 

me  sormontar  di  sopr'  a  mia  virtute: 
Et   di   novella  vista   mi   raccesi 

tale  ;  che  nulla  luce  è  tanto  mera  , 

che  li  occhi  miei  non  si  fosser  difesi  : 
Et  vidi  Lume  in  forma  di  rivera 

fulvido  di  fulgore  ,  intra  due  rive 

dipinte  di  mirabil  Primavera. 
Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive  ; 

et  d'  ogni  parte  si  mettèn  ne'  fiori  ; 

quasi  rubin  ,  che  oro  circunscrive. 
Poi ,  come  inebbriate  da  li  odori , 

reprofundavan  sé  nel  miro  gurge  ; 

et  s'  una  intrava  ,  un'  altra  n'  uscia  fuorL 
L'  alto  disio  y  che  mo  t' infiamma  et  urge 

d'  aver  notitia  di  ciò ,  che  tu  vèi  ; 

tanto  mi  piace  più ,  quanto  più  turge  ; 
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Ma  di  quest'  acqua  convien  che  tu  bèi , 
prima  che  tanta  sete  in  te  si  satii  : 
cosi  mi  disse  1  Sol  delli  occhi  miei* 

Anco   soggiunse  :   Il   fiume ,    et   lì   topatii , 
eh'  entran  et  escono  ;  e  1  rider  dell'  erbe 
son  ,  di  lor  vero  ,  ubriferi  profatii  : 

ISTon  che  da  se  sian  queste  cose  acerbe  : 
ma  è  difecto  da  ]a  parte  tua  ; 
che  non  ài  viste  ancor  tanto  superbe. 

!N  on  è  fantin  ,  che  sì  subito  rua 

col  volto  verso  il  latte  ;  se  si  svegli , 
molto  tardato  da  1*  usanza  tua  ;  ^ 

Come  fec'  io  ,  per  far  milliori  spegli 
ancor  delli  occhi  ::  chinandomi  a  Tonda; 
che  si  deriva  ,  perchè  vi  s' immegli. 

Et ,  sì  come  di  lei  beve  la  gronda 
de  le  palpebre  mie  ;  così  mi  parve  , 
di  sua  lungheza  ,  divenuta  tonda. 

Poi ,  come  gente  stata  sotto  larve  ; 
che  par  altro  che  prima  ,  se  si  sveste 
la  sembianza  non  sua  ,  in  che  disparve  ; 

Così  mi  si  cambiaro  ,  in  maggior  Feste  , 
li  fiori  et  le   faville  ;   sì  ,   eh'  i'  vidi 
ambo  le  Corti  del  Ciel  manifeste. 

O  isplendor  di  Dio  ,  per  cu'  io  vidi 
r  alto  Triunfo  del  Regno  verace  ; 
dammi  virtù  a  dir  ,  com'  io  il  vidi. 


CANTO    XXX.  SqS 

Lume  è   là   su  ;   che  visibile   face 

lo  Crealor  a  quella  creatura  ; 

che  solo  ,  in  luì  yeder ,  à  la  sua  pace  : 
Et  si  distende  in  circular  figura 

in  tanto  ;  che  la  sua  circunferenza 

sarebbe  al   Sol  troppo  larga   cintura. 
Fàssi ,  di  raggio  ,  tutta  sua  parvenza  , 

reflesso  al  sommo  del  Mobile  primo  ; 
,    che  prende  quindi  vivere  ,  et  potenza. 
£t ,  come  clivo  in  aqua  di  suo  ymo 

si  specchia  ,  quasi  per  vedersi  addomo  ; 

quant'  è  ,  ne  T  erbe  et  ne'  fioretti ,  adirne  j 
SI ,  soprastando  al  Lume  intorno  intomo , 

vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  Soglie , 

quanto ,  di  noi ,  là  su  faci'  à  ritorno. 
Et ,  se  r  infimo  Grado  in  sé  raccoglie 

sì  grande  lume  ;   quant'  è  la   largheza 

di  questa  Rosa  ,  ne  V  estreme  foglie  ? 
La  vista  mia  ,  neir  ampio  et  ne  V  alteza , 

non  si  smarriva  ;  ma  tutto  prendeva 

il  quanto  ,  1  quale  di  quella  allegreza. 
Presso  e  lontano  lì  ,  né  pon  ,  né  leva  : 

che  ,  dove  Dio  senza  mezo  governa  , 

la  legge  naturai   nulla  rileva. 
Nel  giallo  de  la  Rosa  sempiterni/ , 

che  si  dilata  ,  rigrada  ;  et  ridole 

odor  di  lode  al  Fior ,  che  sempre  verna  ; 


è  colui  chi-  tace,  et  elicer  vole  ; 
mi  trasse  Beulrice  :  et  disse:  Mira, 
qiiaiit'  è  '1   Coiivctito  de  le  hianche  Stuie  I 

Vedi  nostra   Città,  quaiit'  ella  gira! 
Tedi  li  nostri  scanni  sì   ripii-nì  , 
che  poca  gente  ornai  ci  si  disira  ! 

Et  qnel  gran  Seggio  ;  a  che  tu  gli  occhi  tieni 
per  la  Corona  ,  che  {;Ìà  v'  è  su  posta  ; 
prima  che  tu  a  queste  Noze  ceni , 

Sederà  1'  Alma  ,  che  fia  giù  Ai^ostu 
dell'alto  Arrigo;  e' a  drìzare  YlaUa 
Terrà  ,  imprima  eh'  ella  sia  disposta  : 

La  cieca  cupiiligia  ,  che  v'ammalia, 
simili  facti  t'  à  al  fantO'linn  ; 
che  niuor  per  fame  ,  et  caccia  ria  la  bali 

Et  £ia  Prefecto  nel  Foro  Divino 

allora  tal  ;  che  ,  palese  et  coverto  , 
Don  andeià  eoa  lui' per  UQ  cammino: 

Ma  poco  poi  sarà  da.-Dio  soferto 
Del  Santo  Officio::  oh*  el  sarà  detruM 
là ,  dove  Simon  Mago  è  per  su'  m^rlo  ; 

£t  farà  quel  d' Alagna  esser  più  giuso. 


Ila.         ■ 


CANTO  TRENTESIMOPRIMO. 


JLn  forma  dunque  di  candida  Rosa 

ini  si  mostraya  la  Mllitia  Santa  ; 

che  ,  nel  su*  Sangue  ,  Cristo  fece  sposa- 
Ma  r  altra ,  che  volando  Tede  et  canta 

la  Gloria  di  colui ,  che  la  'nnamora  ; 

e  la  Bontà ,  chella  fece  cotanta  ; 
Sì  come  schiera  d*  api ,  che  s  in£ora 

una  fiata  ;  et  una  si  ritorna 

là  ,  dove  su'  lavoro  s' insapora  : 
Nel  gran  Fior  discendeva  ,  che  s  addorna 

di  tante  Fogle  ;  et  quindi  risaliva 

là ,  dove  1  su'  Amor  sempre  soggiorna. 
Le  facce  tutte  avèn  di  fiamma  viva  ; 

et  r  ale  d' oro  ;  et  V  altro  tanto  bianco  , 

che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva. 
Quando  scendèn  nel  Fior ,  di  Banco ,  in  Banco 

porgevan  de  la  Pace  ,  et  de  V  Ardore  ; 

eh'  elli  acquistavan  ,  ventilando  1  fianco. 
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Tsb  Y  interporsi ,  tra  1  disopra  e  1  Fiore  » 
di  tanta  plenitudine  Tolante 
impediva  la  TÌsta  et  lo  splendore  : 

Che  la  Luce  DiTina  è  penetrante 
per  r  Universo  ,  secondo  eh*  è  degno  ; 
si  che  nulla  le  puot*  esser  davante. 

Questo  sicuro  et  gaudioso  Regno  , 

frequente  in  Gente  antica  et  in  novella , 
viso  et  Amor  area  tutto  ad  un  segna 

O   Trina   Luce ,  che  Unica    Stella , 
scintillando  a  lor  vista  ,  sì  li  appaga  ; 
guarda  qua   giuso  a  la  nostra  procella» 

Si  eh*  e*  Barbari ,  venendo  di  tal  plaga  , 
che  ciascun  giorno  d*  Elice  si  copra 
rotante  col  su'  fillio ,  ond*  eli'  è  vaga  ; 

Yeggendo  Roma  ;  et  V  ardua  sua  opra  , 
stupefacensi  ;  quando  Laterano 
a  le  cose  mortali  andò   di  sopra  ; 

Io  ,  che  al  Divino  et  a  Y  Umano  ; 

de  r  eterno  ;  del  Tempio  era  venuto  : 
et  di  Fiorenza  ,  in  Popol  giusto  et  sano  ; 

Di  che  stupor  dovea  esser  compiuto  ! 
certo  tra  esso  e  1  gaudio  ,  mi  facea 
libito  non  udire  ,  et  starmi  muto. 

Et  quasi  peregriii  ,  che  si  recrea 

nel  tempo  del  su'  Voto  ,  riguardando  ; 
et  spera  già  ridir  com'  elli  stea  ; 
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Sì ,  per  la  TiTa  Luce  passeggiando , 

menaya  io  ]i  occhi  per  li  Gradi , 

mo  su  ;  mo  giù  ;  et  mo  ricirculando. 
Vedea    di    Carità  ,   yisi   suadi 

d'  altri  Lumi ,  fregiati  ;  et  del  su'  rìso  ; 

et  acti ,  ornali  di  tutte  honestadi. 
La  forma  general  di  Paradiso  ,  « 

già  tutta  ,  mio  sguardo  ayea  compresa  ; 

in  nulla  parte  ,  ancor ,  fermato  yiso  : 
Et  voJgèmi  con  yolHa  riaccesa  , 

a  dimandar  la  mia  Donna  di  cose  , 

di  che  la  mente  mia  era  sospesa. 
Uno  intendea  ;  et  altro  mi  rispose: 

credea  veder  Beatrice  ;  et  vidi  un  Sene , 

vestito  con  le  Genti  gloriose. 
Diffuso  era  ,  per  li  occhi  et  per  le  gene , 

di  benigna  letitia  ,  in  acto  pio  ; 

qual  a  tenero  padre  si  convene. 
Et ,  Ella  ,  ov*  è  ?  di  subito  diss'  io  : 

ond'  elli  :   A   terminar  lo   tu'  disiro 

mosse  Beatrice  me  del  loco  mio  : 
Et ,  se  riguardi  su  nel  terzo  Giro 

del  Sommo  Grado  ;  tu  la  rivedrai 

nel  Trono  ,  eh'  e'  suoi  merti  V  asortiro. 
Senza  risponder  li  occhi  su  levai  ; 

et  vidi  lei ,   che   si   facea   corona  , 

riflectendo  da  sé  li  eterni  raL 


SqB  del  paradiso 

Da  quella  region  ,  che  più  su  tona  , 
occhio  mortai  alcun  tanto  non  dista  , 
qualunque  in  Mare  più  giù  s  abbandona  ; 

Quanto  lì  ,  da  Beatrice  a  la  mia  vista  : 
ma  nulla  mi  facea  ;  che  sua  effige 
non  discendeva  a  me  ,  per  mezo  ,  mista. 

O  Donna  ,  in  cui  la  mia  Speranza  vige  ; 
a  che  ,  soffristi  per  la  mia  salute 
in  Inferno  lasciar  le  tue  vestige  ; 

Di  tante  cose  ,  quant'  i'  ò  vedute  , 
dal  tu*  podere  ,  et  da  la  tua  boutade 
riconosco  la  gratia  ,  et  la  virtute. 

Tu  m*  ài ,  di  servo  ,  tracto  a  libertate  ; 
per  tutte  quelle  vie  ,  per  tutti  i  modi , 
che  di  ciò  fare  ,  avèi  la  potestà  te. 

La  tua  magnificentia  in  me  custodi , 

sì  ;  che  V  anima  mia  ,  che  fact*  ài  sana  , 
piacente  ad  te  ,  dal  corpo  si  disnodi. 

Cosi  orai  :  et  quella  sì  lontana  , 

come  parca  ,  rispose  ;  et  riguardommi  : 
poi  si  tornò  a  V  eterna  Fontana. 

E  1  Santo  Sene  :  Acciò  che  tu  assommi 
perfectamente ,  disse  ,  *1  tu  cammino  ; 
che  ,  prego  et  Amor  Santo  mandommi  ; 

Vola  con  li  occhi  per  questo  Giardino  : 
che  veder  lui ,  t*  acconcerà  lo  sguardo 
più  a  montar ,  per  lo  raggio  Divino  : 


A. 
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Et  la  Regina  del  Ciel ,  ond'  i'  ardo 
tutto  d*  Amor  5  ne  farà  ogni  gratia  ; 
però  eh*  \  sono  il  su*  fedele  Bernardo. 

Qual  è  colui  ,  che  ,  forse  di  Croatia  , 
vien  a  veder  la  Veronica  nostra  ; 
che  ,  per  \  antica  fama  ,  non  si  satia  ; 

Ma  dice  nel  penser  ,  fin  che  si  mostra  : 
Signor  mio  Gesù  Cristo  ,  Dio  verace  , 
or  fu  sì  facta  la  Sembianza  vostra  ?   * 

Tal  era  io  ,  mirando  la  vivace 

Carità  di  colui ,  che  'n  questo  Mondo  , 
contemplando  ,  gustò  di  quella  pace. 

Filliuol  di  Gratia  ,  quest'  esser  giocondo  , 
cominciò  elli ,  non  ti  sarà  noto  ; 
•  tenendo  li  occhi  ,  pur  qua  giù  ,  al  fondo  : 

Ma  guarda  i  Cerchi  fino  al  più  remoto  ; 
tanto  che  veggi  seder  la  Regina  , 
cui  questo  Regno  è  suddito  et  devoto. 

rievai  li  occhi  :  et  come  da  Mattina  , 
le  parli  orientali  de  \  Orizonte  , 
soverchia  quella  ,  dove  '1  Sol  declina  ; 

Così  ,  quasi  di  valle  andando  a  monte  , 
con  li  occhi  vidi ,  parte  ne  lo  stremo  , 
vincer  di  lume  tutta  l'altra  fronte. 

Et  come  quivi  ,  ove  s'  aspecta  il  temo  , 
che  mal  guidò  Fetonte  ,  più  si  *nfiamma  ; 
et  quinci  et  quindi  il  lum*  è   facto  scemo  ; 
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Cosi  quella  pacifica  Oriafiamma  , 

nel  mezo  ,  s' aviyava  ;  et  d'  ogni  parte  , 
per  igual  modo  ,  allentava  la  fiamma. 

Et ,  a  quel  mezo  ,  con  le  penne  sparte  , 
yidi  più  di  mille  Angeli  festanti  ;. 
ciascun  distincto  di  fulgore  et  d*  arte. 

Vidi  quiyi ,  ai  lor  giuochi  et  ai  lor  Canti , 
rider  una  Belleza  ;  che  letitia 
era  ftelli  occhi  a  tutti  li  altri  Santi  : 

Et ,  s  i  avesse  in  dir  tanta  divitia  , 
quanto  ad  ymaginar  ;  non  ardirei 
lo  minimo  tentar  di  sua  Delitia. 

Bernardo  ,  come  vide  li  occhi  miei , 
nel  caldo  su  calor  fissi  et  attenti  ; 
li  suo* ,  con  tanto  affecto ,  volse  a  lei  ; 

Ch*  e*  mìei  di  rimirar  fé'  più  ardenti. 
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XXffecto  al  su*  piacer ,  quel  Contemplante 

liber  officio  di  Doctor  assunse  ; 

et  cominciò  queste  parole  Sante  : 
La  Piaga  che  Maria  richiuse  et  unse  , 

quella  eh'  è  ,  tanto  hella  ,  da*  suo*  piedi  ; 

è  't  colei  che  V  aperse  et  che  la  punse. 
Neir  Ordine  ,  che  fanno  i  terzi  Sedi , 

siede  Rachel  di  sotto  da  costei  ; 

con  Beatrice  ,  si  come  tu  vedi. 
Sarra  ,  et  Rehecca  ;  Judit  ,  et  colei , 

che  fu  Bisava  al  Cantpr  ,  che  per  doUia 

del  fallo  disse  :  Miserere  mei  ; 
Puoi  tu  veder  cosi  di  Soglia  in  Soglia 

giù  digradar  ,  com'  io  ;  e'  a  proprio  nome  , 

YO  per  la  Rosa  giù  di  Foglia  in  Foglia. 
Et  al  septimo  Grado  in  giù  ,  sì  come 

infino  ad  esso  ,  succedon  Ehree  ; 

dirimendo  del  Fior  tutte  le  Chiome  : 


Che  (  proseguendo  lo  sguardo  ,  che  fee 

la  Fede  in  Crislo  )  ,  queste  sono  il  muro  , 
a  che  si  parton  le  Sacre  Scalee. 

Da  quesla  parte  ,  onde  '1  Fiore  è  maturo 
dì  lutto  le  sue  Foglie  ,  son  assisi 
rjuei ,  che  credelttr  in    Crislo  venturo- 

Da  l'altra  parte,  onde  sono  intercisi, 
devoti  in  seniìcirculi  si  stanno 
quei,  e' a   Cristo  venluro  ehbcr  li  visi. 

Et  ,  come  quinci  il  glorioso  scanno 

de  la  Donna  del  Cielo  ,  et  li  altri  scanni 
di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno  ; 

Cosi  di  contra  ,  quel  del    gran  Giovanni; 
che  ,   sempre  Santo  ,  il   diserto  e  '1  martìto 
sofferse,  et  poi  l'Inferno  da  due  anni: 

Et,  sotto  lui,  cosi  cerner  sortirò 

Francesco,  lìciiedetlo  ,  et  Agustino  j 

et  li  altri ,  sin  qua  giù ,  di  Ciro  in  Gira 

Or  mira  l' alto  provveder  Divino  : 

che  1'  un  et  1'  altro  aspecto  de  la  Fede  ' 
ìgualmente  empierà  questo  Giardino, 

Et  sappi ,  che  dal  Grado  in  giù ,  che  fieds 
a  mezo  '1  tracio  le  due  Discretioni , 
per  nullo  proprio  merito  si  siede; 

Ma  ,  per  1'  altrui ,  con  certe  condìtioni  : 
che  tutti  questi  sono  Spirti ,  assolti 
prima  e'  avesser  vere  electioni. 
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Ben  ti  ne  puoi  accorger  per  lì  Tolti , 

et  anco  per  le  voci  puerili  ; 

se  tu  li  guardi  bene ,  et  se  li  ascolti. 
Or  dubbi  tu  ,  et  dubitando  sili  : 

ma  io  ti  solverò  forte  legame  ; 

in  che  ti  stringon  li  pensier  sottili. 
Dentr  a  Y  ampieza  di  questo  Reame  , 

causai  punto  non  può  aver  sito  ; 

se  non  come  tristitia  ,  o  sete ,  o  fame  : 
Che  per  eterna  legge  è  stabilito  , 

quant*  unque  vedi ,  sì  ;  che  giustamente 

ci  si  risponde  da  V  anello  al  dito. 
Et  però  questa  festihata  Gente 

a  vera  vita  ,  non  è  sine  causa  : 

entrasi  qui  più,  et  men  excellente. 
Lo  Rege  ,  per  cui  questo  Regno  pausa  , 

in  tanto  Amor ,  et  in  tanto  dUecto  ^ 

che  nulla  volontade  è  di  più  ausa  ; 
Le  menti  tutte  ,  nel  su'  lieto  aspecto 

creando  ,   a  su'  piacer   di   Gratia   dota  , 
'      diversamente  :  et  qui  basti  1'  affecto. 
Et  ciò  ,  expresso  et  chiaro  ,  vi  si  nota 

ne  la  Scriptura  Santa  ;  in  que'  Gemelli , 

che  ne  la  madre  ebber  T  ira  commota. 
Però  ,  secondo  il  color  de'  capelli 

di  cotal  Gratia,  l'altissimo  Lume 

degnamente  convien  che  s' incappelli. 
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Danque  ,  sanza  mercè  di  lor  costume  , 

locati  son  per  Gradi  differenti  ; 

sol  differendo  nel  primiero  acume. 
Bastava  sì ,  ne*  secoli  ricenti , 

con  r  innocentia  ,  per  aver  Salute  » 

solamente  la  Fede  de'  Parenti 
Poi  che  le  prime  etadi  fur  compiute  ; 

convenne  a'  maschi  a  Y  innocenti  penne  » 

per  circuncider ,  acquistar  virtute. 
Ma  ,  poi  che  1  tempo  de  la  Grazia  venne  ; 

senza  Baptesmo  perfecto  di  Cristo  , 

tal  Innocentia  là  giù  si  ritenne. 
Biguarda  omai  ne  la  faccia  ,  e*  a  Cristo 

più  si  somillia  ;  che  la  sua  chiareza  ^ 

sola  ,  li  può  disporre  a  veder  Cristo, 
r  vidi  sovra  lei  tant*  allegreza  , 

seco  portata  ne  le  Mentì  Sante  , 

create  a  trasvolar  per  queir  al  teza; 
Che  ,  quant'  unqu'  io  avea  visto  davante  , 

di  tant*  ammiration  non  mi  sospese  ; 

né  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 
Et  queir  Amor ,  che  primo  lì  discese  ; 

cantando:  jii^e  j  Maria  j  Gratia  piena  j 

dinanz*  a  lei  le  su*  ale  distese. 
Bispose  a  la  Divina  Cantilena 

da  tutte  parti  la  Beata  Corte  ; 

si  e*  ogni  vista  sen  fé*  più  serena. 


■% 
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0  Santo  Padre ,  che  per  ine  comporle 
r  esser  qua  giù  ,  lasciando  1  dolce  loco  ; 
nel  qual  tu  siedi  per  eterna  sorte; 

Qual  è  quel  Angel  ,  che  con  tanto  gioco 
guarda  nelli  occhi  la  nostra  Regina  ; 
.innamorato  sì  ,  che  par  di  foco? 

Così  ricorsi  ancora  a  la  doctrina 
di  colui ,  e'  abbelliva  di  Maria  ; 
come  ,  del  Sole  ,  stella  mattutina. 

£t  elli  a  me  :  Baldeza  et  leggiadria  , 
quant*  esser  può  in  Angelo  et  in  alma , 
tutt'  è  in  lui  ;  et  si  yolem  che  sia  : 

Per  eh'  elli  è  quelli ,  che  portò  la  palma 
giù  a  Maria  ;  quando  1  Figliuol  di  Dio   ' 
carcar  si  yolle  de  la  nostra  salma. 

Ma  vienn'  ornai  con  li  occhi ,  si  com*  io 
andrò   parlando  ;  et  nota  i  gran  Patrici 
di  questo  Imperio  iustissimo  ,  et  pio. 

Quei  due  ,  che  seggon  lassù  ,  più  felici , 
per  esser  propinquissimi  ad  A  gusta  ; 
son  d*  està  Rosa  ,  quasi  due  radici. 

Colui ,  che  da  sinbtra  le  s*  aggiusta  , 
è   il   Padre  ;   per  lo  cui  ardito   gusto 
r  umana  specie  tant*  amaro  gusta. 

Dal  dextro  ,  vedi  quel  Padre  vetusto 
di  Santa  Chiesa  ;  a  cui  Cristo  le  Chiavi 
raccomandò  di  questo  Fior  venusto. 

3q 


(Et  que',  che  yide  tutti  i  tempi  graTÌ , 
[    pria  che  morisse  ,  de  la  bella  Sposa  ; 
che  s  ac([uistò  eoa  la  lancia  et  co'  chiavi  ; 

Siede  luogh'  esso:  et,  lungo  l'altro,  posa 
quel  Ducaj  sotto  cui  visse  di  manna 
la  Gente  ingrata  ,  mobile ,  et  ritrosa. 

DI  contr'  a  Pietro  ,  Tedi  seder  Anna  , 
tanto  contenta  di  mirar  sua  ijglia  ; 
che  non  muov'  occhi ,   per  cantare  Osanna. 

Et  contr'  al  maggior  Padre  di  famiglia  , 
siede  Lucia  ;  che  mosse  la  tua  Donna  , 
quando  chinavi  a  ruinar  le  ciglia. 

Ma  perchè  tempo  fogge ,  che  t'  assonna  , 
qui  farem  punto  ;  come  buon  sartore  , 
che  ,  com'  elli  à  del  panno  ,  fa  la  gonna  : 

Et  drizeremo  li  occhi  al  prim"  Amore  , 
sì  ;  che ,  guardando  verso  lui  ,  penetri , 
quant'  è  possibil ,  per  lo  suo  Folgore- 

Veramente,  né  forse,  tu  l'arretri, 
movendo  l'ale  lue,  credendo  o1  trarli  : 
orando  gratia  ,  conven  che  s' impetri 

Grafia  da  Quella,  che  pò  aitarti:  ^lu^ì 

et  tu  mi  segui  co  Taffcctione  ,  , 

si  ;  che  dal  dicer  mìo  lo  cor  non  parli  : 

Et  cominciò  questa  Sa{ttfi,.Q|;ì^tÌQi^e:.,:      -,  iui 
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V^ 


EMGtNK  Madre  j  Fillia  del  tu*  Fillio  ^ 

humil  et  alta  più  che  Creatura^ 

termine  fisso  d  eterno  Consiglio  ; 
Tu  se*  colei  j  che  V  umana  Natura 

nobilitasti  sì  ;  che  *l  su*  Factore 

non  disdegnò  di  farsi  sua  jactura. 
Nel  ventre  tuo  si  raccese  V  Amore  ; 

per  lo  cui  caldo  j  ne  t  eterna  pace  j 

così  è  germinato  j  questo  Fiore. 
Qui  se*  a  noi  Meridiana  Face 

di  Caritate  ;  et  giuso  j  intra*  Mortali^ 

se*  di  Speranza  fontana  s^ivace. 
Donna  j  se*  tanto  grande  ^  et  tanto  vali  ; 

che  j  qual  vuol  gratia  ^  et  a  te  non  ricorre  j^ 

sua  disianza  vuol  volar  senz*  alu 
La  tua  benignità  non  pur  soccorre 

a  chi  dimanda  ;  ma  j  molte  fiate  j 

liberamente  al  dimandar  precorre. 


^n  te  è  misffricord'ii  ;  in  te  pictatp  ; 
in  te  magnificfnlia  :  in  te  s'  aduna  , 
quant"  unqitp  in  Creatura  è  di  Bontate. 

Or  qufsti  ,  che  da  l'infima  lacuna 
de  l' IJnU'prso  t  ìtifin  qui  ò  vedute 
le  vite  Spiritali  ^  ad  una  ad  una  ; 

Supplica  a  Te  j  per  gratia  ,  di  virtute 
tanto  ;  che  possa  ,  colli  occhi  j  levarsi 
più  alto  verso  t  ultima  Salute. 

Et  io  ,  che  mai  per  mi*  vder  non  arsi 

pili  eh'  t  fo  per  lo  suo  ,  tutti  i  mie*  prieghi 
ti  prego  ;  et  prego  ,  che  no  i  siano  scarsi  : 

Per  che  tu  ogni  nube  li  dislpghi 
di  sua  mortalità  j  to'  preghi  tuoi; 
sì  che  il  sommo   f'iacer  li  si  dispieghi. 

jincor  ti  prego  ^  Bigina  ,  che  puoi 

ciò  che  tu  vuoi;  che  tu  conservi  sani ^ 
dopo  tanto  veder  j  li  affecti  suoi. 

f^inca  tua  guardia  i  movimenti  humani  :  V 

vedi  Beatrice  con  quanti  Beati ,  * 

per  li  mìe''  prieghi ,  ti  chiudon  le  manL 

Li  occhi  da  Dio  dllecti  et  venerati  , 
fissi  neili  Orator ,  ne  ctimostraro  , 
quanto  i  devoti  prieghi  li  son  grati. 

Iodi  a  r  eterno  Lume  si   drizaro  ; 
nej  qual  non  si  de'  creder  cKf  ■S^tetU ,      ' 
per  creatura^  l' occhia  tntto  ^ìtfM.-     ' 
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£t  io  ,  c*  al  fine  di  tutti  disii 

m'  appropinquava  ;  sì  com'  i'  dovea  , 
r  ardor  del  desiderio  iu  me  finii. 

Bernardo  m'  accennava  .  et  sorridea  : 
perdi*  i*  guardasse  in  suso  :  ma  io  era  , 
già  per  me  slesso  ,  tal  qual  ei  yolea  ; 

Che  la  mia  vista  ,  venendo  sincera  , 
et   più   et  più  entrava   per  lo  raggio 
de  r  alta  Luce  »  che  da  se  è  vera. 

Da  quinci  *nnanzi  il  mi'  veder  fa  maggio*, 
che  *1   parlar   nostro  ,   e*  a   tal   vista   cede  ; 
et  cede  la  materia  a  tant*  oltraggio. 

Qual  è  colui ,  che  sognando  vede  ; 

che  ,  dopo  1  sogno  ,  la  passione  impressa 
rinian  ,  et  V  altro  a  la  mente  non  rede  j 

Cotal   son   io  :   che   quasi  tutta    cessa 
mia  Visione  ;  et  ancor  mi  distilla 
nel  cor  lo  dolce  c^ie  nacque  da  essa  : 

Così  la  neve  al  Sol  si  disigilla  ; 
così   al   vento  ,   ne   le  fogle   lievi , 
si  pcrdea  la  sententia  di  Sibilla. 

0   somma  Luce  ,   che   tanto   ti  levi 
da*  concepti  mortali ,  a  la  mia  mente 
riprest*  un  poco  di  quel  ,  che  parevi  : 

Et  fa  la  lingua  mia  tanto  possente  ; 
e*  una   favilla   sol   de   la    tua   Gloria 
possa  lasciar  a  la  futura  Gente  : 


Quella   Circublioii ,  che  sì  concepla 
pareva   in   te ,   come  lumu  ct'flesso , 
(la  lì  occhi  miL-i ,  alijiianto  cìrcunspecta  ; 

Dt'iilro  da  sfc  ,  del  su'  colore  slesso  , 
mi  parvu  pinta  de  Ja  nostra  effige  : 
per  che  'l  mi'  viso  in  lei  luti'  era  messo. 

Qual  è  'l  Geometra  ,  die  tulio  s' aflì;;e 
per  misurar  lo  cerchio  ;  et  noi  ritrova  , 
pensando  ,  quel  princìpio  ,  ond'  elli    indige  ; 

Tal   era    io   a   quella   vista   nova  : 
veder  voleva  ,  come  si  convenne 
l'imago,  e  '1  Cerchio  j  et  come  vi  s'indora. 

Ma  non  erau  da  ciò  le  proprie  penne  ; 
se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa 
da  un  Fulgor  ,  in  che  sua  voglia  venne. 

A  r  alla  fantasia  qui  mancò  possa  : 
ma  già  volgeva  'l  mi'  disio  il  velie 
{  sì  come  rota  ,  eh'  igualmente  è  mossa  ) 

L'Amor,  che  muove  'l  Sole  et  l'altre  Stelle. 
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EMENDAZIONI 


PROPONIBILI  Ah  CODICE 


NEIL*  ìlfFERIfO 


4. 

che  del  pel  maculato  era  coverta  : 

che  del  bel  monte  il  cort'  andar  ti  tolse. 

mi- 
cosi discesi  del  Cerchio  primajo 

61. 

cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Duce. 

87- 

qual  chessi  Josse  j  lo  Maestro  fèlli. 

117. 
ciascun  tra  1  mento  j  e'^l  principio  del  casso. 

i3o. 
et  poi  che  si  chiamaro  ,  attesi  come. 

l52. 

di  quel  soverchio  fé*  naso  a  la  faccia  ; 

J78. 
Et  V  jiretin  j  che  rimuse  tremando  , 


Mtl    PVRGATOniO 
3l8. 

tractando  V  aere  con  t  eterne  penne  ; 

et  come  sare*  io  senza  lui  corso  ? 

234. 
Prima  con\^ien  j  che  tanto  'Z  Ciel  m  aggiri 

aSo. 
che  Molla  in  Albia^et  Alhia  in  Mar  ne  porta 

337. 
Et  quei  j  e  anno  a  Giustitia  lor  disiro  , 

349. 
che  non  farebbe  j  per  T  altrui  cagione. 

35i. 
se  nel  mi  mormorar  prendesti  errore  j 

353. 
ne'  nuvoli  formati  ;  che  j  satolli  j 

359. 
compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 

373. 
cantando  j  ricevono  intra  le  foglie  , 

398. 

C  colpa  di  quella  j  e*  al  Serpente  crese  J  > 

•  •  • 
disfrenata  saetta  j  quanto  eràmo 

409. 
'    Le  sette  Donne  al  fin  d^  mi  ombra  smorta  ; 
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NEL    PARADISO 


497- 
Muoversi  per  lo  raggio  ^  onde  si  lista 

5  12. 

La  contingentia  ,  die  fuor  del  quaderno 
de  la  Tostra  malerla  non  si  stende  , 
tutta  è  dipinta  nel  conspecto  eterno. 

5i6. 
Che  se  la  voce  tua  sarà  molesta 
nel  primo  gusto  ,  vilal  nutrimento 
lascerà  poi  ,  quando  sarà  digesta. 

575. 
Le  parti  sue  vicissime  et  excelse  j 

58o. 
et  j  come  stella  in  Cielo  j  il  ver  si  yidc. 

602. 
quei  j  e*  a  Cristo  venuto  ebber  li  visi. 
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